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Il libro




Un libro come questo parla: lo fa attraverso le parole, con le sensazioni, le emozioni, i sogni, i dubbi e la speranza che evoca. Alessandro Stani vede oltre, sente oltre, conosce epoche che non ha mai studiato: semplicemente, ha accesso a dimensioni comunicative ignote ai più, e le sa usare. Attraverso la canalizzazione pone domande alle Entità, chiede aiuto in nome delle tante persone che a lui si rivolgono, e riceve suggerimenti per la vita professionale, sentimentale, quotidiana, indicazioni terapeutiche in collaborazione con alcuni medici, trascrizioni di contenuti di elevatissima spiritualità.

In queste pagine racconta alcune delle sue esperienze, riporta messaggi destinati all’umanità o a singoli individui, intuizioni sul futuro di tutti e illustra esercizi perché anche i lettori possano testare la propria sensitività.

In un tempo di confusione, cambiamento, paura per un contagio virale ma anche per un sistema politico e sociale che sembra avere perso i riferimenti, ci ricorda che non siamo solo realtà materiale e che, anche nella dimensione prettamente fisica, l’energia che ci anima può agire con meccanismi di cui tutti disponiamo: ognuno di noi può realizzarsi, risanarsi, andare avanti in modo migliore diventando consapevole di ciò che realmente è. La speranza, l’amore, l’unità dei cuori, la salute interiore saranno i binari di questo percorso: le Guide “di là” sapranno definire la rotta e la direzione.

Perché ci sia Luce.





L’autore




Alessandro Stani è nato nel 1983. Fin da bambino ha scoperto di riuscire a comunicare con l’altra dimensione e ha deciso di scrivere questo libro per permettere a tutti di accedere alle informazioni che riceve. Collabora inoltre con medici e psicoterapeuti.
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Prefazione

di MariaGiovanna Luini




Parlare di Alessandro Stani significa offrire il proprio punto di vista su un mistero, un meraviglioso e gigantesco mistero che raramente si ha il privilegio di incontrare nel corso della vita. Lo definisco un privilegio perché ho da tempo compreso quanto sia importante confrontarsi con l’ignoto, con ciò che risulta impenetrabile per le facoltà razionali. In una società che ha reso predominanti solo alcune funzioni del cervello (il ragionamento razionale, appunto) è arrivato il momento di riequilibrare, di recuperare il sentire come valido strumento per l’esistenza umana. Sentire e comunicare è ciò che Alessandro fa, e avviene su più piani ugualmente reali (anche se non visibili o tangibili per la maggioranza di noi).

Ho incontrato Alessandro Stani grazie a una donna che, intuendo oltre, ha proposto che lo contattassi attraverso un social network: di solito non accolgo questo genere di suggerimento, ma, come accade nelle migliori storie che conducono alla svolta epocale, decisi di dare retta e inviai un messaggio. Il “dopo” è un confronto quotidiano tra me e lui, un contatto ininterrotto decine di volte al giorno, centinaia e migliaia di volte negli anni. E ha cambiato la mia vita, o meglio: mi ha aiutato a scorgere quale sia il percorso che, da sola e usando il libero arbitrio, voglio e sento di scegliere. Con lui al mio fianco ho attraversato gioie e dolori, successi e cadute, paura e dubbi: se penso a ciò che è stato sorrido e mi commuovo, nella più profonda convinzione che mi sia stato concesso un dono enorme, immenso, da un Amore che mi segue costantemente e tiene a manifestarsi perché non mi senta del tutto smarrita.

Alessandro vede, sente, indovina. “Ci prende”, come dicono tante persone che l’hanno incontrato e mi raccontano le loro esperienze con lui. È il modo comune e umano per crederci e tenere una distanza di sicurezza, per immergersi nell’indicibile restando accettabili per una società occidentale che si illude che la scienza sia una serie di concetti sempre uguali e sempre dimostrabili (non è vero) e, possibilmente, sia priva della sciocca idea di Dio. Chi incontra Alessandro si fa venire almeno un paio di dubbi sulla granitica solidità delle posizioni degli iper razionali che, quando sono in difficoltà, ironizzano su chi è come lui (senza avvicinarsi troppo, perché non si sa mai): quanti personaggi che in pubblico si dichiarano certi del proprio ateismo e di un laicismo sbandierato ho visto frequentare il suo studio e quello di un altro uomo-mistero che ho la fortuna di conoscere, Mario Azzoni!

Il libro che state per leggere (o avete già letto, se decidete di passare alla prefazione dopo avere ricevuto le parole che realmente contano, cioè le sue) è il segno della generosità del suo autore, che a un certo punto si è lasciato convincere a condividere per mostrare ai lettori e alle lettrici che la Luce esiste e non serve necessariamente darle un nome, un tempio, un rito specifico: siamo tutti generati dallo stesso Amore che non smetterà mai di esistere e di essere l’origine e il fine ultimo delle Anime che siamo. Leggerete i racconti di situazioni straordinarie e strane, e se volete sapere in quale percentuale io ci creda la risposta è facile: al cento per cento, in modo totale. Perché non ho nessuna remora ad ammettere che mi sia successo di ricevere da Alessandro e dalle sue Guide messaggi e testimonianze incontrovertibili.

Nessuno di noi cancella il passato. Nonostante il mio essere terapeuta sia ormai tanto cambiato, in me vive ciò che ho imparato e fatto da medico e da ricercatrice scientifica, e posso affermare che la frequentazione di persone come Alessandro toglie ogni dubbio perché non esistono fenomeni psichiatrici compatibili con le verità che escono dalla sua bocca, con i dettagli che nessuno – lui per primo – può avere scoperto, così precisi che viene spontaneo ridere o piangere fortissimo. Il fatto che si dica che i medium non si sottopongano agli studi della scienza non è vero per due ragioni: alcuni di loro lo hanno fatto (Laura Lynne Jackson, per esempio), ricevendo conferme che suonano come “effettivamente questi fenomeni esistono e non hanno per ora una spiegazione razionale”, e comunque le metodiche di studio scientifico applicabili a questi casi sono assai limitate e richiederebbero che finalmente si mettessero in discussione metodi che anche in oncologia a volte non arrivano a dimostrare granché.

Gli episodi di riconoscimento di persone che ho amato e frequentato e sono morte sono stati impressionanti, ma anche (soprattutto) l’esperienza enorme, vivificante, decisiva con la canalizzazione di Hildegard von Bingen (di cui parla Alessandro stesso, molto meglio di quanto potrei fare io). La tecnica energetica che uso in studio è nata grazie alle Voci che parlano e mi guidano attraverso di lui, e – come testimonierebbero le persone che l’hanno sperimentata – funziona moltissimo. Alessandro mi aiuta ogni giorno a non dimenticare chi sono, chi siamo: grazie a questo costante e amorevole supporto affronto i cambiamenti necessari e a volte severi di un medico che ha compreso di perseguire la cura interiore prima di quella fisica (che ne è conseguenza), ampliando i confini solo apparenti (ma difesi con strenua ostinazione da alcuni) della Medicina vera. Ho cercato e trovato grazie a lui la strada che mi appartiene sul serio, constatando che sia la più scomoda ma anche l’unica possibile se si nasce per prestare soccorso a chi chiede aiuto per un disagio o una malattia. Non mi costa più molto disidentificarmi con l’ego di un “dott.” messo davanti al nome per definirmi un’Anima che a un certo punto ha deciso di usare i doni che ha, eliminando il superfluo e tenendo a bada la paura, per donare davvero la Via della Cura: ciò che Alessandro ha scritto in questo libro spiegherà con chiarezza quale forza mi spinga e continui a incoraggiarmi.

Concludo salutandovi con Amore e ringraziandovi perché so che leggerete il libro come ho fatto io: permettendo a queste parole misteriose di lavorare dentro di voi, con un trattamento energetico e vibratorio che percepirete ora dopo ora. Non abbiate paura di cambiare!

Perché ci sia Luce.





Perché ci sia Luce




A tutti coloro che affrontano la sofferenza con gli occhi velati dal dolore e dalla solitudine: non siamo mai soli, mai!

A tutti coloro che cercano la guarigione e scelgono di credere che la possibilità di vivere oltre il limite del conosciuto non è riservato a pochi ma è per tutti.

Al Creatore e alle Guide di immenso Amore che giorno dopo giorno ci accompagnano in questo meraviglioso viaggio chiamato Vita: disegno perfetto oltre ogni limite anche nelle avversità.

Ad Alba, meravigliosa amica che dall’Oltre continua a farmi sentire il suo Amore.

Alla mia famiglia e alle mie nipoti affinché un giorno possano continuare questo percorso al servizio dell’Amore e del prossimo.





Introduzione




Questo libro solo in apparenza riguarda la mia vita quotidiana: raccontarne alcuni dettagli è il modo che ho scelto, in una prospettiva personale e in una storia i cui aspetti possono apparire strani, per arrivare ad altro. Da quando sono nato, il mondo dell’Oltre mi ha accompagnato rendendosi manifesto ai sensi espansi e terreni: ho avuto accesso a realtà di esistenza che interagiscono con noi incarnati in modo molto concreto. Passo dopo passo ho riconosciuto la mia medianità naturale, facendomi tramite fra le dimensioni sottili e le persone che mi si rivolgono, arrivando a lavorare oggi come medium guaritore.

È stato un percorso particolare, che potrei definire “inevitabile”: mi ha portato alla consapevolezza che non siamo soli e non esiste unicamente la nostra dimensione, ma oltre la soglia del Velo che ci separa esistono altre realtà espanse e meravigliose, ricolme d’Amore, pronte ad aiutarci nella vita di ogni giorno, nella concretezza di ciò che siamo. Il mondo della medianità è ancora poco conosciuto e sottovalutato rispetto a ciò che effettivamente è, troppe sovrapposizioni con fantasie e situazioni ingannevoli ne sporcano la vera essenza: per questo, su insistenza della mia amica Giovanna Gatti, ho deciso di portare con Amore e rispetto alla conoscenza comune la mia esperienza, frutto di anni di contatti con le Guide di Luce e le Anime di coloro che sono migrati nel mondo dell’Oltre.

Come tutti i sensitivi, voglio sottolineare che lo sconcerto è necessario per varcare la soglia dell’ignoto oltre le naturali credenze comuni: tendere la mano, arrendermi alle amorevoli energie di Luce e lasciarmi condurre sono stati i passi che hanno cambiato la mia esistenza, rendendomi consapevole della bellezza della Vita in tutte le sue forme. Che è Vita anche nell’ultimo passaggio, perché nella morte non vi è una fine reale, ve lo garantisco: è una nuova nascita verso un Oltre fatto di Luce e Amore, assai più leggero e non lontano da noi. Spesso la sofferenza di chi rimane sul piano incarnato non permette di sentire ciò come una possibilità: ci si chiude in un inferno personale che poco ha di luminoso, ma in parte è comprensibile perché il dolore può offuscare temporaneamente le naturali capacità di vedere.

Non chiedo la fiducia cieca in ciò che racconterò, ma che possiate aprire il Cuore affinché ognuno di voi si nutra profondamente di ciò che le anime dell’Oltre vogliono portarvi attraverso queste pagine. Perché ognuno di noi lo merita in quanto Anima, in quanto fatto della stessa sostanza: ritornare a vedere la Luce dopo i momenti bui, soprattutto negli anni recenti in cui le vicissitudini mondiali stanno rivoluzionando completamente le nostre vite, non senza sofferenza per chi perde familiari o persone amate, il lavoro, la salute, o per la solitudine che sorge da mille altre circostanze. Non siamo soli, abbandonati a noi stessi, e non lo saremo mai. Siamo tutti attorniati dai cari migrati nell’Oltre e da grandi Esseri di Luce, che, mossi dall’Amore che li costituisce nell’essenza, ci aiutano e guidano nelle difficoltà. Sono esseri che ho la fortuna di ascoltare in questa esistenza: interagisco con loro e mi fanno notare l’immensità di ciò che siamo.

Un giorno ritroveremo i nostri cari ad attenderci per accompagnarci nell’Oltre: qui viviamo una vita in prestito, e per questo ci chiedono di viverla appieno, nella Verità di chi siamo e cercando di non chiuderci di fronte alla sofferenza della separazione, per cogliere quanto di più naturale esista in questa realtà.

Essere un medium guaritore è questo: ho accettato la mia condizione terrena e giorno dopo giorno ho la fortuna di lavorare con persone meravigliose che si affacciano alla mia vita in cerca di sollievo e aiuto, attraverso i contatti con l’Oltre e operando nelle guarigioni che mi viene concesso di facilitare dalla Luce che ci ha generati. Io non sono altro che un mezzo, l’ultimo anello di una lunga catena fino al Cielo, non ho la Verità assoluta in tasca, come nessuno di noi: desidero mostrarvi umilmente la mia esperienza affinché possa essere di aiuto e conforto portando chiarezza e conoscenza. La stessa chiarezza, la stessa conoscenza che mi sono state donate da tutte le forme di vita esistenti nell’Oltre.

Perché ci sia Luce.





1

La scoperta della mia medianità




Mi chiamo Alessandro, e da quando sono nato ho una doppia vista: nessuno ha saputo spiegarne il motivo, e per me non è facile parlarne, ma riesco a vivere un quotidiano simile a quello di milioni di altre persone, contemporaneamente oltrepassando il Velo che ci separa dall’altra dimensione. Perché un’altra dimensione esiste, ve l’assicuro, e riguarda tutti: un dono particolare mi permette di osservarla e ricevere messaggi.

È una dimensione non distante da noi, oserei dire compenetrata, dove tutto è in perfetta sinergia ed equilibrio con ciò che viviamo in questo mondo. Lì sono destinate le Anime che lasciano questa realtà materiale, ed è lì che un giorno ritroveremo chi, prima di noi, si è incamminato verso l’evoluzione.

Ero un bambino quando iniziai ad avere i primi accenni di quello che, solo nello scorrere degli anni successivi, sarebbe divenuto chiaro nella mia consapevolezza essere il dono che la natura mi ha dato. Avevo cinque anni e il ricordo mi regala ancora l’emozione dell’immagine visiva del mio nonno paterno, che allora già aveva oltrepassato il portale della dimensione dello Spirito. Ricordo il pomeriggio in casa, con i miei genitori... L’aria era giocosa, mi stavo divertendo con le amate macchinine e correvo come un forsennato tra il tavolo e le sedie. I momenti di gioco erano liberatori: ho sempre avuto un temperamento da “terremoto”. Ero abituato a mangiare caramelle, tante e di quelle buone: le palline di zucchero aromatizzate alla frutta. Così, tra una corsa e l’altra, una di queste caramelle che tenevo in bocca finì dritta nella trachea, impedendomi di respirare.

Seguirono momenti intensi e concitati: mi sentii afferrare e capovolgere dalle braccia di mio padre, che tentò con una manovra di farmi espellere la caramella per liberare le vie respiratorie. Fu a quel punto che tutto accadde: la luce nella stanza cambiò, divenne bianca e omogenea, prese il posto della visione capovolta del mobilio, e in questo scenario scorsi “quell’uomo”. Ricordo i suoi occhi azzurri, dolci e rassicuranti, gli occhiali scuri tartarugati, il dolcevita grigio che avvolgeva il suo collo: sorrise allungando la mano verso il mio volto e con un gesto deciso mi accarezzò la gola, per poi scomparire alla stessa velocità con cui era apparso. Rinvenni quasi all’istante, conservando un’immagine che solo in seguito poté trovare una connotazione di autenticità. Circa sei anni più tardi, mentre ero impegnato a cercare alcune foto del mio periodo scolastico, con mia sorpresa in mezzo a quelle di famiglia, in bianco e nero, ritrovai “quell’uomo”. Per un attimo non capii dove l’avessi già visto, poi un lampo mi riportò alla memoria la visione. Concitato, corsi da mia madre a chiederle se l’uomo nella fotografia fosse mio nonno, e con tutta spontaneità lei mi rispose: «Certo, è lui. Non lo hai conosciuto perché morì quando ancora eri molto piccolo».

«Ma no, ti sbagli, era qui quel giorno che mi stavo soffocando, ti ricordi? Io sì! Aveva gli occhi azzurri, il dolcevita» ribattei, forte della mia convinzione.

Mia madre mi guardò, perplessa. «Ale, tuo nonno non poteva essere qui, era mancato due anni prima!»

Titubante, restai a fissarla: ero certo, certissimo senza ombra di dubbio, i miei ricordi erano chiari.

Qualche tempo dopo capii che quel signore era proprio mio nonno. Una notte mi svegliai per bere un bicchiere d’acqua, arrivai in cucina nel buio, accesi la luce e lo vidi davanti a me, fermo e sorridente, pacato: fu un attimo che mi parve un’eternità, in realtà forse due secondi, e sentii dentro di me una voce che non mi apparteneva, rassicurante, maschile. Disse: “Sì, ero io, non avere paura!”. Incredulo e impaurito, corsi nel letto senza bere e probabilmente senza spegnere la luce. “Sono pazzo!” ripetevo tra me, scrutando il buio verso la porta e aspettandomi che da un momento all’altro “quell’uomo” riapparisse. Passai così il resto della notte. Il mattino seguente iniziai a pormi molte domande, domande e ancora domande, ma una risposta non poté arrivare.

Mi ritrovo spesso a pensare, a distanza di anni, a quanto questo ed eventi simili che da sempre si susseguono nella mia vita abbiano plasmato e forgiato la persona che oggi mi ritrovo a essere. Per molto tempo nella mia adolescenza ho schivato come mine queste situazioni, e regolarmente mi ci trovavo dentro con calze e calzari; l’emozione che più conoscevo era la paura, il sentirmi incapace di capire e difendermi da chi, alle volte, non vedevo, ma aveva la forza di farsi sentire in maniera inequivocabile e poco rassicurante. Spesso nei corsi di tecnica di operatori energetici sento dire che queste energie non esistono, ma vi assicuro che non solo esistono, ma possono anche creare molti problemi a chi ingenuamente si apre loro. Ricordo sempre alle persone che si relazionano con me e chiedono sul mondo dello Spirito che gli abitanti del cosiddetto “mondo astrale” nel rapporto con noi incarnati giocano in vantaggio: non hanno il limite del fardello umano e riescono a leggere i nostri pensieri, le emozioni e i sentimenti, anche se mai possono nuocerci se non glielo concediamo. La loro porta è la nostra paura: tentano in tutti i modi di farcela provare e di alimentarla per servirsi poi della nostra energia.

Voglio raccontarvi un aneddoto. La mia amica Elisa ancora oggi me lo ricorda con la tenerezza di chi comprende e mi conosce nel profondo. Era il 1994, pochi mesi dopo l’episodio di mio nonno, a novembre, in una domenica d’autunno, fra il grigiore della nebbia e le castagne. Mia madre e suo marito avevano deciso di andare a trovare la nonna, che abitava in un paese a circa quindici chilometri da Monfalcone, cittadina dove sono nato e in cui allora vivevo. Io non volevo accompagnarli, stavo bene a casa e aspettavo la mia amica nonché vicina di casa per guardare insieme X-Files, tappa fissa della domenica sera. Certa del suo imminente arrivo, mia madre, con suo marito e mio fratello allora piccolo, mi salutò e si avviò. Tranquillo, tolsi i libri dal tavolo del soggiorno e mi spostai nella mia camera per metterli nello zaino, pronto per il successivo giorno di scuola. Tutto a un tratto sentii un’aria fredda, pungente giungermi alle spalle: mi voltai ma non vidi nulla. Proseguii con la sensazione di essere spiato, quasi ci fosse una persona nascosta a osservare i miei movimenti. Piano piano mi diressi verso il soggiorno per accendere il televisore in cerca di conforto, guardando nervosamente l’orologio appeso alla parete

“Ma tra quanto arriva?” pensavo tra me. L’aria sembrava surreale, attimi infiniti prima della tempesta. Poi ebbi la percezione nitida che la temperatura della stanza si fosse abbassata, e una presenza veloce come un gatto iniziò a farsi prepotente, aiutata e alimentata dalla mia paura, e fece capolino in tutte le stanze provocando rumori da ogni direzione con la goliardia e l’arroganza di chi si approfitta dei più deboli. Poi diede il segno più tangibile della sua presenza facendo spegnere il televisore e riaccenderlo poco dopo. Ecco che conobbi il terrore: corsi velocemente in cucina, che vedevo come l’unica via di fuga; mi nascosi in uno spazio vuoto tra i mobili nella speranza innocente di non essere né visto né toccato. Ricordo perfettamente la paura che provavo: più si faceva spazio in me più potevo sentire la soddisfazione di questa massa di energia che diventava sempre più tangibile. A un certo punto, quasi per sfinimento, iniziai a chiamare con tutte le forze che avevo dentro di me: chiamavo non so chi, chiedendo aiuto, senza però proferire la minima parola.

“Aiutami, mandalo via, ti prego!”

Non sapevo chi avrebbe potuto udirmi, ma una cosa accadde: di colpo, il movimento felino che fino a quel momento aveva fatto il suo spettacolo si fermò, e la mia netta percezione fu quella di un gigante buono che metteva al muro il molestatore ristabilendo l’ordine. All’istante in casa scese la calma, l’aria divenne più mite e una sensazione di calore attorno al torace e alla testa mi avvolse così dolcemente da farmi sentire protetto. Allora capii di non essere solo, qualcosa di indefinibile era venuto in mio soccorso. Qualcuno da chissà dove mi stava aiutando davvero!

“Stai tranquillo, non aver paura.”

Furono queste le uniche parole che sentii dentro di me, calme e dolci come il miele. Rimasi immobile, in una sorta di sospensione del tempo, finché sentii la pressante presenza di quell’entità dissolversi come una bolla di sapone. “Se n’è andato” pensai, e provai a sbirciare in giro: tutto sembrava essere ritornato al suo posto, ma ancora non mi fidavo.

Non so quanto tempo dopo suonò il campanello di casa: finalmente la mia amica Elisa era arrivata. Mi trovò ancora pallido e visibilmente scosso quando le aprii la porta, sgranò gli occhi e con un tono tra la preoccupazione e lo stupore chiese: «Ma cosa ti è successo? Cos’hai?».

Abbassai lo sguardo tentando di celare ai suoi occhi ogni mia emozione e con aria insospettabile le dissi che avevo smarrito una cosa ed ero preoccupato che mia madre non se ne accorgesse. Non ebbi il coraggio di rivelarle nulla, ma lei capì molte cose nonostante le nostre giovani età: non ci fu bisogno di spiegare. La serata proseguì serenamente e guardammo il telefilm, anche se rimasi sempre attento a ciò che sarebbe potuto ancora accadere.

Indubbiamente quell’entità aveva cercato in tutti i modi di farmi sprofondare nella paura, e ci sarebbe riuscita ancora di più se le mie Guide non fossero intervenute.

Per quale motivo un’Anima avrebbe dovuto prendersela con un ragazzino di soli undici anni? Quando feci questa domanda alle mie Guide, la risposta non tardò ad arrivare. Mi fu spiegato che un medium inconsapevole è una porta spalancata al mondo astrale, e che le anime che lì si trovano tendono a servirsi soprattutto di loro per cercare di rimanere nel mondo terreno; attraverso la paura che procurano ai medium inconsapevoli possono oltrepassare le loro naturali difese nutrendosi della loro energia.

Pochi oggi conoscono il mio reale passato: tanti famigliari non hanno avuto nemmeno la percezione di tutto ciò che ho vissuto perché sfoggiando il sorriso e la maschera da burlone non ho lasciato trasparire nulla. In realtà dentro di me urlavo, con le parole sorde della paura, un urlo che nessuna Anima incarnata poteva udire.

Questo che vi ho raccontato è uno dei primi episodi della mia esperienza con anime disincarnate incastrate nel nostro mondo, anime che spesso scelgono di non oltrepassare il portale di Luce, che con Amore le condurrebbe nel Regno degli Spiriti, come mi piace definirlo. A volte si tratta di una scelta consapevole: alcune anime sono convinte nel rimanere per timore di perdere gli affetti più cari. Altre volte non scorgono oltre il Velo poiché ancora impregnate di ego umani che le costringono a vivere in moto perpetuo gli attaccamenti terreni, altre volte ancora le morti fulminee e violente non danno il tempo necessario ai campi eterici che attorniano il corpo fisico di avere una scossa di consapevolezza, così le anime si trovano sbalzate in maniera repentina in una realtà differente da quella fisica. Ciò può accadere anche quando un affetto viene compianto così tanto da trattenerlo nella progressione del suo percorso.

Qualunque sia la motivazione, il permanere incastrate in questa parte dell’esistenza produce in queste anime una sofferenza che non è emotiva, ma è diversa e pari al dolore che si prova al cuore quando vorremmo essere a casa con la famiglia e invece siamo a mille chilometri di distanza senza telefono, internet, mezzi di comunicazione. È uno stato in cui si è impossibilitati a comunicare e si è piegati dal desiderio animico di ritornare a casa.

Molte altre esperienze, più forti di questa, mi hanno precipitato nella paura e nella sensazione di vacillare tra la follia e l’equilibrio, ma per fortuna le mie Guide meravigliose sono sempre state pronte a sostenermi e a proteggermi, conducendomi piano piano alla scoperta di me stesso e del mondo.

Sono passati circa vent’anni da quando decisi di prendere coraggio e guardarmi dentro, complici una profonda crisi interiore e una depressione durata quasi un anno che mi hanno dato la grande possibilità di fare l’incontro che avrebbe cambiato le sorti del mio percorso di vita. Come purtroppo molti sanno, la depressione è un nemico invisibile che toglie ogni lume di speranza e senso di esistenza, fa toccare i luoghi più oscuri in un baratro interiore senza concedere un attimo di tregua; ricordo molto bene le sgradevoli emozioni e la sensazione di impotenza, senza alcuno stimolo a risollevarmi, mentre un unico velo nero ricopriva le mie giornate, che trascorrevo senza mangiare.

Ricordo con affetto e riconoscenza il medico che lavorava anche con la medicina integrata e che mi visitò nel suo studio a Gorizia; mi era stato consigliato da un’amica di famiglia. In quel periodo ogni cosa mi sarebbe andata bene, così non feci resistenza: telefonai e presi l’appuntamento per il giorno successivo. Entrai nello studio sorretto da mia madre perché anche stare in piedi era difficile. Aveva uno sguardo serio e penetrante; mi sentii osservato nel profondo; a un tratto disse una frase che non dimenticherò mai: «Hai bisogno di qualcuno che ti aiuti a gestire la tua emotività. Non sei matto né malato: hai solo una grande sensibilità che fatichi a controllare. Ci risentiamo tra due settimane».

E mi porse la ricetta con i farmaci da assumere. Facevo difficoltà a credergli, come potevo non essere matto? Sentivo ogni sorta di stato d’animo e apparentemente li attribuivo tutti a me, sentivo cose che non combaciavano con l’ordinarietà della vita; a stento mi riconoscevo in volto, mangiavo pochissimo e non stavo in piedi. Ero terribilmente perso in me stesso, ma qualcosa quel medico aveva colto e toccato con consapevolezza.

Dopo la tappa in farmacia a prendere quanto prescritto, ritornammo a casa. Ero stanco e provato, però sentivo che qualcosa in me si stava risvegliando e cercava di farsi strada nell’oscurità. Quella sera non cenai, mi feci accompagnare a letto perché le vertigini non davano scampo, mi distesi sotto la coperta e nel buio ripensai a quelle parole: “Hai una grande sensibilità che fatichi a controllare”. Una grossa parte di me continuava a dare dell’incompetente a quel medico, ma un’altra piccolissima parte, flebile e timida, si manifestava con una domanda: “E se fosse davvero così?”. Sopraffatto dalla stanchezza mi addormentai, ignaro di cosa sarebbe accaduto quella notte.

Finalmente dormivo! Ma nel mezzo di un sonno profondo e ristoratore fui svegliato dalla sensazione che mio fratello fosse entrato per raggiungere il suo letto; aprii gli occhi in un gesto spontaneo e naturale, ma ciò che vidi non fu quello che la mente era convinta di trovare: da un punto indefinito della stanza stava prendendo forma davanti a me una nube verde fluorescente che seguiva una traiettoria non compatibile con le normali dimensioni della realtà. In pochissimi istanti quella massa informe prese le sembianze di un uomo alto, avvolto in un manto regale: mi parve di riconoscerlo, anche se dargli un nome non era la priorità in quel momento. Sulla testa aveva un copricapo simile a una papalina, le gambe non appoggiavano sul pavimento ma erano evanescenti. Ricordo ancora il volto, il sorriso che non mi permise di temerlo. Si avvicinò in modo pacato, con garbo allungò una mano fino all’altezza del mio stomaco e la vidi scomparire dentro di me, accompagnata dalla sensazione di un fuoco che non brucia; con un suono melodico disse: «Piccolo, tu sei guarito, ricordati che ritornerò ancora due volte perché questo mi è stato ordinato e avrai ancora bisogno di me. Quando accadrà, ritornerò».

Fu un attimo: vidi uscire la sua mano dalla mia pancia e, alla stessa velocità con la quale era apparsa, si dissolse. Mi guardai attorno e... no, non stavo sognando, e non era un’allucinazione. Era reale come il mio respiro e il calore che ancora sentivo sull’addome. Rimasi immobile per non perdere neanche un secondo di quel momento così meraviglioso. C’era un’energia d’amore molto forte che mai avevo provato prima. Immobile, mi riaddormentai.

Il mattino seguente, quando riaprii gli occhi, subito mi ritornò alla mente l’incontro della notte passata e senza rendermene conto mi alzai, mi diressi prima in bagno poi in cucina, pronto a fare colazione e con un certo languore. Solo quando mi sedetti presi coscienza di quanto stava accadendo. Mi ero alzato da solo, avevo camminato senza vertigini, e avevo fame! D’istinto toccai lo stomaco e con stupore sentii ancora quel calore che si sprigionava dalla pelle. Per la prima volta dopo tanto, troppo tempo, sentii la pulsazione della gioia farsi spazio dentro di me... Grazie! Grazie, chiunque tu sia, grazie! Da quel momento, nel giro di poco ripresi la mia vita; pian piano il buio fu illuminato dalla luce della consapevolezza. Non avevo più dubbi. Gli Angeli custodi esistevano, e io ero in grado di sentirli e interagire con loro. Ciò che percepivo attorno a me era dunque vero!

Quell’entità era venuta in mio soccorso, il suo Amore non era cosa di questo mondo; anche volendolo imputare all’immaginazione, ciò che ho provato in quel momento non sono più riuscito a sentirlo. Ed è allora che ho avvertito la necessità di iniziare a capire chi fossi io, cosa fosse quell’energia così bella e chi l’avesse mandata da me. Insomma, sono uno tra milioni di persone: perché proprio io avrei la “fortuna” di un aiuto così?

La risposta è, e fu, semplice, arrivò con l’accettazione di ciò che ero e vivevo, riconoscendo la parte di me che da sempre tacciavo come pericolosa e irreale: potevo comunicare con l’Aldilà. Iniziai a prenderne coscienza sempre più, cercando di capire nel profondo cosa fosse la medianità e soprattutto con chi potessi interagire.

L’aiuto che ho ricevuto dagli amici invisibili è sempre stato fondamentale, e ancora oggi trovo incredibile la perfezione del disegno che si è creato attorno alla mia vita. Anche le persone che incontravo in situazioni che nulla avevano a che fare con la medianità avevano spesso qualcosa di attinente a questo mondo. In particolare, una persona per me è stata di grande aiuto, la prima che ebbe il cuore aperto di allungarmi la mano in maniera naturale e disinteressata.

In quel periodo lavoravo come commesso per un’azienda nel commercio: mi piaceva, era un ambiente dinamico, solare e molto creativo. Adoro la creatività, la ritengo un’energia bella e strettamente connessa all’Amore che spinge a fiorire in ciò che siamo, ognuno nella propria spettacolare unicità e verità.

Un giorno, mentre aprivo il negozio, vidi entrare una ragazza: era una nuova collega, mi fu presentata in seguito dal responsabile. Provai una sensazione strana, mi suscitò una immediata antipatia, tale da pensare: “Mamma mia, con questa ragazza non ci voglio lavorare, non mi piace!”.

Avvertivo qualcosa che non sapevo descrivere, ma per autodifesa la inquadrai nella lista nera con la presunzione di conoscere realmente il mio sentire. Fu così che mi apprestai a ricevere una bella lezione, di quelle che ti arrivano sui denti con la naturalezza e la semplicità che caratterizzano gli interventi del cielo. E meno male! Non ebbi neanche il tempo di capire di più, perché alle mie spalle giunse la voce del responsabile: «Alessandro, questa è la vostra nuova collega, oggi lavora con te: spiegale le prime cose del negozio!».

Mi girai con aria vagamente contrariata e mi trovai di fronte la nuova ragazza con la mano allungata verso di me.

«Piacere, io sono Matilde.»

Non battei ciglio, le strinsi la mano con cortesia ma decisamente poca simpatia.

«Piacere, Alessandro. Seguimi.»

La giornata mi stava riservando un dono prezioso, sentivo molti “movimenti” attorno a me, sollecitazioni a lasciarmi andare, sussurri lievi che dicevano: “Non preoccuparti, puoi aprire il tuo cuore!”.

Di lì a poco mi ritrovai a ridere e chiacchierare con Matilde, sempre di più in sintonia, finché, non so per quale motivo, le confidai che avvertivo alcune cose. Non so ancora come sia accaduto, ma le raccontai ciò che sentivo, aspettandomi una reazione di ilarità e presa in giro. Invece non fu così. Vidi illuminarsi il suo volto e, con naturalezza, disse: «Sai, anche mia mamma è così, lei è molto in gamba, aiuta le persone con l’energia».

Non ci potevo credere!

«Anzi, se vuoi le parlo di te, magari ti può dare una mano. Sempre che ti faccia piacere.»

Un momento di silenzio e dalla mia bocca sentii uscire: «Sì, grazie».

Rimasi stupito e frastornato: in quegli anni ero piuttosto chiuso e ripiegato su di me. Quando uscimmo dal negozio ci scambiammo il numero di telefono, ma non pensavo che la nostra conversazione avrebbe potuto avere un reale seguito.

Ma mi sbagliavo per l’ennesima volta. I sabotaggi della mente sono sempre pronti a metterci lo zampino. L’indomani infatti mi recai al negozio, senza pensare ad altro che al lavoro: era sabato, quindi la giornata peggiore per chi è impiegato in questo settore. A un certo punto, tra il caos dei clienti e le numerose richieste di assistenza, vidi avvicinarsi Matilde insieme a una donna. All’improvviso mi ricordai delle parole del giorno precedente: la donna era sua madre, venuta apposta per conoscermi.

Mi liberai da un cliente e con molto imbarazzo mi presentai. Lei si approcciò con estrema dolcezza e delicatezza: «Piacere, Alessandro, sono Nina, la mamma di Matilde. Felice di conoscerti!». Notando che esitavo, proseguì: «Matilde mi ha raccontato di te, se hai piacere e te la senti sono a disposizione per aiutarti».

Certo che lo desideravo. Esisteva chi avrebbe potuto darmi risposte!

Alcuni giorni più tardi mi ricevette a casa sua. Nina non lo fa per lavoro, ma dedica parte del suo tempo a chi richiede aiuto attraverso la regressione e la pulizia energetica delle aure. Entrai pronto a vivere quell’esperienza come una grande opportunità per scoprire la mia natura, il mio essere; lavorammo a lungo, in una regressione che mi permise di trovare molte risposte sul perché fossi in questa vita, cosa avrei fatto, ma soprattutto mi fu chiaro chi ero. Tutto si riordinava in un quadro che nel tempo continua a completarsi.

Ancora oggi nutro una profonda gratitudine per Nina e per Matilde, due perle preziose che mi hanno permesso di continuare a muovere i passi della mia esistenza, e tanta, tantissima gratitudine anche per le mie Guide, che hanno agito affinché tutto ciò potesse accadere.

Da questo e altri episodi in avanti la medianità ha guadagnato la sua naturale collocazione nel mio essere: la vivo quotidianamente, come faccio con tutti gli altri sensi. Non è nulla di diverso, è parte integrante di me. Non vi sono momenti in cui la devo trattenere e momenti in cui liberarla, la lascio fluire senza confinarla in spazi/tempi più o meno consoni. Conoscerla, comprenderla, amarla sono stati passaggi importanti, lasciando che apportasse il suo più grande senso, cioè comprendere che, oltre alla realtà materiale, esistono mondi superiori che si compenetrano, mondi dove l’Amore vibra in frequenze via via più elevate, ed è in questo Amore che tutto avviene senza giudizio e senza costrizioni. Portare i messaggi di chi dimora in questa meravigliosa energia e aiutare le persone nel loro processo di crescita e guarigione è il mio percorso: lo accetto e lo onoro, cercando di offrire tutto questo nella semplicità di ciò che davvero è. Non riguarda solo me, ma tutti: siamo qui per fare esperienza, anche chi non crede o pensa di non percepire. Siamo attorniati da entità d’Amore e Luce, tutti facciamo parte di un unico grande disegno.

Nel corso degli anni la medianità si è sviluppata in me in più direzioni, non ha un canale prestabilito ma può appoggiarsi su qualunque senso psichico; a volte si presenta attraverso visioni, a volte attraverso dettatura e locuzioni, a volte ancora, quando sento che posso lasciarmi andare all’incorporazione, presto la voce direttamente alle Guide, che ne fanno un uso amorevole e dolce, rivolto all’amore e alla guarigione.

Attualmente collaboro con operatori energetici e medici, in particolare con la mia amica MariaGiovanna Luini, scrittrice, medico e psicoterapeuta; insieme condividiamo casi di una certa importanza. È a lei che devo la stesura di questo libro, grande Anima che ha saputo convincermi a scriverlo durante conversazioni e scambi importanti di illuminazione reciproca.
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Chi siamo e perché siamo qui




Negli anni in cui iniziai a mettermi gradualmente al servizio degli altri, con la medianità e le consulenze di lettura intuitiva attraverso i tarocchi, dentro di me si fece sempre più forte l’interrogativo su chi siamo in realtà. Alle persone che incontravo giungevano messaggi che riguardavano varie componenti del nostro Essere, informazioni mai lette in alcun libro o rivista: ciò avveniva con tale forza e sicurezza che non potevo pensare ci fosse qualcosa di sbagliato. Le parole fluivano dalla mia bocca con locuzioni incontrollabili, rivelandosi poi corrette. Spesso cercavo sui libri, ma non trovavo certezze: questo mi faceva sentire molto insicuro e continuavo a porre domande alle mie Guide, ad alzare la mano come a scuola quando non capivo ciò che l’insegnante diceva, ma non mi venne data una spiegazione fino al giorno in cui fui davvero pronto (lo compresi successivamente).

Era la primavera di alcuni anni fa, in un pomeriggio bello, di sole, passato a scambiare risate e confidenze con la mia amica Annamaria: è una persona speciale, in lei razionalità e sensibilità trovano il giusto connubio. Ci siamo conosciuti tramite un conoscente comune, e gradualmente la nostra amicizia si è fatta profonda e di totale condivisione; lei è una di quelle persone che incontri una volta nella vita e senti che rimarranno sempre con te, nel bene e nel male. Eravamo a casa mia e, come di consueto, le Guide si presentarono spesso per fornire indicazioni sul suo percorso, sul mio, e sul suo lavoro di infermiera al Centro di Salute Mentale; la sua vocazione è mettersi al servizio del prossimo grazie a una professione tecnica di aiuto, che le riesce egregiamente. Durante queste conversazioni con le Guide molto le fu spiegato della nostra esistenza, per aiutarla a comprendere alcuni casi difficili che le si presentavano al lavoro.

Fu una lunga conversazione, ricordo bene il suo sguardo illuminato: «Grazie, grazie, ringrazia le tue Guide e grazie anche a te! Mi hanno spiegato molte cose, ora ho capito come poter aiutare quei poveri ragazzi».

Non potevo capire a cosa si riferisse: quando mi lascio andare a una trance profonda non ne custodisco il ricordo, la comunicazione avviene per incorporazione, cioè presto la mia voce e il corpo alle Guide. Questo è un modo di comunicare che presenta non pochi rischi e lo consiglio solo a chi accetta di rendersi aperto esclusivamente a esseri di altissima vibrazione e Luce, con uno scopo alto.

«Anna, mi fa piacere che tu stia così, ma, spiegami perché non ho il ricordo di una sola parola» le risposi, curioso e divertito.

«Non importa, hanno lasciato un messaggio anche per te. Tieni: te l’ho scritto.»

Mi passò un foglio con molte annotazioni, e, tra le varie indicazioni che riguardavano la mia vita sentimentale, lessi che sarebbe giunto il momento di comprendere ciò che mi stava accadendo. Mi ripromisi di ascoltare quei suggerimenti non appena Anna se ne fosse andata: le Guide erano ancora lì, presenti, in amorevole attesa della mia attenzione.

«Mi raccomando, non fare il furbo: guarda che hanno da dirti qualcosa e non hanno specificato che cosa, non aspettare.»

Furono queste le parole di Annamaria, prima di congedarsi e ritornare a casa.

Incerto sul da farsi, ancora un po’ provato dalla comunicazione precedente, decisi di ascoltare. Sedetti sulla mia poltrona, comodo, mi rilassai e diressi l’attenzione verso di loro; non sapendo cosa avrei potuto ricevere, dato che, non avendo ottenuto risposte nel momento in cui avevo posto le domande, non riponevo più tanta speranza.

Cominciai a sentire il consueto calore alla testa scendere e farsi intenso, e una luce forte, fortissima, invase la visione interiore. Una voce calma, profonda come il tempo si fece avanti, presentandosi.

“Siamo i tre Maestri Misericordiosi, e siamo lieti di donarti ciò che è la realtà della vostra esistenza.”

Indovinai poco circa loro identità, ma negli anni successivi tutto avrebbe preso una forma a me più comprensibile. Iniziarono a spiegare in maniera intuitiva, veloce e istantanea il nostro essere, la nostra natura profonda. Vidi un grande raggio luminoso, ricco di colori e di ombre che, irradiandosi da un punto indefinito del cielo, entrava in una stella luminosa posta sopra il capo di un bambino rannicchiato in una sfera rossastra: da lì veniva filtrata dirigendosi verso altri tre punti del corpo, dove si divisero i colori e le ombre. Il corpo, fino a quel momento inanimato, cominciava a muoversi, aprendo gli occhi e guardando come un robot appena programmato.

Vidi poi una donna ferma, immobile. La visione rimase bloccata davanti agli occhi mentre una voce richiamò la mia attenzione: “La Madre... La Madre vi conferisce la visione della vostra esistenza, come un paio di occhiali, e vi può fare vedere ciò che è dinnanzi e dentro di voi, oppure ottenebrare e oscurare: lo scegliete voi stessi, il vostro libero arbitrio è anche questo. È la responsabilità di ciò che scegliete”.

«Non riesco a comprendere!» esclamai a voce alta. La visione era complessa, non potevo capire cosa potesse significare.

La visione allora mutò, mi trovai davanti a un uomo che continuava a creare linee con le mani.

“Il terreno Padre, la potenza maschile, può produrre linee rette di percorso o ripetizioni, voi scegliete e voi vivete la dinamicità degli eventi poiché lo schema dell’esistenza è racchiuso nella vostra energia maschile, attiva e in movimento. Potete perpetuare o cambiare, a voi la scelta delle vostre azioni.”

Ancora una volta non capivo, ma, prima che potessi dire anche solo una parola, intervennero: “Apri il cuore, saprai comprendere solo attraverso di esso”.

La comunicazione a quel punto cessò e scese il silenzio, insieme alla classica sensazione di quando si conclude una telefonata e la mente inizia a macinare pensieri sul dialogo appena intercorso. Molte interpretazioni, ma nessuna vera sensazione di centratura.

Mi alzai, preparai il caffè per ritornare nella realtà corporea e mi diressi in camera a preparare la valigia: il giorno seguente sarei dovuto partire per passare qualche giorno di ferie a Roma, con un amico. Molti pensieri affollavano la mente, ma nessuno in grado di spiegare ciò che le Guide mi avevano comunicato. Trascorsi serenamente la serata, senza pensare troppo ma chiedendo ai miei interlocutori più volte spiegazioni su quanto mi era stato detto. Poi mi addormentai.

Il mattino seguente ero stranamente infastidito da qualcosa che non sapevo definire, forse la mancanza di chiarezza dei messaggi del giorno precedente. Arrivai alla stazione di Udine e con il mio amico salimmo sul treno, senza parlare. Di lì a poco mi addormentai, mentre ascoltavo musica dagli auricolari del telefono; dopo pochi minuti, che a me parvero ore, un sussulto mi fece sobbalzare svegliandomi di colpo, e il mio amico chiese cosa stessi sognando per saltare così.

«Nulla» risposi, «non stavo dormendo: lo scossone del treno mi ha fatto saltare.»

Mi fu risposto che non c’era stato nessuno scossone, e scherzammo sul fatto che fossi semplicemente stordito dal sonno.

Voltai la testa verso il finestrino, e in quel momento ebbi nuovamente la sensazione di rapimento provata il giorno precedente: dopo pochi istanti alla mia vista interiore apparve una figura antropomorfa scura, con un braccio proteso avanti quasi a indicare una direzione, accompagnata dalla stessa voce.

“Segui la sua direzione e troverai la risposta.”

Ero di nuovo punto e a capo. Non sapevo come interpretare, cosa mi volessero comunicare, ma sapevo che proprio a Roma avrei trovato qualcosa di importante.

Il viaggio continuò senza ulteriori sorprese. Arrivammo e, dopo avere lasciato le valigie in hotel, iniziammo il tour nella Capitale. Ero molto attento a ciò che vedevo, alla ricerca di una figura o un dipinto che mi avrebbero fornito una spiegazione o la risposta tanto desiderata, ma né quel giorno né i seguenti trovai nulla; non ne feci un dramma perché furono comunque giornate molto belle, cariche di entusiasmo per lo splendore della città e il cibo quasi divino. I bucatini cacio e pepe erano diventati consuetudine a ogni pranzo, non ne sapevo fare a meno.

Il giorno della partenza decidemmo di fare un ultimo giro prima di ritirare i bagagli e riprendere il treno.

«Abbiamo ancora tempo, cosa ne dici se visitiamo la Basilica di Santa Maria degli Angeli? È proprio qui accanto» propose il mio amico.

Accettai e ci avviammo, tra una risata e l’altra. Giunti alla Basilica, fortunatamente non c’era fila per entrare e tutto era scorrevole: non amo le attese, normalmente mi spazientisco. Entrammo e poco dopo rimasi bloccato, fermo, incredulo: l’avevo trovata! Davanti a me vidi quella figura, la statua dell’Angelo della Luce. Era esattamente chi avevo visto!

Mi avvicinai, come un bambino, la osservai nei minimi dettagli ma non mi comunicava nulla, nessuna sensazione, nulla di nulla. Solo un gesto istintivo mi offrì una risposta: seguii con lo sguardo la direzione delle dita e con mia grande meraviglia vidi l’Angelo della Luce indicare le statue, la svolta decisiva per comprendere. Meditare e Pregare. Certo! Dovevo meditare e pregare per entrare nell’energia di comprensione. Il cuore si rivela così.

Finalmente avevo dato un senso alle parole ricevute il giorno prima della partenza: sapevo come aprire il cuore. Lo consiglio anche a voi: meditare e pregare è la strada per comprendere chi davvero siamo.

Ritornato a casa, nei giorni seguenti iniziai a meditare con assiduità, seguendo le istruzioni che ricevevo: era una meditazione profonda, permetteva di espandermi oltre la coscienza terrena per giungere alle porte del cuore, e ancora più su e più internamente, finché non capii l’importanza di quanto si spalancò quel mondo così tanto atteso, cioè il nucleo della vita.

Una candida Luce scintillante dai riflessi dorati e argentei, indefinibile, fluttuava dentro, fuori, tutto intorno: era una meravigliosa sensazione. La toccavo, la vedevo, la sentivo con tutto me stesso. Come avrei potuto capire attraverso meri ragionamenti mentali? Era impossibile. Al suo fluire la luce collegava tre punti nel corpo, e ognuno rappresentava una parte compenetrata direttamente dalle altre due, ognuna pulsava al vibrare dell’altra e rispondeva con emissioni colorate in un moto armonioso creando forme, situazioni e sensazioni, come nelle proiezioni di filmati.

“Siete tutto questo istantaneamente, finché sperimentate questo mondo.”

Grazie a tale messaggio ripresi lucidità, in una sorta di evoluzione istantanea dove tutto era stato inserito dentro il mio sapere. Come avrei potuto comprendere attraverso dei meri ragionamenti mentali? Impossibile.

Siamo entità complesse, non è possibile scindere e sezionare le parti che ci compongono poiché nessuna di esse sopravvive senza l’altra. In questa realtà in cui ci troviamo, siamo l’insieme di tutto: corpo-ego-Spirito.

È stato bello comprendere la visione globale della nostra composizione: un’Anima sulla terra ha bisogno di energia densa per produrre qualsiasi manifestazione del suo essere e fare la propria esperienza, allo stesso modo di come necessitiamo delle mani per afferrare un bicchiere d’acqua e dissetarci. Le Guide comunicano con noi, nel nostro piano, usando l’energia densa dei medium per produrre messaggi, visioni, intuizioni, guarigioni.

Molto mi fu spiegato nei mesi a venire sui tre punti fondamentali di esistenza, punti in cui l’Anima trova nel corpo tutte le informazioni genetiche, emozionali, egoiche di cui necessita per svolgere il percorso che ha scelto di compiere prima di incarnarsi; ma anche sul punto di sperimentazione del cuore e il punto dell’esercizio del libero arbitrio connesso alla volontà superiore.

Abbiamo scelto ciò che viviamo qui prima ancora di arrivare, nel momento in cui l’Anima programma il percorso evolutivo dopo avere concluso il periodo di decompressione derivato dall’esistenza precedente. Scegliamo la famiglia d’Anime più affini per ciò che dobbiamo compiere, possono essere missioni karmiche o evolutive in un determinato periodo storico, in cui l’esperienza collettiva genera passaggi molto grandi e importanti. Creiamo le condizioni ma non gli esiti: essi riguardano l’uso consapevole del nostro libero arbitrio. Il senso profondo di questa esistenza è sperimentare liberamente ciò che portiamo con l’Anima in questo mondo, e non siamo esenti dall’errore, che anzi ne è componente necessaria, per entrare nei punti di svolta e di crescita che precedono l’evoluzione.

Molti mi domandano spesso: «Avresti scelto un percorso così difficile? Perché mai sei stato così masochista?».

Non è stato semplice comprendere questo, per me, e neanche fare capire alla gente che tutto serve all’Anima, dalle situazioni più rosee a quelle più dolorose: ognuna ha il suo apprendimento, la sua evoluzione. Viviamo immersi in una realtà duale, dove tutto viene classificato e catalogato in base alla percezione emotiva e sentimentale, ma questi parametri esistono solo qui, in questa dimensione. Nei mondi superiori siamo svincolati dalla sofferenza e dal sentimento umani, viviamo un’espansione e un Amore tali da oltrepassare la normale percezione a cui siamo abituati. L’energia di per sé è neutra, non porta sofferenza o gioia: queste sono le risultanti delle scelte prodotte attraverso gli ego nel libero arbitrio.

Molte volte si sente parlare di ego, e nel corso di una meditazione ne chiesi informazioni alle mie Guide. La risposta arrivò immediatamente: “Gli ego sono vesti prodotte dell’energia mentale, ma animate dalla pulsione vitale, e servono a imprimere la volontà della vostra Anima sul corpo per produrre le azioni o reazioni necessarie all’evoluzione. Tanto più siete fedeli all’espressione dell’Amore che vi ha generato, tanto più sperimenterete l’equilibrio, l’espansione e il benessere in tutte le forme; viceversa, se gli ego riflettono le ombre e prendono potere su di voi sperimenterete dolore, sofferenza e malattia in tutte le forme delle quali proprio l’ego si compone.

Certo, sono le chiavi per le varie esperienze.

Comprendi che la mente non è altro che uno strumento al servizio dell’Anima, nel regno dello Spirito non vi è ego umano, solo espansione.”

Gli ego sono il punto di giunzione e comunicazione tra l’Anima e il corpo, atti a produrre la nostra manifestazione nella materia di questo mondo.

La Guida continuò: “Il corpo è l’energia densa, contenitore di informazioni, emozioni, sentimenti e dotato di sistemi di funzionamento chiamati apparati e sensi, generato dalle energie creatrici di due anime: quelle dei vostri terreni genitori. Pur sempre un contenitore rimane: se non viene acceso dalla scintilla vitale non può funzionare”.

La visione di quel corpo inerme prima dell’arrivo della Luce, fermo senza movimento né azione, finalmente aveva un significato: una casa, già arredata e pronta per contenere la vita di chi ci abiterà.

Ogni cosa che sperimentiamo in questo mondo è strettamente connessa alla nostra essenza, dai legami alla scelta della professione: è pura emanazione di ciò che interiormente siamo. Non sono che ruoli che l’Anima incarnata assume.

In questa realtà materiale siamo in prestito, abitiamo i corpi per un tempo variabile diverso per ciascuno, e finita l’esperienza ritorniamo alle dimensioni superiori da dove la Luce della visione si proietta, dove finalmente ritroviamo i nostri cari di questa esistenza e i nostri genitori spirituali, pronti ad accoglierci con infinito Amore.

Durante le sessioni molte persone chiedono alle Guide se nell’Aldilà esistano l’inferno e il paradiso e se queste siano le reali destinazioni. Le risposte sono sempre molto diverse nella forma, ma mai nella sostanza: esistono regni di Luce dove negli stadi più evoluti le Anime sperimentano l’Amore e continuano a progredire verso la Sorgente Creatrice, e luoghi d’ombra dove le anime non sono ancora nella Luce, oppure la respingono. Vi è un primo passaggio in cui esiste ancora la dualità, e via via, evolvendo nei regni di Luce, ci si fonde in un’unica grande forma di vita dove tutto diviene Uno.

Voglio essere chiaro: quando parlo di spiritualità e di dimensioni diverse da quella in cui esistiamo oggi non sto alludendo ad alcuna religione. Tutto questo esula dal credo religioso, ogni cultura possiede un frammento della verità creatrice e non esiste nessuno in questo mondo che possa affermare la propria verità sull’altro. Non vi è una via preferenziale alla “salvezza” o esistenza oltre la morte: esiste il sapere evolvere nelle situazioni che si decide di vivere liberamente attraverso qualsiasi disciplina o religione (o ateismo).

Siamo composti tutti allo stesso modo, e le differenze di colore, etnia, culture, discipline energetiche, religione sono semplicemente le infinite, stupende possibilità dell’unica verità, che la chiamiate Dio, Allah, Jehovah, Grande Spirito, Grande Architetto o come vi pare. Sempre della stessa sostanza si parla. La verità è scissa in parti infinitesimali in ognuno di noi, in ognuna delle differenze, in ognuna delle forme di spiritualità, e il viverle e sperimentarle permette, nel susseguirsi delle esperienze, di ritrovare quell’Amore espanso che risiede nella dimensione dalla quale proveniamo.

Un giorno la completezza e la Luce ci avvolgeranno: non siamo che anime in cammino, e il vero senso è continuare a camminare verso la meta, oltre ogni colore, crisma o credo, uniti tutti nell’apparente diversità verso l’Amore che tutto genera.
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L’energia che ci anima




Alcuni anni fa, qualche giorno prima di Natale, una ragazza molto giovane entrò nel mio studio. Era pallida, si sorreggeva a malapena sulle gambe. I suoi occhi mi colpirono perché atonici, privi della scintilla che di solito si vede brillare nei ragazzi poco più che adolescenti.

«Buongiorno, mi chiamo Paola. Mamma mi ha detto di venire da lei, ma non so di preciso per cosa.»

Le sorrisi, era palesemente in difficoltà. La invitai ad accomodarsi sulla poltrona di fronte a me e decisi di adottare un tono leggero.

«Raccontami dove consumi tutte le tue energie.»

Mi fissò perplessa, non riuscendo a capire cosa volessi dire, poi tirò fuori un sorriso poco convincente e sedette con titubanza.

«Quello che so è che sono stanca, sempre stanca.»

Da tempo era tormentata da ogni sorta di attacco da parte di coetanei e da eventi poco spiegabili dalla razionalità: durante la notte sentiva rumori, movimenti di oggetti, voci, e il mattino seguente era sempre priva di forze. Era riluttante ad aprirsi e raccontarmi che cosa effettivamente stesse vivendo: con tali esperienze e sofferenze una simile difficoltà è naturale.

Le diedi il tempo di ambientarsi e ogni sorta di libertà nel dialogo, e lei mi confidò molti segreti della sua giovane vita, rimanendo tuttavia in una “normalità” di dialogo che le sembrava rassicurarla: ricercava in me la complicità nei suoi racconti, finché apparvero le sue Guide nella forma di due fasci molto grandi di candida energia. Scorsi anche un uomo anziano, poco distante dal suo braccio.

«Paola, se vuoi continui dopo a raccontarmi della tua amica, ora credo sia importante che ascolti ciò che hanno da dirti altri amici tuoi.»

Visibilmente perplessa e con gli occhi sgranati, chiese: «Non ho altri amici, chi dovrei ascoltare?».

Iniziai a spiegarle dell’esistenza delle Guide, cercando di essere veloce perché “loro” erano molto pressanti nel farsi sentire: volevano farle capire qualcosa di importante e necessario.

«Vedi, io posso sentire e ricevere i messaggi che i nostri amici del Regno dello Spirito vogliono donare ai propri assistiti qui sulla Terra, e si dà il caso che ora desidererebbero parlarti. Mi concedi il permesso di trasmetterti ciò che vogliono farti sapere?»

Paola riuscì solo ad annuire con la testa e subito su di noi scese la calma; una sorta di elettricità sfiorava i nostri capelli, benefica e incoraggiante come una dolce carezza, poi arrivò un profumo di fiori, simile all’aroma di rose appena colte. L’uomo anziano si fece avanti, avviando la conversazione.

“Ciao, piccola rosa, il tuo nome ti appartiene. Non aver paura di noi, non ti facciamo male: siamo qui per spiegarti che cosa ti sta accadendo.”

In un istante Paola balzò sulla poltrona, agitata e impaurita.

«Ecco, sono loro, non mi lasciano stare neanche quando dormo. Mandali via, non voglio averci a che fare!»

Avevo capito. Paola era una medium quanto me, e ne conoscevo la paura e la frustrazione.

«Stai tranquilla, non possono farti nulla. Facciamo un patto: se succede qualcosa li cacciamo fuori, intanto però vediamo cosa devono donarti. Un regalo non si rifiuta mai, no?»

Strizzai un occhio e sfoggiai un sorriso che le strappò una risata incerta.

«Va bene, però non voglio che si sposti nulla!»

L’uomo si presentò, le disse il suo nome, e lei lo riconobbe: era il nonno paterno, morto alcuni anni prima. Lui l’aveva sempre definita la rosa più bella del suo giardino. Fu molto emozionante anche per me notare la tenerezza con cui le disse di non temere: era lì per fare cessare il tormento che stava vivendo.

“Non sono io a muovere gli oggetti, piccola, sei tu. È la tua energia che ribalta il portapenne in camera.”

Era proprio così: da un po’ di tempo, quando era in camera sua, gli oggetti si muovevano e cadevano sul pavimento, spaventandola.

«Come faccio a essere io? Mi prendete in giro?»

Aveva un’aria sbigottita, ma con rabbia controbatté a quanto le avevo detto: la sua energia stava ritornando, le conferiva un colorito roseo e gli occhi avevano recuperato un’espressione non solo vitale, ma una carica d’impeto. L’uomo continuò a trasmettermi il messaggio con la calma e l’amore che solo un nonno può avere.

“Certo che sei tu, solo quando avrai accettazione di chi sei potrai gestire la tua forza e la tua energia. Le voci che senti sono anime che trovano lo spazio necessario per rimanere nel vostro mondo. Non vogliono farti del male, stanno lì con te perché per loro sei la porta e il nutrimento.”

Interruppi la comunicazione: era doveroso spiegarle quantomeno alcune basi affinché comprendesse ciò che stava accadendo, e soprattutto chi fosse. Il messaggio che giungeva non era alla sua portata, e il mio compito era renderle accessibile la sua Verità di vita, per donarle l’aiuto più profondo e la guarigione conseguente.

Molte volte alcune problematiche si risolvono solo centrando il problema e veicolando le Guide con le parole. Essere medium guaritore è anche questo.

“Devi sapere che siamo fatti di energia, una forza vitale: alcuni di noi hanno un voltaggio più forte in determinati punti e sviluppano il senso corrispondente, e tu sei come me. Per questo sposti gli oggetti senza accorgerti: l’energia che non viene accettata si scarica intorno, come una folata di vento.”

Nei suoi occhi vidi aprirsi uno spiraglio, come una porta di consapevolezza oltre il livello della mente; qualcosa si stava facendo spazio in lei: la sua energia. Finalmente veniva riconosciuta! La sua Anima, a lungo repressa, era entrata in risonanza con l’energia di accoglimento che le stavo inviando, poteva finalmente rientrare nei canali interiori attraverso le mie parole che, simili ad apripista, scorrevano lungo le vie uditive fino a raggiungere il luogo della coscienza che le stava negando la possibilità di essere se stessa.

«Alessandro, mi sento girare la testa, ho paura!»

Tutte le resistenze si erano messe in moto a difesa di quella sua parte di energia così potente; in lei era in atto una vera lotta interiore.

Vidi sistemarsi le due Guide, rimaste fino a quel momento in silenzio, una alla sua destra e una alla sua sinistra, e istintivamente le presi la mano. Iniziai a sentire un circolo fortissimo di forze passare da me a lei fino alle Guide, e ritorno: Paola ne era completamente pervasa, al punto di lasciarsi andare a un pianto dirotto.

«Cosa mi succede? Cosa mi sta attraversando?»

Non riuscii a risponderle, tanto ero assorto nel polarizzare l’energia. Una cosa era certa, quell’energia era sua, aveva bisogno di un aiuto per riprendere il suo posto dentro di lei.

Solo dopo alcuni istanti le dissi con tutto l’Amore che avevo: «La forza che ti sta attraversando sei tu: accoglila e accettala, sei tu, è la tua energia, la tua vita, il tuo essere. Abbracciala e stringila al cuore!».

All’improvviso il pianto cessò. Lei rimase infossata nella poltrona, in una sospensione del tempo: il respiro era fievolissimo, da non riuscire a percepirlo. Fu un attimo, ma sembrò un’eternità.

Le Guide erano lì, ferme. Lasciai Paola in quello stato, certo che qualcosa stesse avvenendo, finché la vidi aprire gli occhi e guardarmi, confusa ma calma. Rigirò gli occhi lentamente intorno alla ricerca di un punto fermo, per poi posarli nuovamente su di me. La fissai attentamente: il colorito era roseo, il viso disteso, sembrava appena sveglia dopo una bellissima dormita.

«Tutto bene?»

Il suo sorriso mi diede la più bella di tutte le risposte.

«Sì. Non so cosa sia accaduto, non so. Sento caldo, molto caldo, e le orecchie mi fischiano.»

Le ci vollero circa quindici minuti per rialzarsi e controllare appieno il suo corpo, sembrava rallentata ma con una profonda lucidità.

Appena riprese le normali funzionalità, ci congedammo e se ne andò. Ricordo perfettamente la quantità di energia presente nello studio, tanto che dovetti convogliarne una grossa parte fuori, nella terra.

Dopo alcune settimane mi suonò il cellulare: era Paola. Rimasi sorpreso nel sentirla, la voce non sembrava più la sua: era tonificata e carica di brio.

«Ciao, Alessandro! Sono Paola. Ti volevo ringraziare, qua non cade più niente, tutto ok, mi sento bene. Devo dirti che ho anche sistemato quella ragazza che mi dava fastidio in classe! Ora non si permette più di prendermi in giro. Dimmi se devo tornare da te.»

Era un’altra, non più la ragazzina pallida, spenta e senza grinta che avevo incontrato solo qualche settimana prima.

«Direi che siamo a posto così: squillante come sei non hai bisogno di nulla.»

Mi ringraziò e mi passò la madre, contenta e incredula nel constatare un cambiamento così radicale.

Ancora oggi ci sentiamo: la grinta di Paola ha finalmente trovato il suo sfogo, la seguo nella sua medianità ancora acerba che col tempo la renderà una bravissima guaritrice al servizio dell’Amore verso il prossimo. Ne sono quasi certo.

Questo che ho raccontato è uno dei fenomeni particolari che mi sono capitati; la manifestazione potente dell’energia si verifica quando devono avvenire passaggi forti e determinanti nella vita di una persona. Per Paola, altro non era che parte della sua stessa Anima, confinata fuori da se stessa da ego di paura e fragilità, energia che nel tempo ha accumulato forza per riunirsi nuovamente ai suoi centri di esistenza interiori.

Sentiamo spesso parlare di energia, soprattutto nel campo della New Age, dove viene vista come manifestazione di facoltà straordinarie: in realtà è la cosa più naturale per ognuno di noi.

Ciò che sappiamo oggi dalla scienza è poco rispetto a quanto davvero è, cioè la sostanza primaria, una forza che si manifesta attraverso differenti oscillazioni vibratorie dando luogo alla realtà in cui esistiamo, dalla materialità alla forma più espansa nel Regno della Creazione.

Tutto è energia. Chissà quante volte lo avrete letto o sentito, magari durante qualche seminario di bioenergetica, Reiki o altre tecniche spirituali. La troviamo in un tavolo, in un accendino, nella natura e negli animali, ed è in noi, anche se è difficile da credere. Alcune tecniche insegnano a percepirla con le mani, altre a scorgerla con la vista, altre ancora attraverso strumenti tipo il biotensor oppure i pendoli; spesso durante le sessioni faccio sperimentare alle persone come sentire l’energia attraverso i sensi fisici, con le mani o con la visione; alcuni rimangono sbalorditi e stupefatti quando spiego loro che la nostra vera matrice, e quella di tutto ciò che ci circonda, è ciò che hanno appena sperimentato.

L’energia è unica e ha una propria composizione, ma cambia la frequenza oscillatoria anche in virtù della trasformazione che subisce; per esempio, l’energia dell’acqua è diversa da quella elettrica per effetti e vibrazione, ma quest’ultima non è altro che la trasformazione dell’energia dell’acqua attraverso quella del movimento in un’altra forma vibratoria. Se ingrandissimo l’energia elettrica troveremmo che è composta da atomi, gli stessi di altre forme energetiche. Ingrandendo ulteriormente non noteremmo differenze tra atomi, ma la pura energia che li compone. Lo stesso se dilatassimo le cellule del nostro organismo. Questa energia è pura Luce.

La nostra vita è di per sé un insieme di manifestazioni delle frequenze dell’energia; a ogni livello vibratorio produciamo diversi effetti, che sono gli organi, il corpo, le emozioni, i sentimenti, i pensieri, le relazioni con gli altri, la malattia, la guarigione; gli strati dell’aura sono l’insieme di tali fenomeni. Quando passeremo il portale che conduce nelle dimensioni sottili lasceremo qui le forme grossolane di energia, poiché appartengono a questo livello vibratorio: si decomporranno riunendosi agli elementi naturali e noi ci espanderemo nelle frequenze più alte dell’esistenza, con l’energia più alta che permea e accende tutto. Più le energie hanno vibrazioni e frequenze elevate, più sperimentiamo la creazione in tutte le sue forme e colori.

Nel caso di Paola, ciò che impediva l’amalgamarsi delle energie risiedeva in una frequenza emozionale, l’ego di paura non permetteva la fusione delle forze al suo interno, causando manifestazioni forti sulla materia. Quell’energia creava vortici per effetto di dinamicità; l’intervento delle Guide, incanalate da me, ha permesso che la vibrazione della paura fosse trasformata nell’opportunità di ricreare il flusso energetico, dando luogo alla guarigione. Nulla è stato tolto, nulla si può creare o distruggere: ciò che possiamo fare in questo piano di esistenza è trasformare l’energia portandola alla vibrazione dell’Amore e guarigione attraverso la consapevolezza.

Ricordo uno dei primi messaggi che mi giunsero durante le prime comunicazioni, una pietra miliare dei tanti insegnamenti ricevuti dalle Guide in questi anni.

“Siete un insieme di vibrazioni prodotte dall’energia, la vita è una trasformazione nel libero arbitrio dell’energia stessa data dal vostro grado di consapevolezza. Avete tre mezzi a disposizione: il tempo, lo spazio e la trasformazione stessa.”

Ed è proprio così: sperimentando l’energia nel tempo e nello spazio decidiamo come trasformarla; un’emozione può divenire una consapevolezza se le doniamo il tempo e lo spazio per potersi esprimere; un sentimento può trasformarsi in una nuova vita se doniamo tempo e spazio al nostro partner, così come un talento può divenire una professione.

La nostra energia alla nascita è neutra, predisposta al disegno di vita: siamo inclini a sperimentare qualsiasi stadio di evoluzione, Luce oppure ombra. Non si nasce santi o demoni, buoni o cattivi: ciò che si manifesta è il frutto delle scelte più o meno consapevoli, in un percorso atto a fare crescere e sgrezzare come diamanti.

Nelle energie dei genitori che ci predispongono il corpo fisico e i primi corpi energetici ritroviamo parte della nostra esistenza: elementi terreni emozionali e di identità incarnata, che come specchi riflettono le parti dell’Anima che vivremo.

Paola ha sperimentato gli ego di fragilità e paura emozionali ereditate dai genitori; ha compiuto una scelta importante nel momento in cui ha deciso di accogliere la sua stessa energia. È il momento in cui quell’energia, attraverso la riunione con se stessa, ha elevato la sua vibrazione, aprendo le porte a qualità nascoste nella sua essenza. È diventata così energia di Luce.

Imparare a gestire e incanalare la propria energia è facoltà naturale insita in ognuno di noi: il modo e l’intento determinano la differenza di direzioni e risultati e, di conseguenza, ci fa vibrare in pensieri, emozioni, azioni di Luce oppure ombra.

Molto spesso le mie Guide spiegano i risvolti delle scelte mie e altrui, per aiutarci a rimanere ancora di più nel Libero Arbitrio e trasformare consapevolmente la nostra esistenza in qualsiasi direzione la si voglia condurre; non ci condannano e giudicano mai, in virtù del fatto che siamo energia in trasformazione in questo mondo. Con Amore guidano, ascoltano e sussurrano.

Ricordo la comunicazione che ricevetti qualche anno fa dalla Guida di una persona, mentre eravamo pronti a iniziare la sessione.

“Insegnagli a vedere in che modo sta trasformando la sua energia in azioni: solo così può creare e trovare il sentimento che cerca. Continua a riprodurre lo schema del padre, la sua crescita è trasformare lo schema e non riprodurre i medesimi effetti.”

Quella persona stava continuando a perpetuare lo schema di conservazione dell’energia paterna, usava la sua energia in modo così normativo da creare numerose situazioni di durezza e conseguente dolore in tutti gli ambiti. Gli spiegai cosa fosse l’energia e come riconoscere la stessa sostanza in ognuno di noi, in ogni persona, di qualsiasi provenienza o cultura.

Incanalai l’energia proveniente dalle Guide con la voce e con il cuore, standogli seduto accanto: seguii e assecondai l’intento delle Guide. Lo vidi trasformarsi e diventare luminoso nel giro di pochi minuti: la sua energia era completamente amalgamata all’energia di Luce che le Guide avevano convogliato. Ebbe una sorta di stordimento e successivo risveglio che lo portarono a modificare la sua vita iniziando a vedere l’essenza comune che unisce ogni cosa, scegliendo così in modo consapevole cosa creare con la sua stessa energia.

Sta a noi a gestire e trasformare l’energia, come veri Alchimisti dell’Amore, accettandola e lasciandola fluire in ogni parte dentro e al di fuori di noi stessi, in modo consapevole, non negando nulla ma riconoscendo la matrice e l’essenza unica che risponde ai nostri intenti.
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Chi sono le Guide e cosa le anima verso di noi




Da molti anni ho preso confidenza con il mondo di Luce, popolato o, per meglio dire, composto da energie celesti meravigliose. Nei primi tempi è stato difficile discostarmi da una visione rigorosa e un po’ impaurita, con un approccio che assomigliava a una vaga colpevolezza nel sentire e accogliere quanto proveniva dal mondo dello Spirito. Ma, a mano a mano che le Guide di Luce mi davano le inequivocabili prove della loro esistenza e presenza colma di Amore e speranza, ho potuto affrontare quanto di più grande la vita potesse offrirmi: ho compreso che è un dono immenso conoscere e vedere la grandissima differenza tra loro nell’energia e forma, nell’interazione con noi; non possono essere classificate in una visione classica umanistica, e anche le loro stesse fattezze non sono umanamente categorizzabili.

Vicino a noi, in alcune dimensioni compenetrate alla nostra, esistono livelli di esistenza nei quali dimorano le Guide a seconda della loro evoluzione: anch’esse, come noi, conducono la loro essenza verso un’evoluzione espansa, via via sempre più vicina al Diamante della Creazione, l’energia che tutto ha generato. La nostra esistenza sulla terra non è che un puntino al cospetto della vita che c’è in tutto l’Universo, qualcosa di neanche vagamente immaginabile dalla mente umana: ci sono forme di vita, incarnate e non, costantemente soggette alle forze Celestiali infinitamente più elevate.

Ma chi sono le Guide? Mi sento rivolgere quasi quotidianamente questa domanda: c’è molta confusione di vedute sull’argomento, che deriva da più approcci.

Le Guide sono Spiriti disincarnati, un tempo anime incarnate in questo mondo, vissute in molteplici esistenze: hanno scelto di proseguire attraverso l’esperienza di guidare noi incarnati lungo i percorsi terreni. Sono Spiriti di Luce, ognuno con una propria caratteristica, e ciò che li accomuna è l’intento con il quale si avvicinano a noi. Intento d’Amore, soprattutto. Hanno il permesso di aiutarci e di continuare a sperimentare l’esistenza umana dalla loro prospettiva, sostenendoci nel superare i nodi che loro stessi hanno superato prima di noi, in accordo con il Creatore e con il nostro progetto d’Anima.

Non sono mai le stesse lungo la nostra vita: alle volte sono più di una simultaneamente, a volte una sola, e possono essere parenti oltre il Velo, oppure l’animale che ha condiviso con noi la sua esistenza terrena, o spiriti di esistenze religiose o politiche, maestri di qualsiasi disciplina o credo... Dipende da noi, dal nostro percorso e dalla traiettoria di cammino: tanto più abbiamo una vibrazione elevata, tanto più le nostre Guide saranno evolute.

Lo scambio con loro è sempre duplice perché anche loro traggono qualcosa da noi: pensate a un insegnante di scuola, che più riuscirà a guidare i suoi alunni nell’apprendimento più acquisirà conoscenza nella modalità di insegnamento e si affermerà nel suo ruolo. È un lavorare insieme, una sinergia di Amore che porta verso una progressione collettiva, nella massima Libertà. Per questo motivo cambiano sempre lungo il nostro percorso.

Ricordo con un sorriso la volta in cui conobbi Riccardo Romano, la persona che in seguito divenne il mio compagno di viaggio. Era il mese di maggio di qualche anno fa, nella famosa piazza Unità d’Italia di Trieste, un luogo a me caro e meraviglioso la cui magia tocca il cuore di molti. Il mare a ridosso e i palazzi evocano la reale bellezza di questa città. Ci sedemmo a bere un aperitivo, conversando tranquillamente; subito Riccardo mi apparve una persona complessa e nascosta alla vista del mondo da un ego molto acuminato e narcisista, la cui energia era davvero intricata; amava la palestra facendo sfoggio dei risultati, lasciando capire che questo era tutto ciò che componeva la sua esistenza. Eppure qualcosa non tornava, al di là dello stridio della sua energia c’era qualcosa che mi spingeva a volerne scoprire di più, percepivo in lui una sensibilità e una bellezza interiore che voleva celare ai miei occhi. Ebbi poche occasioni per raccontargli il mio mondo, giusto in minima parte, perché lui non accolse completamente: lo ascoltai per tutto il tempo ripromettendomi di andare via nel momento stesso in cui avessimo finito il nostro aperitivo perché troppa energia convulsa non mi lasciava essere la serenità di cogliere veramente. Mi invitò a rimanere a cena: data l’ora tarda, decisi di restare giusto il tempo di un pasto veloce, e finalmente qualcosa si aprì. Eravamo seduti l’uno di fronte all’altro, intenti a scegliere cosa ordinare; i miei tempi di scelta sono sempre molto rapidi, così scelsi la pietanza e alzai lo sguardo per chiedergli cosa desiderasse . Fu in quel momento fulmineo che si manifestò al suo fianco destro una Guida in tutta la sua energia di Luce e Amore. Mi comparve come se fosse una persona reale, nelle minime fattezze, come poche volte accade. Era uno sciamano con un cielo azzurro alle spalle, il copricapo indiano con penne altissime e colorate che emanavano energia luminosa sulla schiena di Riccardo: fu un momento particolarissimo, tutto il mondo intorno sembrava svanito. Potei sentire solo la Guida, che mi disse: “Il mio cielo è il suo. Ancora non lo sa, ma presto si ricorderà chi lui è. Il suo tempo è arrivato”.

Ancora mi risuonano in mente queste parole: le udii interiormente in tutta la loro potenza, e la sua voce sembrava un mare calmo, profondo, limpido.

Eccolo qua, pensai. Ora ho capito cosa c’è in questa persona.

Intento a scrutare al suo fianco, non mi accorsi che Riccardo mi stava fissando.

«Cosa succede?» mi chiese con aria indispettita.

Era infastidito perché non riusciva a capire cosa stesse attirando la mia attenzione in un punto indefinito vicino a lui. Ebbi un momento di titubanza nel riportargli quanto avevo ricevuto, non era semplice intavolare un discorso di questo tipo in mezzo alla confusione e, soprattutto, non ero sicuro fosse la cosa giusta. Dovetti appellarmi al coraggio e alla fiducia nelle Guide e con tono sicuro gli dissi: «Tu sai di essere uno sciamano naturale?».

Non so come mi uscì questa definizione, ma capii dal suo sguardo di avere detto quanto gli serviva. Sbalordito e stupefatto, con aria confusa mi disse: «Queste cose le fai tu, io non appartengo al tuo mondo».

Sorrisi e non andai oltre, ma ero certo che qualcosa lo avesse smosso nel profondo. Continuammo la cena in discorsi più leggeri senza più toccare l’argomento; finimmo di mangiare, ci alzammo e ci dirigemmo verso il molo per sederci in riva al mare. Lì qualcosa cambiò. Riccardo iniziò spontaneamente a raccontarmi del suo legame con la natura e i cavalli che tanto amava: era pieno di luce negli occhi, la luce di chi si apre lasciando uscire la propria Anima. Il suo tono di voce era profondo e vero. Mi raccontò di quanto importante fosse questa sua parte tenuta nascosta, quasi a proteggerla dal mondo pesante che lo attorniava. Aveva bisogno di ritrovare se stesso, o meglio di avere un sostegno lontano dal giudizio che per tutta una vita gli era stato imposto. Fu in quel momento che la sua Guida si manifestò nuovamente, consentendomi di essere più sicuro nel riportare il messaggio che aveva da dare: “Riccardo, tu sei uno sciamano naturale, e al tuo fianco c’è il tuo Spirito Guida, che ha le sembianze di uno sciamano e vuole che tu sappia che nella tua essenza appartieni a questo tipo di energia. Il mondo naturale ti appartiene, ed è lì che troverai le risposte che da sempre cerchi, la tua identità”.

Mi ascoltò incuriosito, non fece domande e rimase in attento accoglimento di quanto la sua Guida gli comunicava. La sua Anima fu riconosciuta, il suo essere più profondo finalmente poteva respirare la libertà dopo anni di costruzioni egoiche e aspettative da soddisfare.

Proseguii: “Rimarrò al tuo fianco fino a quando approderai nella strada del tuo sentire, a quel punto avrò concluso il mio compito con te e arriveranno altri e sarai in grado di sentirli da solo. Apri il tuo cammino sacro, è tempo: giungeranno a te le opportunità, ci saranno anche crisi profonde ma tu non preoccuparti, io ci sarò, abbi fede!”.

E con queste parole la Guida si congedò.

Fu un momento bellissimo, che decretò un’apertura nel cuore di Riccardo: lo vidi sereno, in parte stranito ma completo. La sua Guida era stata molto chiara e incisiva, le sue caratteristiche lo erano: emanava un’energia autorevole e nel contempo di grandissimo Amore. Nei mesi a venire le crisi annunciate dalla Guida non tardarono a manifestarsi e la Guida stessa si ripresentò fulminea e imponente a condurre Riccardo verso il centro del suo essere: non era sola, ma con altre due Guide pronte ad aiutarlo e sostenerlo.

Era il primo novembre dello stesso anno, e nel frattempo io e Riccardo avevamo approfondito la nostra conoscenza; lo vedevo sempre più interessarsi al mondo sottile, lo aiutavo con i trattamenti di energia Diamante a ripulirsi dai suoi ancoraggi e forme pensiero, un percorso lungo fatto di strati e scoperta. Quel giorno eravamo comodamente seduti in cucina a casa mia a confidarci nella massima libertà quanto la vita ci aveva riservato fino a quel punto, le famiglie, le situazioni sentimentali, le amicizie. Qualcosa si stava muovendo, e stranamente non mi sentivo tranquillo: la sensazione di un temporale imminente invadeva il mio essere; pochi istanti dopo quel temporale arrivò e vidi Riccardo cambiare espressione, divenire cupo e teso. Il tono della sua voce divenne aggressivo e rabbioso, come una tigre dentro a una gabbia. Lo lasciai fare, attento a cosa sarebbe potuto accadere, e quando le mie e le sue Guide comparvero capii che qualcosa di grosso andava affrontato. In un istante la sua rabbia prese il sopravvento ma, anziché esplodere, lo fece implodere: divenne muto e catatonico. Più passavano i minuti e meno riusciva a parlare, sembrava che una mano gli stringesse la gola: per quanto cercasse di parlare non emetteva alcun suono; io non sapevo cosa fare, era la prima volta che mi trovavo in una situazione così. Provai a sviare la sua attenzione portandolo fuori all’aria, ma non riusciva a parlare; preso dall’ansia di fare qualcosa per aiutarlo mi arrabbiai con le Guide.

“Aiutatemi, cosa devo fare? Ditemi qualche cosa, non state inerti!”

Ero certo della loro presenza, ma il loro profondo silenzio sembrava surreale. A quel punto si fece avanti la sua Guida, il maestro sciamano del primo incontro, che con un solo gesto mi fece capire di farlo comunicare con una penna. Senza perdere tempo presi un foglio di carta e una matita, i primi che trovai nei cassetti della cucina: misi la matita in mano a Riccardo e gli chiesi di scrivere o disegnare cosa provasse in quel momento, cosa stesse vedendo. Di getto uscirono tre immagini, tali che al solo ricordo rabbrividisco. Erano scene di violenza rappresentate con tratti semplici ma molto incisivi. La sua Guida mi diede conforto: “Rimani sereno, è questo il suo momento e anche il mio”.

Non capivo cosa significasse la sua affermazione, non feci ulteriori domande. Riccardo ultimò automaticamente le rappresentazioni e mi porse il foglio, e fu allora che la Guida gli rivelò, attraverso di me, quanto accaduto.

“È tempo di perdono, ciò che è stato commesso al nostro tempo ti ha impedito di capire chi sei; osserva, non aver paura, perdona e liberati.”

Vidi Riccardo respirare sempre più velocemente, muoversi quasi a volersi togliere di dosso quelle immagini così vivide.

“È ora, liberati dal laccio, perdonati e perdona, non è più tempo di ancoraggi e retaggi, ma è il tempo dello sciamano che sei sempre stato. Perdona quelle anime e lasciale andare!”

Furono parole decisive: lo vidi muoversi con scatti improvvisi una, due volte, finché alla terza si lasciò andare a un pianto liberatorio. Liberai l’energia oltre il Velo, come fumo fuori dalla finestra, e ringraziai la Guida, che ancora ebbe da dire. Chiesi a Riccardo se potevo riferirgli l’ultimo messaggio, annuì con uno sguardo confuso ma libero.

“Il mio compito è terminato. Il tempo del tuo essere è iniziato, abbi fede e mi ritroverai in un tempo diverso da questo.”

Insieme a queste parole sentii l’energia della Guida allontanarsi fino a scomparire. Il suo compito accanto a Riccardo era finito, le altre Guide erano già presenti da prima, pronte a continuare l’opera nel cammino con lui. Da quel giorno, piano piano, la sua energia è cambiata: il mio amico ha intrapreso il suo naturale percorso di scoperta di talenti via via sempre più emergenti. Oggi è uno sciamano naturale: attraverso i suoi viaggi incontra le sue Guide e Maestri, lavora a stretto contatto con la natura per il benessere di animali e persone.

Le nostre Guide compiono in questo modo anche i loro percorsi individuali, dal piano compenetrato al nostro: sono anime in Luce, pronte ad assisterci in ogni momento per il bene massimo nostro e loro. Spesso si rendono visibili con fattezze umane, altre volte nella loro reale fattezza di Luce: dipende dal nostro grado di comprensione e accettazione del mondo sottile. La loro provenienza è varia: nel mondo oltre il Velo la distanza non esiste, solo vibrazioni diverse via via più luminose; esse dimorano nei gradi di vibrazione che rispecchia la loro essenza. Molte dicono di provenire da pianeti del sistema solare, altre da costellazioni, altre ancora da strati vicinissimi al nostro. Tutto è uno. La barriera del credere viene data dalla mente, soggetta a mezzi naturali quali tempo e spazio, che non ci fa avere nell’immediatezza una visione espansa, eppure la “reale realtà” è molto diversa dalla percezione sensoriale umana.

A volte penso a quanto il disegno divino sia infinitamente perfetto in ogni sua sfumatura: abbiamo aiuti Celesti costantemente al nostro fianco e non siamo mai soli, mai! La sensazione di solitudine non è che un retaggio, una sorta di illusione creata dalla condizione umana, una razionalità vincolante che non permette di sentire quanta meraviglia ci sia davvero dentro e tutto intorno a noi.

Molte Guide arrivano anche solo per pochi istanti nella nostra vita: sono le cosiddette Guide della Felicità, così si sono fatte conoscere, Spiriti che popolano il mondo sottile che arrivano quando siamo tristi o qualcosa non va per il verso giusto; arrivano come brezze estive, portano sollievo e riaccendono quella scintilla vitale che momentaneamente abbiamo smarrito. Spesso si mostrano come Spiriti dalle fattezze bambine, a volte sono proprio anime di bambini migrati presto oltre il Velo. La loro giovane energia terrena si fa sentire bene attraverso profumi, qualche piccolo gesto scherzoso con oggetti o musiche intuite in una frazione di secondo. Ci ridonano quella leggerezza che permette di uscire dalla vincolante serietà del nostro ego, con una tale velocità da farci risalire nelle nostre vibrazioni. Questo lo si sperimenta quando sentiamo che di colpo qualcosa ci porta fuori dalla tristezza o da un’altra emozione greve senza un apparente motivo, e ricominciamo a sorridere anche delle cose semplici. Personalmente sono le mie preferite, avendo una caratterialità solare e tendente alla leggerezza.

Vi sono anche Guide che portano messaggi senza essere presenti nella vita delle persone: spesso lo fanno attraverso persone incarnate senza che se ne accorgano, oppure attraverso segnali inequivocabili che quotidianamente possiamo trovare lungo la nostra strada. Chi non ha mai trovato un cuore vicino a sé, oppure nel piatto una briciola a forma di cuore? Si tratta di Guide messaggere, portano un messaggio da vibrazioni più alte, Spiriti intermediari che aiutano nelle comunicazioni celesti.

Esiste un progetto di matrice spirituale molto grande rispetto al nostro vivere e comprendere, finalizzato all’innalzamento vibratorio della realtà; durante i miei anni di contatti ho potuto conoscere diverse Guide connesse con le persone che a me si rivolgono, e mi hanno fatto comprendere quanto la struttura universale sia perfetta. Ciò che accomuna gli Spiriti di Luce è la loro interazione con noi, non infrangono mai il nostro Libero Arbitrio e donano aiuto, consiglio, speranza, energia, ma mai gestiscono la nostra vita perché ne hanno profondo rispetto e Amore. Colgono sempre il modo di aiutarci senza nulla chiedere in cambio, se non Amore verso tutto ciò che ci circonda.

Usano i nostri sensi animici per comunicare, quasi sempre l’ispirazione e l’intuizione, canali preferenziali per noi incarnati. Le più grandi scoperte umane in ogni campo terreno sono frutto di intuizioni, così come le poesie e l’arte in genere nascono dall’ispirazione stessa. Siamo costantemente aiutati attraverso queste due strade: seguire e mettere in pratica ciò che riceviamo più o meno consapevolmente è pura scelta individuale.

La loro delicatezza è proverbiale: all’inizio il mio temperamento era abbastanza irruento nel dire le cose, e fui spesso ripreso dolcemente dalla mia Guida

“Non c’è bisogno di questo, non irrompere con le tue parole, chiedi sempre permesso! Esiste una dimensione di dolcezza e rispetto anche nelle parole.”

Quanta verità! È proprio così. Riescono ad aiutare anche in una frase soltanto aprendo la visione molto oltre le parole stesse.

Siamo tutti parte di questa esistenza comune, tutti abbiamo la facoltà di percepire più o meno consapevolmente; non siate curiosi di vedere o avere gesti eclatanti, siate semplicemente voi stessi, aperti con Amore a queste energie meravigliose. Chiedete un segno pulito e con profondo rispetto, sapranno donarvi la più grande riprova della loro presenza.
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Amore e Aldilà




Un giorno ero nel mio studio, libero da impegni, e decisi di mettere in ordine tutti i fascicoli dei contatti ricevuti dall’Oltre inerenti alla cura attraverso il campo energetico umano. Sapevo di non essere solo: l’energia delle mie tre Guide era tangibile, avevo la vivida sensazione che avrei dovuto comprendere qualcosa di importante, qualcosa che sapevo essere lì ad attendermi. Non ne coglievo però completamente la portata e l’intensità.

Sfogliando le pagine dei miei diari e rileggendo con attenzione mi accorsi di un particolare che fu l’intuizione che diede la svolta alla mia condivisione d’Anima con gli altri, umanamente e professionalmente. Con uno stupore quasi infantile mi resi conto delle innumerevoli volte nelle quali compariva la parola Amore: Amore, Amore... Più la ripetevo tra me e me più evocava una vibrazione via via più espansa, tanto da pervadere il mio corpo. Certo, era una vibrazione conosciuta ai sensi, ma mancava di qualcosa: sembrava una vibrazione eterea, non terrena. Immerso in questa sensazione lasciai che compisse ogni trasformazione dentro di me: ero sicuro che qualcosa di veramente importante sarebbe arrivato alla mia coscienza. A un tratto, come una scintilla, una domanda affiorò.

“Ma l’Amore che cos’è?”

Rimasi interdetto: erano parole non fini a se stesse, non si trattava di una domanda solo della mente. Sentivo che sgorgava da un punto profondo dell’essere, come un sussurro interiore lontano, come le voci echeggianti nelle vallate. Passarono alcuni minuti prima che mi rendessi conto dell’effettiva e reale importanza di quanto dentro di me si apriva.

“L’Amore di cui tutti voi parlate, tu sai che cos’è?”

Irruppe così, nella mia sospensione, una voce calma e cristallina come il mare d’inverno. Iniziai a rendermi conto che non sapevo spiegare la parola “Amore”: non avevo alcuna definizione. Non riuscivo a rispondere. Sentivo una sorta di inadeguatezza e iniziai a dubitare di quanto stessi facendo con gli altri.

“Se non so cos’è l’Amore, come faccio a donarlo agli altri?” mi chiesi con profondo disagio.

Penso ancora oggi di aver smosso nelle mie Guide una sorta di compassione, dati i pensieri che seguirono quegli attimi di severo giudizio verso me stesso.

“Non essere così severo con te stesso, caro figlio, non sei sprovvisto d’Amore, e nessuno lo è. La comprensione profonda di ciò che è riguarda pochi. È giunto il momento di aprire la tua consapevolezza. Nulla di più, lasciati guidare senza giudizio alcuno.”

Da queste parole sentii nascere qualcosa, una corrente forte e leggera allo stesso tempo. Qualcosa di incontrollato si era azionato contrastando gli implacabili giudizi della mia mente, un turbinio di emozioni rendeva difficile lasciarsi andare a questo flusso potente. Sperimentai in poco tempo quanto le resistenze mentali al flusso incondizionato di energia e la necessità di definizioni umane fossero dominatrici incontrastate del mio essere. Vidi scene di vita appartenenti al passato, vivificate da emozioni di dolore, rabbia, tristezza, e altre piene di gioia e felicità.

“Sperimenta tutto ciò, è quello che accade a ognuno di voi quando vibrate intensamente d’Amore.”

La Guida amorevole mi sosteneva con presenza solida e avvolgente come un manto dorato, dandomi la sensazione di isolamento dalla stanza, e capii che dovevo rimanere me stesso lucidamente e accogliere. Mi lasciai andare seguendo questa sensazione, mi diedi il permesso di sperimentare qualsiasi cosa sarebbe accaduta. Non ero solo e con coraggio mi affidai completamente.

Una sorta di vortice mi attraversò da capo a piedi, lo sentii espandersi sempre di più oltre il mio corpo fisico, e ancora di più oltre il tavolo e le sedie di fronte a me: potevo percepire il mio corpo come se fosse triplicato in tutte le direzioni. L’espansione era così forte da sentirmi parte di tutto, una forma di connessione naturale e potente con ogni cosa, e ogni cosa mi comunicava una vibrazione cui riuscivo ad attribuire le parole. Sentivo l’entità che mi guidava essere ora parte integrante di me e non più al di fuori: eravamo un’unica cosa, una grande meravigliosa sfera di Luce in cui la comunicazione divenne simultanea, purissima.

Le parole che giungevano al mio cuore erano involucri, si disperdevano lasciando spazio all’essenza che, come un corpo senza abiti, spogliata del superfluo era pronta a rivelarsi.

“Questo è l’Amore, questo siete ognuno di voi! In questa dimensione incarnata spesso confondete l’amore con le sue dirette consequenzialità rivelate da gesti, parole, doni, immagini o profumi. Queste non sono altro che manifestazioni dell’Amore, e come tali infinite altre forme possono esserne il veicolo, ma l’Essenza dell’Amore è altra cosa. Per rivelarsi in questa struttura di esistenza ha bisogno di corpi, come le vostre Anime: in questo piano tutto avviene attraverso dei mezzi, per questo venite ingannati dalle apparenze. Imparate che cos’è l’Amore cari figli, imparate!”

Sospeso in questa beatitudine ricevevo le risposte ancora prima di rivolgere le domande.

“L’ Amore è essenza pura, il moto primario delle vostre azioni, ed è la destinazione di ogni Anima incarnata, e molto oltre. Nella dimensione dello Spirito è il vero nutrimento dove dimorano i vostri cari trapassati: è il loro ossigeno, la loro aria da respirare, il loro cibo e la loro terra su cui camminare, il fuoco che riscalda i loro cuori. Ciò che trascurate è che qui, nel regno incarnato, è la stessa cosa! L’amore è la vostra natura profonda, già, la natura! Per questo il Creatore ha creato la natura che tutti ben conoscete. La Natura è l’insieme dell’Amore, e ogni sua forma e derivato vi parla di sé. Un albero vi dona l’ossigeno che respirate, la terra vi permette di camminare e produrre, il fuoco di riscaldarvi, l’acqua di dissetarvi e rigenerare le cellule che compongono il vostro corpo. Non è così forse? Badate alle forme lasciandovi ingannare, pensate che un albero differisca così tanto da voi? Vi sbagliate: La Natura di ognuno di voi è Amore.”

Per un attimo il flusso si fermò lasciando sedimentare dentro di me quanto si stava compiendo, per poi riprendere in tutta la sua potenza.

“Quando voi provate l’innamoramento non è Amore, ma la sola manifestazione del campo emotivo. L’Amore è trasportato dall’emozione assumendo un’energia diversa, magnetica, che genera composti chimici nella vostra mente, tanto da rendervi alterati. L’Amore si rivela quando depone il corpo emotivo e rimane libero di essere manifesto, e molti non lo riconoscono poiché lo confondono con l’intensità dell’emozione. Molti veicolano la guarigione in nome dell’Amore incontaminato, senza comprendere nell’essenza cosa realmente sia, utilizzandone solo gli abiti o le forme conosciute in parole o gesti. No, figli, non a questo serve l’Amore. Non confondete ciò che è attraverso strutture e forme derivate, ma entrate impavidi nell’Essenza, nel cuore del tutto. Allora sperimenterete l’Amore.”

Capii che era arrivato il tempo di toccare con mano quanto di più bello dovevo comprendere; sentivo scosse in tutto il corpo, dolci come carezze, e un profondo senso di gratitudine. Non avevo la necessità di dire o pensare, mi lasciavo cullare dall’Amore come mai accaduto prima nella vita.

La Guida procedeva a intermittenza, e proseguì ancora una volta.

“La vostra riserva vitale è Amore: molti ammalano i propri corpi perché li privano di tale nutrimento e pulsione vitale, altri avvelenano la mente ritraendo l’Amore dalle proprie emozioni e azioni, altri ancora tolgono la loro pulsione d’Amore alla Natura andando contro la vita stessa. Guarire la Natura in voi significa riconoscerla e donare all’Amore il Tempo e lo Spazio di cui necessitate per manifestare nel piano incarnato l’Amore stesso. Donare il proprio Amore significa donare Tempo e Spazio nel modo in cui il vostro stesso Amore richiede, allora scoprirete gli infiniti Valori della Natura che siete.”

Due lacrime scesero dai miei occhi: provavo una gratitudine rara, mai sentita prima. La potevo percepire in ogni punto del corpo. Vibrava forte, e in un istante capii che quella vibrazione era una manifestazione del mio Amore per le mie Guide, ma non soltanto per loro: per tutto ciò che era stata la mia esistenza fino a quell’istante. Rividi il passato con occhi nuovi, per la prima volta; rividi i miei genitori con gli occhi della gratitudine, dell’Amore espanso, vidi le loro anime in cammino e colsi la profondità dei loro gesti che prima trascuravo. Con il cuore gonfio provai l’ebbrezza delle vibrazioni della mia Anima che si stava manifestando con luci brillanti, un diamante che emetteva colori iridescenti in direzioni poco affini alle nostre dimensioni terrene, inspiegabili. Tutto durò poco meno di un’ora, ma alla mia mente parve molto di più. Ero frastornato: non era un’emozione, ma tanta, tantissima espansione.

Lasciai sedimentare poco alla volta l’energia dentro di me, ritornando nella realtà ordinaria per poi trascrivere ogni particolare, ma ancora qualcosa mi tratteneva: continuai ad ascoltare quanto più possibile, e la Guida ancora stazionava al mio fianco desiderosa di ultimare il lavoro. Rientrato in parte nei sensi fisici, rivolsi a lei la mia attenzione e le chiesi che cosa volesse ancora trasmettermi, questa volta attraverso carta e penna.

“Siete pronti, siate Valore nel Mondo incarnato. Qualunque espressione ed emanazione sia. Il vostro Tempo prezioso è limitato dalla pulsione vitale, siete qui per imparare, evolvervi e sperimentare l’Amore da tutte le vostre esperienze terrene, ma non vi è altro che un’illusione a tenervi separati dal Regno di Luce. Tanto più siete manifestazione di Amore, tanto più di Luce vi nutrirete anche nella dimensione dello Spirito. Amate i trapassati, non cessate di farlo per difendervi dal dolore, donate sempre Tempo per amarli e Spazio per ricordarli. Dimorano in luoghi vivi, non nella nuda Terra che li avvolge. Vi abbracciamo certi del vostro accoglimento di quanto trasmessovi per Volontà d’Amore, la Fonte di Creazione questo permette.”

Ringraziai innumerevoli volte le mie Guide, Amore puro: spesso le definisco doni del Cielo. L’energia così leggera e fresca aveva alzato le vibrazioni di tutto ciò che mi circondava, lo studio era pervaso da una lucentezza mai avuta in precedenza. Era Luce! Provai forse la guarigione più forte della mia vita e la assorbii avidamente, in parte con l’intenzione di trattenerla più a lungo possibile dentro di me.

Molto spesso, nei contatti col Regno dello Spirito, quando è permesso dal Creatore, parenti o amici trapassati arrivano a dare cenno della loro presenza e donano alle persone incarnate quanto serve per uscire dal loro dolore. Il passaggio oltre il Velo non è doloroso per chi lo compie, ma solo per chi rimane nella nostra realtà. L’Amore stesso di noi incarnati viene vestito dal dolore della perdita, un dolore umano che lo imprigiona privandoci dell’Amore stesso nel proseguo della nostra esistenza. La vita sembra scomparire in conseguenza a questo, facendoci sprofondare nel buio ed emanando solo disperazione e dolore anche alle Anime oltre il Velo, influenzandole enormemente.

Per loro, e un giorno anche per noi, passare oltre non è doloroso né spaventoso: è semplicemente liberatorio per l’Amore stesso. Oltre ci aspettano coloro che abbiamo salutato in precedenza, conducendoci per mano in luoghi dimensionali compenetrati ai nostri dove tutto ciò che arriva dal nostro piano di esistenza assume una vibrazione sulle Anime stesse.

Essere l’Amore che siamo è il fondamento per questa esistenza incarnata e anche nell’Oltre, a mano a mano che le vibrazioni d’Anima si affinano nella Luce dell’Amore del Creatore, le anime si espandono in dimensioni via via più intrise di Luce fino a divenirne parte integrante; questo processo avviene in un tempo terrestre indefinito, incarnazione dopo incarnazione.

Impariamo a piegare la materia con le vibrazioni dell’Amore. Affrontiamo innumerevoli prove e sperimentiamo la Verità unica in tutte le sue innumerevoli sfaccettature e rifrazioni. Non guardatela dalla prospettiva del Tempo, nell’Oltre non esiste!

Molte persone che si rivolgono a me e alle mie Guide chiedono se le Anime dei loro cari rimangano ad attenderle o se siano nuovamente incarnate, il più delle volte con un’ansietà legata al dolore della perdita: è una condizione più che normale che merita tutto l’Amore possibile per essere superato e permettere di ritornare a vivere. Molti trapassati attendono le anime di coloro che hanno amato in questa esistenza, altri rimangono sospesi nella decompressione se ciò che li ha portati oltre è stato traumatico e fulmineo, altri ancora continuano la loro progressione e si reincontrano in seguito. Dipende dal loro disegno, dalla loro scelta libera. È fondamentale volgere lo sguardo a noi stessi quando accade di perdere qualcuno in questa dimensione perché, in modo sottile e inconsapevole, continuiamo a relazionarci con chi non è più fisicamente con noi; la nostra energia continua ad arrivare a loro con tutte le informazioni che desideriamo fare avere, ma anche intrisa della nostra emotività: la assorbono esattamente come i nostri corpi fanno con i raggi del Sole. Alcune anime richiedono il nostro aiuto per essere lasciate andare, libere, nella dimensione della Luce; chiedono di non soffrire per loro, ma di ritrovare un contatto profondo dentro il nostro cuore ripristinando la pace persa a causa degli eventi.

Qualche tempo dopo l’esperienza che ho citato, incontrai una donna che aveva perso il figlio appena diciottenne in un incidente con la moto: il dolore era talmente radicato in lei che aveva perso le sembianze nel volto, e apparve ai miei occhi una maschera esanime. Ad alcuni anni di distanza dalla scomparsa di suo figlio Francesco questa donna continuava ad avere incubi ricorrenti sul figlio sofferente che chiedeva aiuto. Fu seguita a lungo dal suo medico, ma nonostante prendesse farmaci che le inducevano il sonno non riusciva a dormire più di qualche ora a notte, e non senza incubi. Quando ci incontrammo non riusciva nemmeno più a esternare il suo dolore: quando si sedette sulla sedia di fronte a me, io non sapevo da che parte iniziare perché percepivo un vuoto inafferrabile.

«Rossella, mi dica, cosa posso fare per lei?»

Riuscii solo a capire qualche parola farfugliata, emessa con un filo di voce.

«Ho perso mio figlio. So che sta male e non so cosa fare.»

“Bel problema!” pensai, preoccupato.

In genere, se la situazione lo richiede, si possono aiutare le anime a oltrepassare la porta quando rimangono incastrate, ma con un dolore così grande avevo il timore di procurare ulteriore sofferenza nel distacco psichico definitivo: la donna non era certo in grado di sostenere anche questo.

Le chiesi dolcemente che cosa le facesse pensare che il figlio stesse male, se avesse avuto segnali di tale situazione. Iniziò a raccontarmi gli incubi che doveva sostenere ogni notte, e il solo racconto mi faceva percepire tra la testa e lo stomaco tutta la sofferenza compressa dentro di lei.

«Sono arrivata al punto di avere paura di dormire, non ce la faccio più.»

Scoppiò in un pianto profondo. Stringeva a sé una fotografia di Francesco che lo ritraeva proprio con la sua grande passione: la moto. Le chiesi se potessi vederla, e lei a stento la fece cadere tra le mie mani. Mentre osservavo la foto la lasciai libera di sfogarsi senza interromperla: avevo l’impressione che avesse represso quel pianto per molto tempo.

«Tuo figlio ti assomiglia molto.»

Si limitò a un cenno con la testa. Era un ragazzo che sprigionava tutta la sua energia: la fotografia lo testimoniava.

Chiesi alle mie Guide che cosa stesse accadendo e come potessi aiutarla. Subito la risposta arrivò, ma non da loro: una giovane voce raggiunse i miei sensi interiori.

“Non riesco ad andare con tutto il suo dolore!”

Tutto mi fu chiaro in un istante. Guardai Rossella, le strinsi la mano e lasciai che fosse l’Amore a parlare.

«Rossella, i sogni che fai con tuo figlio sono reali: sta comunicando con te. Non soffre per la sua nuova esistenza, soffre perché tu sei invasa dal dolore.»

Ora mi fissava come un bambino che non riuscisse a capire bene ciò che dicevo: insisteva per farmi ripetere.

«Vedi, tuo figlio è legato a te dall’Amore: il suo passaggio non ha interrotto il vostro legame, anzi si è fortificato a tal punto da nutrirsi del tuo dolore. Soffre per te, chiede che tu sia liberata da questa prigionia per essere libero anche lui di continuare a vegliarti dalla dimensione accanto alla nostra.»

Iniziai a spiegarle la connessione naturale di noi incarnati con il Mondo dello Spirito, nutrendola con tutto l’Amore possibile e con la netta percezione che Francesco fosse dietro di lei a sostenerla. Le comunicai quanto suo figlio volesse conferirle come prove della sua reale presenza: la bandiera americana appesa sopra il letto, i vasi con le monete e molti altri dettagli inconfutabili.

La rividi piangere, ma stavolta l’emozione era diversa e la commistione di dolore e gioia era palpabile: la vidi alleggerirsi. A un tratto riuscì a percepire il profumo preferito di suo figlio.

«Sento il suo profumo! Sì, è proprio il suo profumo, glielo prendevo sempre!»

La vidi raddrizzarsi sulla sedia, incredula, mentre si asciugava le lacrime. Attendevo quel momento: era il chiaro segnale che finalmente la corrente di dolore si era spezzata.

«È lui che sta cercando di farsi sentire: amalo, amalo con tutte le tue forze, ha bisogno dell’aiuto di sua madre per stare bene, così come accadeva quando era incarnato. Amalo e rassicuralo.»

Quelle parole aprirono in lei un nuovo varco: non più di dolore, ma il cuore di una madre si era riacceso dalla certezza di potere continuare a vivere vicina a suo figlio.

Non la rividi più dopo quella volta: ci fu solo un messaggio attraverso un’amica arrivata da me per suo tramite in cui mi ringraziava e diceva che finalmente era riuscita a ritrovare parte della serenità perduta. Se sta leggendo queste righe voglio che sappia quanto mi ha insegnato sull’Amore di una madre per un figlio: dietro una grande sofferenza c’è sempre tanto, tantissimo Amore che chiede la libertà di esistere ancora oltre i confini della mente.

I mondi sottili assumono sfumature dalle possibilità infinite: ciò che le unisce senza soluzione di continuità è proprio l’Amore. E come l’Amore tutto permea in quelle dimensioni, anche nella nostra avviene la stessa cosa: sta a noi lasciarglielo fare, accogliendolo e permettendogli di agire per mezzo delle più profonde pulsioni in Luce, vivificate dai valori umani, e di trasformare le strutture create dalla mente che tenderebbero a svuotarci dall’Amore stesso e a riempirci di dolore.
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Abitanti del mondo dello Spirito




Le Anime che dimorano nel Regno dello Spirito sono molto diversificate, semplicemente perché libere dal corpo, dal veicolo e dalla forma. Qui, nella realtà materiale, tutti abbiamo un involucro uguale nelle potenzialità e possibilità, che differisce dagli altri solo nelle sfumature della provenienza dei luoghi terreni o delle forme fisiche (che non costituiscono però un limite). Avere la pelle scura oppure chiara, essere alti o bassi, magri o meno, non sono vincoli né favori, ma rappresentano semplicemente caratteristiche scelte dall’Anima per compiere la propria esperienza. Si sa che nella Natura umana la diversità ha creato molto dolore nelle vicende passate e contemporanee, in assenza di accoglimento della matrice superficiale corporea. Quanta energia sprecata e quanta sofferenza nella mancata comprensione profonda di quanto queste sfumature vogliano insegnare o aiutarci a svolgere la nostra missione: non c’è nulla di più naturale della variabilità.

La Luce Creatrice, in qualsiasi modo vogliate denominarla, ha dato vita alla variabilità in un disegno di perfetta uguaglianza; sembrano concetti difficili da far coesistere, eppure è molto semplice e la mia Guida, per spiegarmelo, una volta disse: “La diversità e l’uguaglianza coesistono da sempre, davanti ai vostri occhi e ancora di più nell’Oltre. Pensate a quanto avete di fronte e non cogliete... Non cambiate ogni giorno i vostri panni? Non indossate forse ogni giorno le stesse fattezze di abiti, che sono diverse nel colore e nei particolari ma mai nella loro matrice? Non assolvono tutte allo stesso compito? Anche le Anime nel Regno dello Spirito sono tutte diverse nella vibrazione, ma sono pur sempre energia!”.

Dopo questa lezione iniziai a vedere le mie stesse diversità con occhi completamente differenti; capii profondamente il senso di incarnare tutto ciò che poteva essere visto come diversità o problema. Non erano altro che opportunità: alla vista davanti allo specchio la mia matrice corporea è uguale a quella di ciascuno di voi. I nostri corpi funzionano allo stesso modo, altrimenti una scienza come la medicina non avrebbe senso e riesce a evolversi proprio grazie a questa uguaglianza-diversità di ciascuno.

La vera diversità o, per meglio definirla, differenza, sta nella vibrazione d’Anima sia in questo mondo che nell’Oltre, ed è infinita. Le sfumature sono una gamma di vibrazioni che non hanno un inizio o una fine: sono le infinite possibilità che rappresentano il grande disegno dell’esistenza dell’Essere.

Poche volte credo di essermi soffermato davvero sulle differenze reali che ci contraddistinguono ma, immerso in un mondo con una profonda visione critica, incontrai delle difficoltà a comprendere la veridicità delle mie sensazioni. Spinto da questa nuova consapevolezza, chiesi molti chiarimenti alle mie Guide: ne ero profondamente incuriosito, la sentivo risuonare in modo armonico dentro di me; comunicando oltre la realtà terrena capii che era importante comprendere la diversità di Anime per non incappare nei guai provocati da persone rimaste ingarbugliate in situazioni decisamente poco raccomandabili, guai ai quali dovetti assistere molti anni fa. Purtroppo uno dei rischi di noi medium è anche questo: non riuscire a discernere in modo autentico la differenza delle Anime che arrivano nel contatto; il mondo astrale oltre il Velo è molto popolato, le energie sono un’infinita gamma di vibrazione e sia nel Buio sia nella Luce sono avvantaggiate rispetto a noi in quanto svincolate dalla materia.

Il Regno dell’Oltre è qui, attorno a noi, non in luoghi lontani dislocati in altri punti dell’Universo: siamo compenetrati e avvolti da una fitta rete di energie, e le stesse Entità lo sono; la differenza è data dalla vibrazione stessa, via via sempre più limpida, sottile e rarefatta fino a giungere nella Luce dell’Amore del Creatore. In tutte queste fasce vibratorie dimorano le Anime dell’Oltre, in perfetta assonanza tra la loro essenza e l’energia che li nutre e li accoglie in uno scambio continuo, esattamente come avviene tra noi e l’aria che respiriamo.

Esistono molti livelli, sia nella Luce sia nell’Ombra; quello che un tempo Dante scrisse nella sua Divina Commedia esiste davvero, non con le caratteristiche narrative esposte dallo scrittore, ma nella sostanza che rispecchia grossolanamente quanto troviamo nelle dimensioni. Non vi dimorano solo Anime di trapassati, ma molte, moltissime forme di vita ognuna col proprio disegno, alcune di esse mai incarnate sul nostro piano di esistenza e molto vicine alla destinazione finale oppure nei punti diametralmente opposti in un’oscurità che poco ha a che vedere con il buio della notte terrena cui siamo abituati; luoghi, questi ultimi, che da sempre tendono a volere prender forza sulla nostra realtà di passaggio attraverso ispirazioni dirette sulle fragilità umane; appartengono alla grande Opera dell’Esistenza in tutte le sue forme fino a un certo punto, poi svaniscono in un’energia impossibile da definire, un buco nero magnetico ma invalicabile per coloro che vibrano alle frequenze della Luce.

Una grande chiave di visione e lettura mi arrivò durante una sessione in studio con Andrea, un ragazzo di trentatré anni particolarmente dotato di grande sensitività, Anima profonda e luminosa e allo stesso tempo provata da avvenimenti dolorosi, così tanto da renderlo chiuso e impenetrabile. Si rivolse a me tramite messaggio, il mio numero glielo aveva dato la sua terapeuta. Senza spiegare nulla di sé semplicemente scrisse: “Può aiutarmi a fare chiarezza? Non mi sento più”.

Era un pomeriggio di qualche anno fa: lo ricevetti per ultimo, avevo la sensazione che potesse essere impegnativo e richiedesse più tempo del previsto. Era una fredda giornata di pioggia, mancava poco a Natale: esaurivo gli ultimi appuntamenti prima del periodo delle feste.

Ci accomodammo sulle poltroncine nello studio e notai che i suoi movimenti erano estremamente controllati: non aveva alcuna intenzione di lasciarsi andare in un accoglimento. Per stemperare la sua apparente timidezza gli offrii un caffè e scambiammo quattro parole perché volevo lasciargli il tempo di ambientarsi. A poco a poco ebbi la percezione che lo studio si stesse popolando: iniziai a spiegargli quale fosse il mio lavoro e ad ascoltare quanto avessero da dire le sue Guide ma, con mio stupore, mi accorsi che non c’erano solo le Guide.

“Provengo dal luogo lontano, Plutone è la mia dimora. La Scia di Luce mi appartiene!”

Esordì così un’entità, la prima!

Titubante, esposi fedelmente e l’entità proseguì.

“Il suo cammino è irto di ostacoli, il suo Sole non brilla, lo Scorpio non brilla, accettare l’Ombra è la prima cosa da fare, altrimenti non vi è Libertà.”

Con freddezza e distacco Andrea mi rispose: «Io sono nato a novembre, sono dello scorpione».

Iniziai a pensare che un senso lo potesse avere: un nesso c’era, molto evidente. Un po’ più fiducioso, continuai a trasmettere quanto l’entità di Luce mi stava comunicando: andò avanti per poco e via via che i minuti passavano molte entità diverse fecero visita portando messaggi sul percorso così travagliato di Andrea, messaggi precisi e inequivocabili che solamente lui poteva interpretare ma, data la sua particolare chiusura, si limitava ad ascoltare rimanendo impassibile.

L’energia nella stanza continuava a cambiare a ogni messaggio come una sinfonia di note: un momento era tangibile, poco dopo diventava rarefatta e le presenze continuavano a manifestarsi in tutta la loro bellezza e unicità, rendendomi insicuro su quanto ricevevo. Chi si presentava come Guida, chi come aiutante; altre erano entità provenienti da punti dell’Universo a noi sconosciuti, tutte con messaggi diversi e mirati, inerenti al suo personale percorso di vita.

Mai avevo sentito una varietà così differente di Anime: la percezione che ebbi in quel momento era di un insieme di persone di natura diversificata, tutti connessi dal vivido filo dell’Amore, pronti ad aiutare Andrea su più fronti. Lui però sembrava refrattario, avvolto da una sorta di oscurità inscalfibile, eppure i suoi occhi erano palesemente stupiti e trasmettevano una richiesta di aiuto impossibile da non cogliere. Si capiva chiaramente che qualcosa lo tratteneva dal raccontare cose che erano accadute, ma io non volevo forzare e compromettere la fiducia che si stava instaurando tra noi: cercavo di agevolare il flusso semplicemente adattandomi alla sua forma di comunicazione. Intento a svolgere la sessione, non mi accorsi subito che una figura imponente, luminosa e ricca di colori si stava facendo sempre più manifesta al suo fianco. Mi fermai di colpo e osservai i dolci movimenti che fluttuavano attorno a lui, così armoniosi da renderli unici. Rimasi in silenzio e nel sottofondo udii interiormente una musica, una melodia celestiale, un coro di più voci che facevano vibrare l’aria attorno al mio orecchio destro.

«Andrea, alla tua sinistra si sta manifestando un’energia bellissima, colorata, e una musica così bella. Vuoi ascoltare quanto ha da dirti?» gli chiesi sorridendo.

«Non sento la musica, ma sento un tale calore e leggerezza... Sì, voglio sapere!»

Finalmente si stava aprendo: un’energia così forte, del resto, non poteva che creare una reazione dolce e positiva. Chiesi mentalmente all’energia di presentarsi, qualora fosse stato possibile, e di rivelarci la sua provenienza.

“Sono quello che definite Angelo, e assolvo ai compiti del Guardiano delle Anime, Azrael... Il distacco che Andrea vive è dato dall’inganno che ha subito, la mia forza ora gli appartiene: che il suo cuore ne faccia buon uso.”

Ricevetti in pochissimi secondi e vidi Azrael rimpicciolirsi fino a scomparire; lo dissi istantaneamente ad Andrea, un’energia tanto forte non la potevo reggere dal punto di vista fisico, era così alta ed elettrica da farmi fischiare le orecchie.

«Penso si riferisca al cerchio al quale partecipavo» disse Andrea, e finalmente si arrivò al nocciolo.

Attento alle sue parole, ancora alterato dalla forza di quel contatto, gli chiesi di più. Iniziò a raccontarmi del cerchio, un gruppo di persone che conosceva con le quali praticava lo spiritismo con la tavoletta ouija per connettersi con le anime dei defunti a loro cari. Tutto fu chiaro: mi raccontò di come l’entità si presentava a loro, raccontava gli avvenimenti futuri delle loro vite e riportava messaggi dai cari trapassati, spesso lasciandolo spossato e privo di energia. Era evidente che l’entità si servisse dei ricordi e dell’energia dei partecipanti, cosa che non avviene mai a chi riceve nei contatti medianici con le Entità di Luce.

Le sue parole via via divennero chiarezza: aveva assorbito così tanta energia pesante da un’entità non in Luce da non riuscire più a scaricarla, rendendolo estraneo a se stesso.

Gli spiegai la differenza tra spiritismo e medianità, e quanto sia importante lasciare che il mondo di Luce si manifesti senza cercare nessuno e quanto sia facile incappare in situazioni del genere; troppo spesso la medianità viene confusa superficialmente con altre pratiche e, con altrettanta superficialità, si affrontano strade senza una preparazione.

Andrea mi chiese chi fossero tutte le entità arrivate spontaneamente, e fui sorpreso dalla risposta che ricevemmo entrambi dalla mia Guida.

“Vedete, nel Regno di Luce esistono moltissime forme di esistenza, spiriti di Luce che collaborano all’evoluzione globale su tutti i livelli, e tu sei un’Anima connessa in più fasce di esistenza. Ogni aiutante appartenente alle tue frequenze ha contribuito alla tua guarigione, aprite gli orizzonti!”

Fu una grandissima lezione o, per meglio dire, l’inizio di un percorso che ancora oggi continua, la conoscenza dei regni di Luce e di chi li abita, Anime via via sempre più elevate e di provenienze differenti, tutte accomunate dall’unico e grande scopo: l’Amore.

Mentre eravamo sull’uscio per congedarci, l’ultima grande conferma arrivò a sorpresa dalla nonna.

“Sono Maria, non mi cercare là: non sono io a parlarti.”

Si fermò e sorrise.

«È vero, la nonna si chiamava Maria, e la chiamavo sempre per nome, mai nonna!»

Finalmente lo vidi sorridere: l’intervento della nonna in extremis aveva dato quella spinta in più che gli donò un brio diverso.

Lo incontrai più volte in seguito, facemmo un percorso di pulizia dal suo passato, donandogli la Libertà di essere ciò che è, Anima di Luce, nelle sue fattezze naturali e nel pieno delle sue potenzialità.

La visione che la maggioranza di noi ha del mondo dello Spirito è caratterizzata dalla cultura in cui siamo incarnati, escludendo o eludendo a priori la possibile esistenza di più forme di vita, ma gli abitanti che realmente esistono sono spiriti di molte dimensioni e interagiscono con noi anche se non ne siamo pienamente consapevoli; la gerarchia che li contraddistingue è data dalla differente vibrazione in evoluzione o per scelta dello Spirito stesso, e tutti vengono in qualche modo rispecchiati nelle differenti culture terrene per effetto della permeazione.

Ciò che non va dimenticato è che esiste una dualità in terra e nell’Oltre fino a un certo punto, siamo soggetti anche a forze oscure che agiscono e gli effetti sono visibili nella nostra quotidianità. Mantenerci sul sentiero di Luce significa cogliere l’evoluzione d’Amore anche in circostanze ed eventi che ci accadono, alzando il cuore oltre la fitta nebbia delle emozioni e delle ferite che sperimentiamo in questo mondo; preoccupazioni, dolore, sofferenze di ogni genere vengono cocreati da noi anche su stimoli e interferenze di energie di buio, è parte del Disegno, e riconoscerle, evolvere e trasformarle in opportunità di crescita nell’Amore è pura scelta. Ed è proprio questo il messaggio comune: sapere scegliere liberamente, scegliere anche di non soffrire inutilmente quando si diviene consapevoli che non siamo soli ma attorniati da una grande quantità d’Amore che naturalmente ci raggiunge.

Molti terapeuti sono connessi più o meno consapevolmente con i mondi di Luce rendendosi canali di guarigione, e vengono guidati e sostenuti da entità appartenenti alle medesime frequenze; gli spiriti planetari di Marte, per esempio, collaborano molto con i chirurghi, gli spiriti uraniani con gli psicologi, gli spiriti della natura con erboristi, sciamani, veterinari, gli spiriti dei Maestri aiutano e guidano i religiosi e mistici. Poi ci sono gli Angeli, che sovrintendono il Tutto e operano rispondendo alla volontà del Creatore in un moto d’Amore perpetuo e incessante. Credo che l’esperienza sia differente per ognuno degli spiriti: si tratta di vibrazioni molto diverse e definite, riconoscerli e viverli con consapevolezza dona sempre un’espansione di lettura che conduce molto in profondità.

Una delle persone maggiormente in connessione cosciente con gli spiriti celesti, nell’ambito della guarigione, che la vita mi ha fatto il grande dono di incontrare in questa esistenza, facendola divenire una tra le mie più intime amicizie, è Giovanna Maria Gatti, che alcuni chiamano MariaGiovanna Luini, medico, psicoterapeuta e terapeuta energetica, anche se amo definirla terapeuta d’Amore a tutto tondo: non conosce limiti nella sua via di cura in connessione con l’Oltre, la sua voce e le parole che sa veicolare nella cura sono molto potenti ed è sostenuta da una schiera di Guide diverse, tipica di chi ha il cuore espanso al servizio del prossimo.

Molto devo al nostro incontro speciale; anche grazie alla sua amicizia ho potuto portare a concretezza quello che sono oggi, attraverso la grande fiducia che giorno dopo giorno continua a donarmi, dimostrando una grande umiltà e intelligenza sotto tutti i punti di vista, cosa rara da ritrovare in un mondo razionale come quello medico.

Conobbi Giovanna alcuni anni fa tramite un’amicizia comune: ricordo ancora con un sorriso il nostro primo incontro. Non sapevo la sua storia né chi fosse, il mondo medico non mi è mai appartenuto né destava il mio interesse, ma dal primo momento percepii qualcosa di veramente unico e particolare fuori dall’ordinarietà, un misto di realtà note e non. Insieme abbiamo sperimentato differenti esperienze di contatto con l’Oltre durante le nostre serate in videochiamata: le varietà di energie e l’apertura di visione che la contraddistinguono sono specchi importanti nel mondo di Luce, essendo ogni parte guidata e sostenuta dalle frequenze d’Amore più affini. Sono sicuro che la sua strada le riservi una più profonda ed espansa espressione dei talenti di cura.

Ricordo in particolare una sera: eravamo su Skype come molte altre volte, le nostre connessioni serali riservano spesso belle sorprese con il mondo dell’Oltre; eravamo intenti a chiacchierare quando iniziai a sentire una pressione crescente alla nuca, segnale chiaro quando un’Anima chiede il permesso di parlare attraverso la mia voce.

«Ale, cosa succede?» chiese Giovanna con fare divertito: si accorge sempre quando qualche entità di Luce si avvicina a noi, la sua visione è un grande dono.

«Credo che qualcuno abbia necessità di parlarti.»

Avvertivo un’energia densa ma luminosa allo stesso tempo, una specie di vapore condensato dietro alla mia testa e un torpore leggero gradualmente iniziava a pervadere la mia mente.

«Lascia andare, sono pronta per ascoltare!»

E avviò prontamente la registrazione.

Sentii le parole di Giovanna come una eco distante perché stavo sprofondando in uno stato a cui difficilmente ci si riesce a opporre: la mia Guida sempre presente mi esortava ad avere fiducia e a lasciare che accadesse quanto si stava manifestando, garantendomi protezione e sostegno. Mi affidai con una lieve reticenza, chiesi alla mia Guida e al Creatore la protezione da interferenze dalle energie di buio e mi affidai. Lentamente iniziai a sentire il mio corpo compiere dei movimenti sinuosi pur rimanendo seduto sulla sedia: c’erano una corrente mai avvertita prima e molta, molta leggerezza. Uno stato quasi di estasi! Potevo udire la mia voce: l’unico senso insieme alla vista interiore che mi era rimasto era l’udito, ma non avevo alcun controllo del corpo e della voce, e proprio in quel momento udii la mia gola emettere un suono e una voce femminile giunse chiara con il verso tipico delle donne africane, un canto di gioia chiamato Zaghroutah presente nelle funzioni religiose di quei luoghi. Giovanna in assoluto silenzio dall’altra parte dello schermo assisteva a un cambio della mia personalità rapido e profondo, potevo percepire la sua attenzione e la sua energia come fosse al mio fianco..

«Chi sei?» esordì con la sua tipica pacatezza.

A quel punto l’entità iniziò a parlare, con mio immenso stupore, in una sorta di brasiliano-portoghese, una lingua che non risiede in alcun luogo della mia memoria terrena. Si presentò con fare sicuro e dolce dicendo: “Eu sou Oshun! – Sono Oshun”.

Dopo un attimo di silenzio proseguì, sempre in modo sinuoso.

“Il tuo cuore è più bianco della tua pelle, ti accolgo e ti aiuto per questo, noi Orixà accogliamo le richieste pure. I tuoi riti sono forti e avvallati da me così come la volontà suprema desidera e continua a liberarti dalle catene umane e aiuta quanti lo chiedono.”

Sentivo queste parole nella loro forma di energia forte e calda come un fuoco rassicurante, e tutto assunse i colori di tantissime sfumature di giallo, vivide e scintillanti. Non capita tutti i giorni di avere contatti così intensi e lontani dalla mia stessa cultura: le Guide delle persone si manifestano e comunicano, ma rare volte accade di sperimentare l’incorporazione diretta di uno Spirito di Luce elevato e allo stesso tempo vicino; consuma molta della mia energia e per tutelarmi le Guide fungono da tramite. Sicuramente era arrivato anche per me il momento di confrontarmi e comprendere quanta meraviglia risiede nell’Oltre lontano dai nostri cardini culturali.

Lo Spirito di Oshun continuava la sua interazione con Giovanna, conferendole nuove direzioni e predisponendola a contatti con altri spiriti d’Amore che successivamente si manifestarono, atti a indirizzarla verso la sua via.

“E anche tu, canale prezioso. Tu credi di non conoscerci ma sei potente anche in queste vie, che ti servono e serviranno come fuoco per contrastare azioni negative che si fanno nel piano orizzontale terreno. Sei amato, ascoltaci e fidati dei tuoi sensi. Fuoco e ballo, fuoco e musica. Fuoco!”

Parlava anche con me, che da tempo avevo visioni e sensazioni vicine agli Orixà ma non riuscivo a comprendere come mai mi raggiungessero: non mi sembrava la strada giusta per me e comunque mi sentivo profondamente ignorante su questa cosmogonia.

A un certo punto sentii il corpo rallentare sempre di più fino a divenire immobile, capii istintivamente che il contatto stava terminando. Con una vertigine molto forte iniziai a riprendere la sensibilità e l’energia del corpo: la sensazione era di ritornare alla vita terrena in modo simile al risveglio mattutino; con profondi respiri e movimenti fisici cercavo di scrollare di dosso tutto il torpore portando la mia attenzione a Giovanna.

«Riprenditi e bevi qualcosa, è stata bella forte» irruppe lei con un sorriso di conforto e comprensione.

Ripresi gradualmente consapevolezza, frastornato ma presente; ero curioso di capire quanto fosse accaduto dalla sua prospettiva. I contatti per chi li riceve sono sempre diversi, donano energia, pace e chiarezza, ma per me che li vivo dietro le quinte celesti hanno un aspetto differente.

«Chi era? Non ho mai conosciuto una forza simile» chiesi a Giovanna.

«Era Oshun, il mio Orixà guida. Noi siamo affini e gli parlo sempre mentre gli rivolgo i miei riti voodoo di guarigione, ma che si manifestasse direttamente proprio non me lo aspettavo!»

Devo dire che rivedermi nella registrazione mi lasciò alquanto sbalordito, ma ancora di più l’esistenza di questi meravigliosi spiriti che non conoscevo, spiriti forti e in Luce, seppure molto diversi dalle Guide e dagli Angeli, terreni e luminosi allo stesso tempo. Altre spiegazioni mi furono date da Giovanna, che conosce bene l’argomento e lo pratica con maestria nella cura.

Il mondo dell’Oltre è composto da molte sfaccettature e rifrazioni di Luce, ognuna con la propria verità riflessa e vissuta in terra in modo singolare attraverso le varie culture e non vi è un’unica via, come non vi è un solo tipo di spiriti che vi dimorano, ma moltissime forme di vita espansa che compongono il Grande Disegno. Sicuramente questa esperienza insegna molto in modo diretto: le Guide ci donano l’esperienza seguendo la volontà del Creatore e in accordo con la nostra Mappa spirituale per darci sempre più completezza ed evoluzione nel mondo incarnato e nello Spirito. Come in Cielo così in Terra.

Compresi l’insegnamento che le Guide volevano impartirmi nel concetto di diversità ed esclusività: fu una grande lezione per espandere e gestire sempre più il mio dono sia nella comunicazione sia nella guarigione; non vi è una via migliore di un’altra, né tantomeno uno Spirito migliore di un altro, ma nel Mondo di Luce tutto assolve nell’amalgama della diversità e uguaglianza con la medesima intensità d’Amore.
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Venire al mondo




Era da poco passato ferragosto di qualche anno fa e ancora lavoravo da dipendente, quindi potevo ritagliarmi un tempo piuttosto ristretto per dedicarmi alle persone che necessitavano sessioni di guarigione spirituale o contatti con le Guide di Luce, quando ricevetti la visita di due persone, madre e figlia, che apparentemente non avevano bisogno di trattamento perché il loro problema riguardava la condizione esistenziale della figlia quindicenne. Dopo essersi rivolte ad alcuni specialisti nell’ambito della salute mentale, avevano deciso di venire da me tramite una loro conoscente, mia assistita da alcuni mesi: spesso accompagno le persone in un viaggio di guarigione interiore e spirituale attraverso trattamenti vibrazionali suggeriti dalle mie Guide, attingendo a forze celesti che da anni mi conferiscono insegnamenti secondo una visione molto più espansa rispetto alle tecniche conosciute.

Una volta entrate nel mio studio, le due donne non sapevano cosa chiedere: notavo una certa preoccupazione negli occhi della madre, che volle rimanere da sola con me per un attimo.

«Alessandro, non so se siamo nel posto giusto, ma non sappiamo a chi rivolgerci. Marina ci ha parlato di te come guaritore, il problema riguarda mia figlia Eleonora: la vedo apatica e priva di stimoli, continua a dirmi di non sentire il senso della sua vita e questa cosa mi spaventa.»

Mentre parlava osservavo il suo corpo energetico e potevo sentire il dolore di tutta la sua paura nello stomaco, come un pugno sferrato con molta violenza.

«Da anni la stiamo portando da specialisti di tutti i generi, ma nessuno è riuscito ancora a tirarla fuori dalla sua condizione e non so più cosa fare. Puoi aiutarci?»

A stento tratteneva le lacrime: le porsi un fazzoletto e dell’acqua. Qualcosa mi faceva presagire che non fosse quello il reale problema; molti adolescenti attraversano un periodo buio nel passaggio verso la maturità, però in Eleonora c’era qualcosa di diverso.

«Continui, cerchiamo di capire meglio che cosa la turba.»

Riprese il racconto e mi rivelò che qualche giorno prima la figlia le aveva detto: «Mamma, io non volevo venire al mondo, lo sai?».

Scoppiò in lacrime un’altra volta. Certo, erano comprensibili la sofferenza e la paura di una madre di fronte ad un’affermazione simile: non ho figli, ma non mi riesce difficile capire quanto sconcerto e terrore possa causare una frase così nel cuore di un genitore.

«Non si preoccupi, ora facciamo entrare Eleonora e vediamo cosa posso fare per lei.»

La mia Guida era presente assieme ad altre due, pronte ad aiutarci: ero certo di avere bisogno della loro assistenza e dei suggerimenti in una situazione che sembrava essere difficile da sviscerare per riportare alla Luce una giovane Anima sfiduciata.

Eleonora entrò e si sedette di fronte a me, volle rimanere sola rassicurando la madre.

«Mamma, esci, quando ho finito ti chiamo, non preoccuparti!»

La madre uscì dallo studio accomodandosi sulle poltroncine nella stanza accanto, poco convinta e alquanto resistente: credo sarebbe stata più sicura nell’ascoltare quanto Eleonora volesse raccontarmi.

«Allora, Eleonora, sentiti libera di raccontarmi ciò che provi e vivi. Come posso aiutarti?» le chiesi sorridendo: il primo suggerimento che avevo ricevuto era di rimanere naturale perché così avrei avuto le risposte che servivano. Le Guide sanno sempre cosa è opportuno fare, e decisi di affidarmi.

«Mi sento male in questa terra, non ci voglio stare: io so che stavo bene dov’ero e non qui.»

Rimasi in silenzio, non capivo a cosa si riferisse con l’affermazione “dov’ero”: dove mai poteva essere stata una ragazza nel pieno dell’adolescenza? La lasciai continuare senza porre domande, cercando di cogliere quanto le Guide potessero dire.

«So che ti può sembrare folle, ma io so dov’ero e so che stavo bene là, in un’altra vita.»

Era talmente convinta da persuadere anche me: in fondo non guadagnava nulla a dirmi questo.

Mentre cercavo di capire cosa avrei potuto chiederle per fare chiarezza, lei mi agevolava il compito continuando nella spiegazione, mentre le Guide lasciavano che tutto avvenisse semplicemente, rimanendo come presenza e nulla più. Con gioia la ascoltavo: era fluida come un torrente in piena e le parole le sgorgavano spontaneamente; riconoscevo poco della persona apatica descritta pochi attimi prima dalla madre perché in realtà sembrava un’Anima in fase di liberazione da un pesante fardello.

Mi raccontò dei suoi sogni e dei ricordi molto lucidi, e decisamente non potevano essere quelli di una vita canonica. Molti erano inerenti a uno stato erratico, fluttuazioni, colori e bambini, molti bambini accompagnati da persone più grandi di cui non conservava la visione nitida. E c’era poi la sensazione di cadere che da piccola ogni notte la faceva sobbalzare perdendo il sonno, un quadro sommariamente scolpito e lineare: conservava i ricordi di qualcosa avvenuto prima della sua nascita! A quel punto le Guide iniziarono a farsi sentire.

“È così, chiedile cosa accadde quando cadde dalla seggiola a tre anni.”

Approfittando di una breve pausa le domandai quanto provvidenzialmente mi avevano suggerito.

«Sì, è vero, caddi dalla sedia del soggiorno e presi un colpo sulla testa proprio qui dietro.» E indicò con il dito il punto.

«E lì rividi i miei amici, sotto il tavolo!» esclamò Eleonora.

Era incuriosita da come facessi a conoscere quel dettaglio: era arrivato il cosiddetto punto di apertura, in cui di solito mi è possibile entrare in contatto con l’Anima della persona e con le sue Guide.

«Mi permetti di approfondire i tuoi ricordi? Te la senti?»

Ottenuto il suo permesso, tenendola per mano la feci rilassare con alcune visualizzazioni e respirazioni e ci avventurammo lungo il sentiero dei suoi ricordi: potevo vedere quanto ripercorreva e al mio fianco le Guide continuavano a darmi indicazioni sul tragitto da compiere. Sapevo che avremmo dovuto ripercorrere il suo arrivo in questo mondo per chiarire dove si fosse persa e rinchiusa, lasciando poco spazio alla manifestazione piena della sua Anima. In pochissimo tempo ci ritrovammo in un luogo meravigliosamente bello, fatto di luci, colori, suoni delicati e montagne simili a panna montata in continuo mutamento nella loro forma, un luogo di pace con fattezze molto simili a una valle tra le montagne; era una culla naturale piccola e grande allo stesso momento, difficile da definire ed estremamente avvolgente e ricolma di Amore. È il luogo dove le Anime prima di incarnarsi stabiliscono il proprio piano di vita incarnata con le esperienze da affrontare per evolvere sempre di più nella Luce che ci ha generati in quanto Anime.

«Alessandro, lo vedi anche tu?» mi chiese continuando a descrivere. Io annuii, attento a ogni cambiamento di visione o dettaglio. Vidi alcuni punti dorati e argentati simili a chicchi di riso che volteggiavano nell’aria e, a mano a mano che mi avvicinavo, divenivano più grandi e numerosi. Le Guide a quel punto si fecero sentire.

“Conducila in quella direzione, falle vedere come scendere nel tunnel.”

Continuai a dirigermi nella direzione dei frammenti dorati e argentei fino a giungere davanti a un’apertura, simile all’imbocco di una di quelle gallerie che solitamente si trovano nelle autostrade che attraversano le montagne: capii che si trattava del Portale di Nascita. Qualche tempo prima in un contatto con il mio custode mi era stata spiegata l’esistenza di una porta diversa dal Portale di Luce del trapasso, un varco attraverso il quale le anime arrivano nella nostra dimensione. Dovetti insistere un po’ per convincerla a seguirmi: la sua Anima era recalcitrante alla sola visione della porta, non vi era alcun dubbio che l’avesse riconosciuta.

«Io lì non entro!» esclamò Eleonora con fare infastidito e timoroso, e le Guide intervennero in mio aiuto suggerendo come convincerla a proseguire portando con sé la Luce di quel luogo per illuminare la strada: dentro la porta si intravvedeva una sorta di oscurità nel fondo, fredda e umida alla percezione sottile.

«Eleonora, fidati di me: seguimi, andiamo a fare Luce laggiù, vediamo cosa troviamo!»

A poco a poco si convinse: nelle sue mani divenute umide e fredde riaffiorava l’emozione di quel momento avvenuto quindici anni prima, conservata nella sua Anima. Procedemmo guidati e sostenuti lungo la strada che si faceva via via sempre più buia, ma non era un’oscurità dolorosa e assumeva le connotazioni del cielo notturno; era possibile vedere le stelle.

“Siate tranquilli, è tutto come dev’essere, la strada verso la vostra terrena esistenza!”

Le Guide continuavano a comunicare con toni dolci e morbidi, fino a quando arrivammo al punto: apparve un luogo buio e stretto come uno scantinato, freddo e privo di calore, che spegneva ogni entusiasmo.

“Dove siamo finiti? Parlatemi.” Rivolsi la domanda con estrema preoccupazione: non conoscevo quella destinazione, sapevo cosa significasse incarnarsi ma non ricordavo una sensazione così angusta.

“Quello è stato il suo contatto con il mondo, un grembo freddo e preoccupato, senza amore e calore. È esattamente il punto, entrate senza timore!”

Accompagnai dolcemente Eleonora, e mentre scrivo rievoco la sensazione di nodo alla gola misto all’abbandono, una sensazione simile a una casa diroccata e dimenticata.

«Alessandro, inizio a sentirmi male, ho la nausea.»

La convinsi a illuminare quanto ci fosse dinnanzi a lei con la stessa Luce che ancora la avvolgeva, ma non ci fu verso: aveva troppa paura di rientrare in un luogo senza Amore, la terrorizzava.

Poi la sua Guida decise di rivelare il proprio nome.

“Io sono Joy, sono qui per aiutarla a risolvere questa prova importante e coraggiosa che ha scelto di compiere: la sua Anima ha scelto quel grembo così oscuro perché doveva commisurarsi con la mancanza di Amore per comprendere quanto l’Amore stesso sia necessario nel suo percorso incarnato.”

Le riferii simultaneamente il messaggio, facendole affiorare una coscienza celata dall’energia emotiva che la dominava.

«La tua Anima ha scelto per questo motivo la sua incarnazione nel mondo terreno: serve che tu porti l’Amore che sei nell’esistenza terrena, lo hai già, sei tu stessa Amore. Entriamo e lasciamo che risistemi quel luogo» le dissi, stringendole la mano per farle sentire tutta la sicurezza delle mie parole.

«Va bene, ma solo se mi prometti che anche lui entra con me!»

Si era rivolta alla Guida Joy. Sorrisi per la tenerezza della sua risposta.

«Certo, è qui per questo motivo!»

Fu così che entrammo in quella dimensione e vidi Eleonora scomparire nel fitto buio che ci circondava: rimaneva ancora possibile sentire quanto stesse accadendo.

Provai una grande pressione al petto e la sensazione che tutta la sua energia si stesse ribellando con gemiti di fastidio e insofferenza: intuitivamente sapevo che avrei dovuto aiutarla ad accettare quel luogo per uscire nuovamente alla Luce.

«Questo luogo non è brutto come appare, sai? Respira a fondo, guardiamolo assieme. Accendiamo la Luce?»

Il suo respiro iniziò a calmarsi, le gambe allentarono la tensione: qualcosa stava avvenendo lontano dalla mia vista interiore.

Dopo qualche minuto sussurrò: «Vedo delle scintille colorate, si sta colorando tutto. Mi sento ingrandire, ho la sensazione di allungarmi nello spazio».

Era esattamente ciò che mi stava comunicando Joy: finalmente la guarigione era iniziata! La sua Anima si stava riappropriando della vita terrena aveva trovato e incorporato le sue resistenze. Nei minuti a seguire mi parlò di come lo spazio attorno divenisse via via sempre più piccolo e stretto: tutto sembrava essersi ridimensionato, ma allo stesso tempo riusciva a vedere i colori che la attraversavano. Piccole scariche elettriche la scuotevano: di tanto in tanto scattava con le braccia, stava ricodificando le frequenze del corpo e della mente sulle vibrazioni della sua stessa Anima. Accade quando si sperimenta una rinascita interiore e una nuova vita si fa spazio in noi, completa di quello che avevamo lasciato per strada nell’arrivo in questo mondo. Capii che tutto si stava compiendo come doveva essere sempre stato.

«Mi sento cadere, stringere, ma non fa male» mi disse, e le spiegai che stava ritornando in questo mondo completa, rigenerata, nuova.

Per qualche minuto la lasciai tranquilla, con gli occhi chiusi: stava continuando a ricevere informazioni a livelli sottili oltre la soglia della sua coscienza. Attorno a me le Guide erano scomparse; c’era solo la mia, che mi disse: “Il tuo compito è terminato, ricordate di Essere sempre la forma di Amore che avete scelto di Essere”.

Si congedò lasciandomi in attesa che Eleonora si risvegliasse. Passarono alcuni minuti prima che riaprisse gli occhi, scombussolata. Mi accertai che fosse davvero rientrata facendole alcune domande di rito su quanto sentisse agli arti e la feci respirare a fondo per radicare completamente la sua coscienza. Notai una Luce diversa nei suoi occhi increduli. Una grande esperienza che non volle commentare: chiese solo quanto tempo fosse trascorso dall’inizio del nostro viaggio, palesemente preoccupata per la lunga attesa di sua madre; il tutto era durato poco meno di 45 minuti, ma erano sembrati molti di più.

Richiamai la madre in studio, le chiesi cosa fosse accaduto nella sua vita durante la gestazione di Eleonora per capire quale tipo di esperienza l’Anima avesse scelto di fare oltre all’Amore stesso. Iniziò a raccontarmi della separazione dal marito per l’intromissione di un’altra donna a pochi mesi dalla nascita di Eleonora e di come lei stessa si fosse aggrappata alla figlia per riuscire a superare un abbandono feroce. Era il tassello mancante, l’Anima di Eleonora era arrivata per sperimentare l’Amore in una duplice evoluzione: Essere e donare quell’Amore che non voleva esternare ritirandosi in se stessa, sentendosi investita di responsabilità molto più grande di sé. Ci rivedemmo lungo un percorso e scoprimmo quante altre esistenze avesse trascorso senza Essere e donare Amore, sviscerandole una a una con le nostre Guide. Fu un bellissimo cammino di guarigione e insegnamento per entrambi, mi chiarì la visione di ciò che avviene quando veniamo in questo mondo.

Le Anime dei disincarnati che ritornano raggiungono la Culla della Vita, quel meraviglioso luogo d’Amore che permette il rigenerarsi dell’Esistenza con il nostro Angelo Custode, ed è lì che tutti noi abbiamo stillato la nostra Mappa spirituale di percorso, con le prove da affrontare e vivere lungo l’esistenza terrena. Quando l’Anima è pronta, inizia il suo percorso di distacco e discesa nel nostro mondo nel tunnel di Luce che molto richiama le fattezze del cordone ombelicale del nascituro attraverso le dimensioni compenetrate via via più dense fino a entrare e dar vita cosciente al corpo nel grembo della madre.

L’Anima sceglie le esperienze da compiere in un percorso individuale e collettivo allo stesso tempo, sperimentando, dal momento in cui l’Anima arriva, sia la Luce sia l’Ombra, libera di perseguire le forze celesti che sostengono e aiutano il cammino in un’ottica di evoluzione e virtù, oppure no: dipende dal Libero Arbitrio individuale. Nella dimensione dell’Oltre vi è un ingresso a questo mondo che varchiamo in tempi completamente soggettivi: c’è chi arriva poco prima di nascere e chi nei primi mesi di gestazione. Ogni disegno ha il suo senso personale e non si può incasellare né definire in schemi di dottrine o tecniche di calcolo, proprio in virtù del grande e libero Disegno conosciuto solo dall’Anima incarnata, dall’Angelo custode e dal Creatore.

Venire a questo mondo è il Dono più grande che abbiamo, la vita stessa è una testimonianza dell’infinita possibilità che ci viene concessa attraverso il lasso temporale in cui siamo qui, liberi di amare, donare, plasmare e creare quanto abbiamo stabilito in quel luogo di infinito Amore definito culla di vita: è proprio lì che siamo in stretto contatto con gli Angeli custodi e le Guide che ci assistono, pronti a tenderci la mano sul progetto individuale di evoluzione.

Terrenamente associamo alla nascita di un bambino la gioia infinita che procura: in fondo l’arrivo di una creatura è simbolo di felicità per ogni essere umano, celebra la vita ed espande l’Amore stesso, o almeno lo è nella maggior parte dei casi; a volte, però, per l’Anima che arriva non è così, e l’esperienza di Eleonora ne è la prova. Quando l’Anima si incanala nel tunnel di nascita si distacca sempre di più dal mondo di Luce in cui si trovava, mantenendo comunque una sottile connessione: incarnandosi nel corpo fisico conserva tale ricordo e nutrimento, ricercandolo nella famiglia in cui arriviamo. Per viverlo ci configuriamo in determinati schemi umani legati all’Amore stesso. Sono scelte del percorso dell’Anima: quale tipo di schema addossato all’Amore affrontare per Essere nuovamente l’Essenza.
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Scoprire il proprio disegno




Quando le Guide iniziarono poco a poco a manifestarsi in tutta la loro umiltà e grandezza, l’idea di chi fossi e cosa dovessi fare in questa vita era ancora lontana. Ero un ragazzino simile ai miei coetanei, forse un po’ più al margine, ma avevo sempre avuto l’impressione di diversità rispetto agli altri, non riuscendo a interessarmi agli argomenti o alle esperienze comuni a quell’età. Mi sembrava di perdere il tempo inutilmente, pur non avendo altre strade valide da intraprendere per sperimentare la vita. Erano anni difficili: mi sentivo diverso in ogni cosa e non parte del mondo che avevo attorno, anche se in qualche modo il mio Essere riusciva inconsapevolmente a trovare una serenità profonda proprio nei momenti più difficili, sensazione che forse molti di voi conoscono senza darle una specifica connotazione. Già da piccolo la mia pulsione era difendere i deboli dalle violenze altrui e ancora di più aiutare chi si trovava in difficoltà, con i mezzi di cui allora disponevo: quando a scuola i bulletti in gruppo se la prendevano con qualche bambino più debole riuscivo a ripristinare l’ordine semplicemente ponendomi tra loro; desideravo che tutti fossero felici e uniti nel benessere in una visione chiaramente elementare e umana e mai ho tollerato gli attriti di nessun genere. Mentre riaffiorano questi ricordi sorrido: mi accorgo di quanto il mio disegno sia sempre stato quello di essere al servizio della vita, espresso negli anni in modo via via più maturo e consapevole lasciando emergere ciò che sono.

Era il maggio 2013 quando per la prima volta conobbi in modo chiaro le mie Guide, che si presentarono in una calda mattina di primavera. Ero da poco sveglio e, come mia abitudine, stavo oziando un po’ a letto per scambiare messaggi con gli amici più stretti prima di cominciare la giornata, ma il risveglio era stato particolare perché avevo aperto gli occhi convinto di essere in compagnia di qualcuno e avevo afferrato il telefono provando a ignorare quella sensazione. Iniziai una piacevole conversazione con il mio migliore amico, Christian, persona speciale che sa sempre donare leggerezza e giocosità; anche se il suo percorso differisce molto dal mio, riconosco in lui l’energia dei bambini spensierati, assomiglia alle Guide della gioia per le sue energie e per le pulsioni che portano il sorriso nella vita delle persone.

Quella mattina mi stava raccontando le sue vicissitudini della sera precedente e mi divertiva molto, ma qualcuno era nella mia stanza, fermo e paziente ai piedi del letto: ogni tanto alzavo lo sguardo senza riuscire a coglierne la presenza con gli occhi, anche se avvertivo la sua attesa. Le Guide sanno essere molto rispettose quando siamo immersi nelle situazioni che nel piano umano ci regalano energia, a volte addirittura si uniscono alle nostre sensazioni per vivere quei momenti che anche a loro donano energie di Amore.

L’intensità della presenza nella stanza iniziava ad aumentare sempre più: a un certo punto percepii un formicolio lungo le gambe e capii che non dovevo esitare oltre, rischiavo di congestionarmi senza cogliere quanto mi serviva in quel momento.

«Christian, qui c’è qualcuno che forse vuole parlarmi e non è il caso che temporeggi oltre.»

«Vai e ascolta, poi se vuoi condividere sono qui!»

Ci salutammo, l’energia era così intensa da farmi cadere il telefono di mano prima di appoggiarlo sul comodino. Mi misi in ascolto, fiducioso: era impossibile non affidarsi a tale presenza, ne riconoscevo la vibrazione e la famigliarità ed era da tempo che la avvertivo anche se mai così intensa; più concentravo la percezione e più diveniva materica, e il profumo che potevo sentire intorno aveva le fragranze dell’incenso buono che si può sentire in chiesa durante le funzioni religiose. Mi abbandonai completamente predisponendomi interiormente all’ascolto.

“Parlami.”

A quel punto aveva il mio permesso: la Guida si fece avanti. Piano piano alcuni scintillii di Luce bianca e viola iniziarono a farsi vedere come piccole lampadine simili a quelle degli alberi di Natale: dapprima ai piedi del letto, si moltiplicarono in altezza come una colonna di luce.

“Io sono Ezechiele, ti Guido e ti proteggo; questo è il Tempo di conoscere le fattezze della tua Anima. Solo così puoi comprendere che cosa siete in questo mondo...”

Le sue parole sembravano fiori violacei simili alle orchidee, potevo sentire l’Amore che contenevano e che vibravano in tutto il mio Essere: con voce calma e dolce come il miele proseguiva. Per non perdere niente presi il quaderno e la penna che tenevo sul comodino e iniziai a trascrivere con una velocità quasi innaturale.

“Le vostre Anime sono Opere, disegni di Nostro Signore Creatore che ha creato noi e voi, e tutte le creature che dimorano nelle dimensioni, e le dimensioni stesse. È importante comprendere che le pulsioni che avete contraddistinguono le vostre animiche fattezze, il vostro Disegno profondo, siete Anime: imparate a riconoscerle nei vostri percorsi concreti.”

Mi sentivo nutrire e riempire di energia di minuto in minuto, così come si riempie un salvadanaio con molte monete in un’unica volta fino a colmarlo. Potevo udire le sue parole e nei momenti di pausa vedere come le stesse corrispondevano al mondo tangibile in cui stiamo vivendo. È importante che i concetti spirituali abbiano concretezza: siamo sulla Terra e riuscire a convogliarli e a renderli concreti è il compito del medium.

La comunicazione proseguiva limpida e veloce, scorreva come un fiume in piena quando parlava Ezechiele, e finalmente lo conobbi “di persona” in uno stato simile al nostro, con tutta l’emozione che ne derivò. Era finalmente concreto!

Dopo una pausa riprese a parlare.

“È nel tempo presente che riuscirete a vivere e incarnare il Vostro Disegno d’Anima, ma badate bene che alle volte si nasconde tra le pieghe delle vostre maschere. L’umana condizione necessita di questo, siete qui per plasmarle dopo che avrete compreso chi è la vostra Anima: attraverso situazioni anche dolorose e scontrandovi con esse potete avere la chiara visione. È per questo che vi aiutiamo a farlo da sempre, riportandovi all’Identità primaria di voi stessi.”

Iniziai a pensare che la nostra Identità non sia altro che una proiezione della fattezza della nostra Anima nella realtà umana, nascosta tra le pieghe dei nostri ego, con i quali ci identifichiamo, corredati di emozioni e convincimenti profondi.

Mi si aprì un mondo intero.

“È proprio questo, caro figlio: il disegno d’Anima è la vostra identità. Apriti e scoprila, e aiuta quanti a te si rivolgeranno. Che il tuo percorso abbia inizio.”

Con queste parole lo avvertii svanire in una rarefazione, fino a dissolversi.

Non posso descrivere la gioia che provavo e quanta energia scorreva dentro di me: mi alzai dal letto e iniziai a scrivere di getto quanto avevo ricevuto durante il lasso di tempo che mi era parso lunghissimo ma era durato soltanto una decina di minuti. Scrissi velocemente come sotto una chiara dettatura: proveniva da me, da un punto preciso dentro il mio cuore. Era la mia Anima, la mia vera e unica identità!

Trascorsi la mattinata a scrivere tutto quello che sgorgava, tutte le pulsioni più profonde e gli avvenimenti che riaffioravano alla mia memoria: era come comporre un puzzle dove ogni tassello combaciava fino al Disegno, la mia Anima. Riconobbi quanto ero e che cosa ero venuto a fare qui. La mia pulsione era sempre stata lì: aiutare gli altri con il mio dono attraverso il contatto con le Guide. In quel momento sentii colmare gli spazi vuoti dentro di me: fu un riconoscimento profondo simile a una scossa elettrica che attraversa il corpo e tutto rende chiaro e vivo. Ezechiele non solo mi donò la sua Identità, ma anche il contatto con la mia, il mio vero Disegno d’Anima. Ancora oggi riesco a sentire la gioia di quell’incontro, che si rivelò soltanto il primo di una lunga serie: oggi continuo a comunicare con “Lui” e con le altre due Guide che mi conducono lungo il sentiero della vita permettendomi di viverla nel mio Disegno d’Anima.

Questo avviene anche durante le sessioni con gli altri: oltre ai vari modi di operare con i contatti, Ezechiele e le Guide delle persone mi conducono nelle pieghe degli ego per fare uscire la vera identità, la genuina natura, qualunque essa sia e con tutte le fattezze in luce e ombra. Ricordo sempre a chi si spaventa che in questo livello di esistenza l’ombra è parte integrante, siamo esseri duali assoggettati a tale condizione.

Sperimentai moltissime volte percorsi con le persone per ricondurle al loro Disegno, sia attraverso il contatto che con l’ausilio di un nuovo modo di operare che ho battezzato “Alba Diamante”: è un percorso energetico di guarigione, di conoscenza spirituale multilivello e di allineamento al disegno d’Anima nell’esistenza terrena che è fondamentale per realizzarsi e vivere in sintonia con se stessi nella verità. Lì risiedono i talenti e la più grande espressione di vita, quella pulsione segreta e manifesta allo stesso tempo che tanto facciamo fatica a riconoscere: ma è sempre stata lì in ogni situazione. È tanto palese nelle nostre azioni, eppure talvolta poco chiara ai nostri occhi.

La mia amica Giovanna Gatti (MariaGiovanna Luini quando firma i suoi libri) è l’esempio di quanto sia importante ricongiungersi al proprio disegno: nei nostri anni di amicizia profonda ho potuto vedere come gradualmente lei abbia lasciato emergere il suo, nonostante una vita ben incanalata nel percorso medico. Grazie all’intervento amorevole e costante delle Guide, passo dopo passo ha raggiunto il suo grande disegno: essere una terapeuta naturale dotata di empatia e comunicazione ispirata.

Da tempo durante i nostri incontri su Skype si manifestavano le nostre Guide, prendevano la parola attraverso di me per guidarla pian piano verso il suo destino in questa esistenza, cioè uscire davanti al mondo per ciò che naturalmente è senza più costruzioni ne vincoli; in particolare, una sera fu decisiva per riportare alla Luce quanto di più bello conservava nel suo disegno interiore.

Era l’inizio di gennaio, un paio di anni fa: i nostri incontri erano molto frequenti in quel periodo, le Guide cercavano una comunicazione il più possibile continuativa e ravvicinata dando spesso segno della loro presenza ancora prima che ci connettessimo; a volte il loro segnale giungeva anche all’ultimo momento e improvvisavamo serate sull’onda delle pulsioni dall’Oltre. Quei giorni erano davvero particolari, si poteva sentire un’energia crescente al punto tale da comprendere che qualcosa di realmente importante doveva accadere per la vita di Giovanna. Fu così che una sera fummo caldamente invitati a connetterci, senza che mi rivelassero cosa sarebbe potuto emergere dal contatto: ricordo solo che la sensazione era di urgenza, così senza pensare due volte le scrissi.

«Giò, ci chiamano, hai tempo per uno Skype?»

Giovanna è sempre pronta ad accogliere quando le invio messaggi di questo tipo, ormai è il nostro codice.

«Certo, dammi un attimo e ci sono.»

Mentre la attendevo riguardavo le registrazioni dei contatti di quelle settimane: negli ultimi tempi si manifestava un’entità femminile che non aveva voluto identificarsi, faceva capire la sua presenza accanto a Giovanna tramite me con un Amore caldo e avvolgente e sembrava conoscerla molto bene. Si poteva vedere come modificasse in modo radicale la mia voce e i miei lineamenti negli stati di trance profonda in cui entravo quando le parlava, dettandole rimedi per produrre i suoi amati e formidabili unguenti, e la cosa buffa era vedere uscire dalla mia bocca composti naturali di erbe senza che avessi la minima idea delle loro proprietà. Sembrava che l’entità li conoscesse molto bene mentre spiegava con rassicurante fermezza come combinarli e utilizzarli. Tra loro sembrava esserci un’energia famigliare e affine: rivedendo il volto di Giovanna, era come se parlasse con la sua migliore amica, pur non conoscendone l’identità.

Quella sera, quando ci connettemmo, sentimmo che qualcosa aleggiava, entrambi lo potevamo percepire.

«Vediamo cosa accade oggi, sei pronta?»

«Sai che ho come la sensazione che ci sia qualcosa di importante da ricevere stasera?» mi rispose.

Eravamo in perfetta sintonia; chiacchierammo un po’ prima di dare spazio e voce alla Guida. Sorseggiai il mio caffè: prima di entrare in contatto con l’Oltre ho il mio rituale personale, amo prepararmi una tazza di caffè per alzare il livello vibratorio e rilassarmi con chiacchiere leggere. La Guida era lì, calma, alla mia sinistra, e aspettava il momento opportuno per poterle parlare.

«Va bene, Giò, adesso devo lasciare che ti parlino: non so chi sia, ma ha una bellissima energia.»

Era davvero bellissima e confortante, la sua energia, una dolcezza infinita.

«Va bene, sono pronta!»

Fu così che lasciai andare il contatto permettendo alla Guida di entrare, profondamente fiducioso: mi abbandonai sulla sedia della scrivania e lentamente l’entità prese possesso della mia gola e delle mie braccia.

“Ciao, Dolce Figlia” esordì, e con tono materno e amorevole proseguì piano a raccontarle la sua vita da incarnata.

“Vissi in un convento molto tempo fa, ero una suora e vivevo con le mie Sorelle nel bosco.”

Ancora non rivelava la sua identità, ma riferì molti dettagli con una voce così sottile e avvolgente da catturare completamente l’attenzione di Giovanna, che rimaneva attenta e come ipnotizzata davanti al monitor. La suora ancora non si manifestava in modo palese, ma cercava di introdurre qualcosa nella coscienza di Giovanna attraverso risposte che dava leggendo direttamente nella sua mente.

“Oh, sì, quello che pensi è giusto...”

Sembrava avessero un dialogo interiore profondo, simile a quando due persone si conoscono da sempre. Iniziò a raccontarle la storia di una suora presente nel suo convento, una sorella particolare verso la quale nutriva un amore profondo, pulito e sincero: le loro anime erano legate nella fede e nel sentimento, insieme nel cammino spirituale; poi raccontò di altre sorelle e del loro gruppo di preghiera e contemplazione. La loro vita era improntata alla ricerca del Creatore e alla cura delle persone.

“Curavo le persone con le erbe, sono io che ti ho dettato i rimedi le altre volte.”

Mentre i minuti passavano Giovanna si sentiva sempre più attirata dai suoi racconti e soprattutto sentiva una famigliarità antica: sapeva, anche non essendone razionalmente conscia, ciò che stava accadendo. O meglio: in lei si risvegliavano una memoria sopita, una consapevolezza, un amore potentissimo che era anche un riconoscimento stupefatto e miracoloso. Mi riferì poi che era come se una luce meravigliosa si fosse accesa e gradualmente le stesse spiegando tanto di lei, della sua esistenza, dei suoi tormenti passati, delle sue pulsioni incomprensibili. Qualcosa di veramente importante stava venendo alla Luce.

“Io amavo quella sorella, l’hanno portata lontana da me ma le ho trasmesso quanto sapevo e ricevevo da Dio. Ci hanno separate.”

Ci fu un silenzio. Giovanna in seguito lo definì il momento più bello della sua vita: c’era stata una fulminea intuizione, di quelle viscerali che tolgono il respiro.

“Sei Hildegard? Hildegard von Bingen?” chiese, mentre una lacrima le rigava il volto.

“Lo sono. E tu sai chi sei, dolce figlia?” le rispose, con un sorriso dal quale traspariva tutto l’Amore di cui è fatta, lasciando Giovanna senza parole.

“Sei colei che tanto amai in vita, sono qui per ricordartelo: è arrivato il momento di scoprire il tuo Disegno. Dentro di te c’è tutto quello che un tempo ti insegnai, è ora che riporti la conoscenza nel mondo.”

Fu in quel momento che venne rivelato a Giovanna il suo autentico disegno d’Anima, le forme e l’essenza della sua Anima così bella e radiosa ma inserita in una vita molto diversa dalle sue naturali fattezze. Seguì un silenzio sacrale, mentre Giovanna rielaborava tutto sentendosi rivoluzionare dall’interno. Stupore, gioia, riconoscimento, Amore: tutto fu liberato in lei in un solo istante, colmando alcune fessure presenti nel suo essere che mai era riuscita ad amalgamare alla sua vita quotidiana.

“Sono io? Sono Richardis?” chiese, con la stessa veemenza di chi si sente dominato da una consapevolezza illuminante.

“Lo sei. Ora lo sai. Vai e prosegui il tuo percorso, ti sono sempre vicina e ritornerò a te: non temere.”

Giovanna riconobbe realmente il suo Disegno d’Anima e tutto ciò di cui è naturalmente portatrice: guaritrice naturale ispirata e guidata da una energia d’Amore meravigliosa e imponente nella sua Luce. Aveva addosso un carico notevole con gli ego conseguenti: i titoli accademici, il curriculum medico, i traguardi professionali, un’immagine costruita che non corrispondeva all’essenza. Non sto dicendo che fossero sbagliati: tutto molto importante (in termini terreni), ma nel suo nucleo lei era sempre stata altro, e lo sapeva. Ciò che di lei era reale stava nella pulsione di cura, nella ricerca costante e amorevole della guarigione di chi le chiedeva aiuto: aveva camminato lungo la strada della medicina, della chirurgia, della psicoterapia, sempre avvertendo un richiamo fortissimo e misterioso che le sussurrava che fosse destinata ad altro.

L’incontro di quella sera le aveva tolto la paura, la ritrosia, i dubbi; si sentiva all’improvviso pronta ad affrontare un cambiamento gigantesco per raggiungere davvero il suo Disegno d’Anima.

“Tutto mi è chiaro! Per questo non riuscivo a trovare la mia completezza, ora so chi sono, so cosa devo fare. Grazie! Grazie per questo dono meraviglioso!”

Erano le parole che lasciava sgorgare intensamente dal cuore mentre l’energia di Hildegard si faceva sempre più rarefatta, fino a scivolare fuori dalla sommità della mia testa.

Rimasi qualche minuto inerte: la sua energia era leggera ma molto forte e mi lasciò intontito per un po’ prima che capissi cos’era accaduto; potevo solo sentire un profumo inconfondibile di rose. Non proveniva dai miei incensi alla salvia bianca o dagli oli essenziali, che amo bruciare. Ripresi gradualmente la percezione e osservai Giovanna che fissava oltre il suo computer in un punto indefinito della stanza, con le braccia conserte e un sorriso delicato.

Iniziò a raccontarmi subito.

«Era Hildegard, è la mia guida, mi ha detto chi sono!»

Non riusciva a trattenere la felicità che la pervadeva, era più bella di sempre: ciò che non scorderò mai sono i suoi occhi, diversi e profondamente consapevoli. Emanavano la sua identità, era lei!

Da quel momento Hildegard ritornò a farci visita e tuttora lo fa quando c’è la necessità di un contatto diretto con Giovanna, pur essendo lei un suo canale ispirato nella via della cura. Questa è l’Opera di risveglio e consapevolizzazione più grande che ci offrono le Guide nella guarigione interiore, aiutandoci a riscoprire il Disegno d’Anima, le fattezze animiche e le pulsioni a compiere quanto abbiamo deciso prima di incarnarci lungo la vita terrena, completando il quadro della nostra identità e dei nostri talenti naturali, siano essi di cura, artistici o di qualsiasi espressione esistente nel nostro piano.

Nel cammino verso la guarigione e verso l’evoluzione nei mondi di Luce dove un giorno tutti noi approderemo è fondamentale riconoscere chi siamo, l’identità della nostra Anima (non nel nome ma nella fattezza) e cosa portiamo qui sulla Terra per guarire ed evolvere: è la materia che ci permette di farlo poiché la possiamo plasmare ed esercitare attraverso il Libero Arbitrio conducendo un’esistenza in linea con la nostra identità e con il nostro progetto di vita. Niente e nessuno ci obbliga, sta a noi essere responsabili del grande dono della vita.

Molte volte la paura di vedere o sentire la pulsione dell’Anima, con il timore di essere isolati e non compresi o peggio ancora affossati dagli altri e dagli schemi che li governano, spingono a incarnare quello che costituisce il freno più grande per la vita stessa: il giudizio. Sono ancora troppi i condizionamenti che reggono questo mondo terreno. Giudicare e giudicarsi non porta altro che adattarci o ribellarci a quanto altri percorsi di altre anime hanno costruito prima di noi, vivendo una vita lontana dall’identità.

Gli ego non appartengono all’Anima: definiscono le linee verso la malattia. La Libertà interiore è l’unica chiave che apre al meraviglioso mondo che ognuno di noi è: per questo siamo qui, per trasformare nella Libertà questi ego rendendoli sempre più fedeli al Disegno d’Anima individuale, per ognuno diverso nella pulsione e fattezza, unica vera e grande Verità dentro di noi.

Rimanete distanti da qualsiasi forma di Giudizio e dalla condanna verso voi stessi, rimanete distanti dal volere salvare situazioni o persone, vivete nel presente, nel vostro tempo e spazio, ascoltate il battito del Cuore, allora le parole sgorgheranno e vi racconteranno chi siete in Verità!

Ezechiele
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Cos’è la morte e cosa accade durante il passaggio




«Che tristezza dovere un giorno abbandonare tutto e non rivedere più le persone che amo, magari lasciando i miei figli o mio marito qui da soli. Non lo riesco ad accettare! Sa, Alessandro, ho davvero paura della morte e in parte mi procura molta, moltissima rabbia. So cosa significa perdere chi ami più di ogni altra cosa al mondo: ero piccola quando mancò mio padre, mi sono sentita tradita dalla vita e da Dio, ho vissuto la mia disperazione e quella di mia madre e come se non bastasse cinque anni fa ho perso anche un figlio giovanissimo. Aveva solo quindici anni, ci pensa? Come può chiedermi di accettare tutto questo? Chi ha inventato la vita forse non conosce il dolore!»

Barbara non riusciva ad arrestare il fiume di parole che sgorgava dal cuore con una carica di dolore così forte da non interrompersi nemmeno un istante.

«Mi creda, non so più che senso ha la vita. Non lo so più... Lei lo sa?»

Nella stanza scese una coltre fredda simile a una nevicata: era una giornata di piena estate, calda, soleggiata, e non accendevo il climatizzatore per non creare sbalzi di temperatura troppo forti alle persone. All’improvviso ebbi la netta sensazione che ci fossero molti meno gradi rispetto ai ventiquattro segnati sul termometro; i suoi occhi mi trapassavano carichi di sofferenza e rancore, provavo così tanta compassione per una povera Anima imbrigliata nel gioco della vita che non ero sicuro di poterla aiutare, mi sentivo paralizzato di fronte a lei. Barbara è una donna friulana di cinquant’anni, profondamente ferita dalle vicissitudini di questa esistenza e chissà di quante altre vite prima di questa: un dolore così forte e concentrato non l’avevo mai percepito prima.

«Lei che, dicono, sa, o almeno così pare, mi spieghi, e badi bene che sono già stata da maghi e sacerdoti della zona e non voglio sentirmi dire che la morte è solo un semplice passaggio. Non lo accetto!»

Concluse il fiume di parole asciugandosi le lacrime e rimase ferma a fissarmi intensamente. Umanamente potevo comprendere quanta sofferenza fosse compressa dentro il suo esile corpo, ma ero anche consapevole che qualcosa andava detto per aiutarla ad alleggerire quel carico dannoso per la sua stessa vita: non sapevo esattamente cosa, avevo paura di farla soffrire ulteriormente. Erano trascorsi pochi mesi dal passaggio nell’Oltre di mia nonna e di un’altra persona importante nel mio percorso di vita, perciò le sue parole in qualche modo risuonavano con il dolore che ancora portavo con me e proprio in quegli attimi ne ebbi comprensione. Pensavo di averlo superato velocemente, ma la mia parte umana ancora non aveva lasciato la presa sugli avvenimenti recenti. Tentennai un attimo prima di risponderle.

«Barbara, la comprendo dal profondo. La vita sicuramente non le ha reso giustizia, e mi dispiace molto. Le vorrei solo chiedere: cosa si aspetta esattamente da me, come pensa che la possa aiutare?»

Sapeva in cosa consistesse il mio lavoro con le persone: il mio nominativo le era stato indicato da un signore di Venezia con cui avevo affrontato il tema della morte della moglie.

«Vorrei capire perché devo essere punita così. Non le chiedo di mio figlio, le chiedo perché! Solamente perché capitano tutte a me! Sono curiosa di sapere cosa i suoi amici invisibili hanno da dire.»

In altre situazioni probabilmente mi sarei irritato di fronte a un tono di sfida tanto acuto e avrei riportato la persona al rispetto per me, per il lavoro che amo e ritengo speciale e soprattutto per le Guide che con Amore donano presenza e aiuto, ma capivo che Barbara era preda delle sue emozioni. Molte volte le persone, senza conoscermi, immaginano un uomo paziente, miracoloso e speciale a cui si può dire ogni cosa e manifestare ogni tipo di reazione, attribuendomi una posizione che non mi appartiene: sono umano, con molte debolezze come chiunque altro, e non nego di trovarmi spesso in difficoltà perché condurre una vita improntata sullo Spirito in un mondo come il nostro è una bella prova.

«Barbara, penso che non ci sia una punizione in tutto questo, ma che sia necessario capire come mai hai scelto un percorso così difficile nella tua vita incarnata. Ti andrebbe di saperlo?»

Le presi la mano destra nella mia, eravamo seduti l’uno di fronte all’altra e dietro di lei il muro bianco dello studio rifletteva come uno schermo i movimenti veloci della sua aura: tante minuscole scintille rosso violacee schizzavano in moti convulsi attorno alle sue spalle, un alone scuro le cerchiava la testa.

«Come fa a dire che ho scelto di vedere morire mio padre e mio figlio? Nessuno con un po’ di sale in zucca lo sceglierebbe mai, suvvia!»

«Ha ragione, ma è proprio questo il punto. Vede, non siamo umani che sperimentano la spiritualità in questo mondo, ma esseri spirituali che sperimentano la condizione umana.»

Le sorrisi, guardandola fissa negli occhi con tutto l’Amore che potevo donarle.

“L’energia della cosiddetta morte la viviamo ogni giorno in alcune delle molteplici forme che la caratterizzano: quando andiamo a dormire sperimentiamo la morte del giorno appena trascorso, quando decidiamo di cambiare strade consolidate avviene una morte dentro e fuori di noi. L’importante è capire che cos’è davvero la morte e quanto è presente costantemente nella vita di ciascuno.”

Queste parole arrivarono al mio orecchio da una Guida speciale, un’energia così morbida e deliziosa nel suo Amore da farmi provare commozione anche oggi che ci ripenso scrivendo queste righe: era ferma vicina a me e disse che quando era in vita si era chiamata Gloria. Conosceva Barbara da molto tempo e mi fece vedere un grandissimo numero 9 sopra alla sua testa, simile a un palloncino che galleggia a mezz’aria. Conosco e opero con la numerologia, grande scienza e coscienza cosmica che dona chiarezza ed evoluzione alla lettura delle frequenze, quindi intuivo che il significato intrinseco della visione fosse davvero ampio: il numero 9 è connesso all’universalità ed è espressione della coscienza, ma per Barbara aveva a che vedere con altro, così le trasmisi le informazioni ricevute.

«Lei ha conosciuto una certa Gloria? Il numero 9 le dice qualcosa?»

Si mise a riflettere, oscillando la testa alla ricerca di qualcosa le fosse famigliare.

«No, Alessandro. Non conosco nessuna Gloria e non so cosa significhi il numero 9.»

Rimasi in silenzio: probabilmente era una Guida estranea alla sua vita incarnata, non necessariamente una persona legata a lei da rapporti di parentela o amicizia, ma a un certo punto Barbara si illuminò.

«Ah sì! Gloria è la mia bisnonna, ma l’ho conosciuta per poco tempo ed è morta che avevo solo nove anni. Ero piccola e non so niente di lei. Sì, nove anni. Nove, sì.»

La donna accanto a me annuiva semplicemente, potevo vederla attraverso immagini che con un sorriso dolce inviava alla mia visione superiore. Era bellissima e manifestava la sua energia con occhi dolcissimi e luminosi che infondevano una luce rosata nella stanza, tutto attorno a Barbara.

«Bene, credo sia lei. Le sta donando molto Amore in questo momento. Avete molte cose in comune, mi fa vedere un cimitero e alcune tombe una vicina all’altra. Sono tombe vecchie con le scritte scure, foto ovali ormai poco visibili: sembrano essere due uomini, uno più giovane dell’altro, ma non ci sono fiori. Sono leggermente inclinate, pare che il terreno abbia ceduto.»

Barbara mi fissava e ascoltava attentamente.

«Guardi, è sicuramente la mia bisnonna: ha perso il marito e il figlio a poco tempo di distanza ed è morta per il dispiacere. Mia madre me lo diceva sempre che sua nonna era conosciuta per quanto dolore avesse avuto e di come avesse vissuto nella solitudine lontano da tutto e tutti. La capisco, sa.»

Le sorrisi, ma non potevo fare a meno di notare alcune similitudini negli eventi o ripetizioni, se vi pare meglio definirle così: sono passaggi irrisolti nelle generazioni che si ripetono in cerca di un’evoluzione e di guarigione, e le Anime scelgono cosa vivere in questa esistenza incanalandosi nelle famiglie d’Anima più affini alla mappa da seguire; spesso le Guide me lo spiegano nelle sessioni di guarigione, a volte addirittura è la stessa Anima a ritornare nel proprio cerchio famigliare a rivivere le stesse condizioni che ha generato in precedenza. Tutto ha un preciso disegno e una finalità autentica, diversa per ognuno di noi.

Chiesi gentilmente alla bisnonna di Barbara se avesse qualcosa da dire alla nipote e se in qualche modo avrei potuto aiutarle entrambe a sistemare la situazione.

“C’è solo una cosa che puoi fare: io sarò libera quando lo sarà anche lei. Ho provocato molto dolore alle mie figlie e ai nipoti, ero convinta che la morte avesse cancellato ogni traccia di Amore dalla mia vita e non ho vissuto per molti, moltissimi anni. Non sapevo che morire fosse così veloce e liberatorio: ho ritrovato mio marito e mio figlio. Ero convinta che tutto finisse lì, ma mi sbagliavo: sono venuti a prendermi sulla porta, solamente questo voglio che lei sappia.”

Le chiesi telepaticamente se questo era il problema di Barbara, e un’unica chiara risposta giunse fulminea.

“Sì!”

Mi resi conto che il problema di Barbara era la stessa convinzione profonda e radicata nel suo copione di vita, cioè credere che la morte fosse un punto crudele di arrivo che cancella tutto quello che è stata la vita: Amore, emozioni, persone, tutto. Questa visione dolorosa che aveva origine nei punti più profondi del suo essere faceva parte del suo sistema umano e la tratteneva come una piovra trattiene la preda, era divenuta parte della sua identità e le procurava un dolore fortissimo, tanto da indurirla progressivamente come era accaduto alla sua bisnonna.

«Barbara, credi che la morte sia la fine di tutto? Che sia la punizione che spetta a te? Per questo non mi chiedi di tuo figlio?»

Si raddrizzò di colpo sulla poltroncina trattenendo il respiro, pensavo stesse per avere uno scatto d’ira nei miei confronti, visti lo sguardo e la mimica del volto duri e pronti all’attacco, ma con mio sollievo dalla sua bocca uscì solamente una semplice frase: «È così, credo questo».

Abbassò lo sguardo sommessamente mentre la rabbia lasciava spazio a una tristezza infinita, avrei voluto abbracciarla e confortarla ma non era il momento: mi era chiaro quanto avessi da dirle. Queste situazioni sono molto delicate anche per chi come me vive in connessione tra i mondi: dobbiamo fare i conti anche con le nostre emozioni, pur essendo coscienti di quanta meraviglia ci sia nell’Oltre.

«Allora, Barbara, vorrei che mi prestassi attenzione: non voglio farti cambiare idea, ma desidero trasmetterti quanto la tua bisnonna vuole che tu sappia, poi sarai tu a decidere cosa è meglio per te. Lei vuole che tu sia libera dalla finta credenza che tutto finisce, dice che ha originato la convinzione che la morte sia crudele e ingiusta e punisce chi ama. Ma non è così! Lei ha ritrovato suo figlio e suo marito, loro sono andati a prenderla, ma non sarà libera fino a quando non ci sarà la possibilità che tu assimili questo dentro di te.»

Lasciavo al mio cuore la facoltà di comunicare con lei, le parole uscivano con Amore e comprensione, fluide e dirette come acqua pura e cristallina dalla fonte, mentre la bisnonna mi diede un ultimo aiuto.

“Dille che anche Paolo è qui con noi.”

E così, preso nel lasciare andare ogni parola e senza pensare, le dissi: «Anche Paolo è con loro».

Ruppe la sua immobilità scoppiando in un pianto liberatorio e, singhiozzando, rivelò: «Paolo è mio padre! Come fa a saperlo? Lui si chiamava Paolo».

Le porsi un fazzoletto. Non chiese più nulla, era talmente scossa da sfogarsi nel pianto e ripeteva un’unica frase: «Come è possibile?».

Non poteva e forse non voleva credere, in fondo una vita intera nella convinzione dolorosa della morte l’aveva vincolata nelle sue emozioni, ma l’Amore che solo le Guide possono conferire la stava facendo crollare.

«Bene, ora puoi capire che non è come tu credi che sia. Non c’è punizione nella morte, né una fine per nessuno: questa certezza è quanto stai ricercando per guarire te e la tua famiglia, ne avevi bisogno per essere libera di amare ancora e ritornare alla vita. Non dimenticare che siamo qui per Amare, sperimentare ed evolvere nell’Amore, e la punizione celestiale non esiste per anime come la tua.»

Si alzò dopo soli trenta minuti chiedendomi di fermare la sessione: aveva bisogno di camminare per schiarirsi le idee, disse che amava passeggiare in mezzo alla natura, e solo lì trovava una sensazione simile alla pace che tanto ricercava.

Chiudemmo formalmente la sessione, ma prima di che se ne andasse le diedi una pietra di quarzo rosa che istintivamente avevo preso dalla scrivania, sempre piena di pietre: le amo e le trovo dei validi aiutanti di percorso.

«Barbara, abbi il coraggio di credere ancora. Solo tu puoi farlo per te, nessun altro. So che ci rivedremo, ma quando sarai tu a sceglierlo. Sai dove trovarmi.»

Lei mi guardava come fossi un alieno, strinse la pietra nella mano sinistra e si avviò verso l’uscita voltandosi un’ultima volta per ringraziarmi, o almeno questo sembrò dato che non aprì bocca.

La rividi ancora nei mesi successivi: sapevo che non era finita lì, stava metabolizzando gli eventi della sua vita già prima di conoscermi e tutto avviene quando siamo pronti. Lei lo era: le serviva solo una scossa iniziale per consentire il processo di morte e rinascita che le avrebbe permesso l’evoluzione necessaria per farla riemergere alla Luce dell’Amore. Già, proprio morte e rinascita, perché la morte questo è: RINASCERE!

Ho raccontato una delle esperienze che hanno a che vedere con la morte: tale esperienza spiega molto bene e risponde a un interrogativo innato nella nostra composizione terrena, interrogativo che spaventa e fa soffrire ma è parte inscindibile della vita stessa.

Che cos’è la morte? Domanda difficile per molti da porre e da porsi senza avvertire una stretta allo stomaco; suscita molte emozioni controverse: paura, rabbia, tristezza e alle volte felicità e liberazione per chi non accoglie appieno la vita cadendo in baratri esistenziali, trovando nella morte la falsa via d’uscita dalle proprie problematiche. L’ostacolo alla comprensione della morte sono proprio le emozioni, qualunque esse siano; donano una visione alterata senza cogliere il vero e profondo senso di questa forza che fa parte della vita.

Lungo questi anni di contatto con il mondo dell’Oltre ho avuto l’onore di una chiara visione di cosa sia questo arcano passaggio e umilmente, con profondo rispetto per il dolore di ognuno, proverò a spiegarlo, sperando che possa essere compreso e aiuti a ritrovare un briciolo di serenità in chi soffre per la mancanza di coloro che sono migrati nell’Oltre, quel luogo dove un giorno ci ricongiungeremo in un abbraccio senza tempo e senza fine.

Come tutte le manifestazioni della vita, anche l’energia della morte è una forza sublime e neutra: non è maligna e non vuole farci male, anche se istintivamente viene associata ai momenti che la precedono che per qualcuno sono pieni di sofferenza fisica e morale, e per altri sono brutali o repentini, ma tutto ciò non appartiene alla morte, bensì all’energia della vita terrena e alle rispettive mappe di ciascun individuo.

Spesso le Guide la paragonano alla spinta che la madre compie per dare alla Luce il proprio bambino dal grembo al mondo, quella spinta d’Amore sostenuta dal desiderio di vedere finalmente la vita che sta portando in sé da nove mesi, permettendo all’Anima incarnata nel piccolo corpo di essere immessa nel mondo. Ciò che avviene nel passaggio nell’Oltre è la stessa cosa: è Madre Terra che, collegata con l’Oltre e il Creatore, detiene questo compito. Una spinta decisa e amorevole simile a un terremoto parte dalla Terra sotto di noi, ci raggiunge e percorre il corpo fisico regalando la sua energia cristallina all’Anima che la userà per sciogliere il filo d’argento: un filo argenteo e diamantino del tutto simile al cordone ombelicale, il cui scopo è assicurare l’Anima al corpo da quando si incarna fino al momento in cui decide di andare. Spesso le Anime dei disincarnati la descrivono come un solletico interiore, una scossa che percorre l’intero corpo provocando una sensazione di ansietà per qualcosa che sta per accadere, e poco prima di morire molti sperimentano una sorta di agitazione spesso scambiata per poca lucidità. Ciò che si avverte è l’imminente rinascita, ovvero percorrere nuovamente un corpo per venire alla luce in un altro mondo.

È stato emozionante per me comprendere, avere la visione della nostra Madre spirituale, la Terra, che ci aiuta nel passaggio verso casa: mentre ricevevo le testimonianze di questi momenti mi veniva in mente quanto si possa ritrovare parte di questa verità nei testi sacri, per esempio nei Vangeli cristiani, dove si descrive la morte del Cristo associata a un terremoto, metaforico ma reale nei piani sottili. Spesso questo terremoto sottile può provocare sensazioni in persone che non si stanno disincarnando: sentono che qualcosa sta per accadere, non è raro udire raccontare che alcuni sentono il momento in cui viene a mancare una persona a loro cara, oppure avvertono un tormento poco prima, avvisando le persone che da lì a poco attraversano il Velo.

«Me la sentivo! Gli avevo detto di fare attenzione con la moto, ma non mi ha ascoltato! Magari sarebbe ancora tra noi!» mi disse una volta una signora parlando di suo genero, convinta che la sensazione avuta fosse destinata a salvargli la vita. Non sempre è così: a volte sentiamo quella scossa che sta semplicemente compiendo quanto deve, e poco importa se il genero fosse stato in moto o a casa disteso sul divano perché quello era il suo tempo inviolabile. L’inevitabilità di quel momento è pari alle doglie di una donna: può trattenere il parto? No, non lo potrà mai fare perché le forze della vita rispondono solo all’Anima e al Creatore e non all’umana condizione.

Ogni terremoto spaventa, in tutte le sue forme: terrorizza la psiche umana, che diviene inerme e senza difesa, ma è proprio grazie a questo che l’Anima inizia a ritirare la sua forza vitale entrando in un dolce e delicato flusso verso una sorta di finestra posta sopra il nostro capo. La descrizione che spesso arriva di questo passaggio della morte è paragonata a uno scivolo verso un sonno profondissimo del tutto simile a quando ci addormentiamo, ma con la differenza che si sente via via una coscienza che si risveglia sempre più forte, e una leggerezza pervade l’intero essere. È la leggerezza dell’abbandono del fardello del corpo, ci spinge verso un tunnel che attraversa il nostro corpo fino a raggiungere l’uscita, ed è lì che avviene il vero transito nell’Oltre: inizia il ritorno verso casa e ritroviamo i nostri cari venuti a prenderci davanti a una porta dorata, la porta Celeste, che funge da velo tra le dimensioni.

Qualunque sia la modalità che fa disincarnare è sempre decisa dall’Anima e dal Creatore prima di incarnarsi nel mondo, nella culla della vita, e viene trascritta nella mappa spirituale: è l’ultima esperienza che compie l’Anima nel mondo terreno prima di lasciarlo definitivamente, lascia morire la sua identità terrena legata a quell’esistenza. Ciò che muore realmente è solo il corpo fisico insieme alla mente, e per questo il dolore della separazione riguarda il piano delle emozioni. L’Amore non muore mai e non fa soffrire: è la risposta della mente che proietta il dolore, ma il cuore di ciascuno sa ogni cosa, sa che non muore e continua oltre ogni illusoria mancanza.

E lì che dobbiamo connetterci quando la sofferenza della morte piega temporaneamente l’esistenza terrena, è lì che anche da incarnati continuiamo a sentire la reale presenza di chi ha varcato la soglia. La morte non è che un nuovo inizio, non temetela e non soffrite inutilmente: i nostri cari continuano a esserci e hanno bisogno del nostro Amore, non della sofferenza. L’Amore è l’unico modo per aiutarli a progredire e continuare a farsi sentire con noi. Amateli e lasciate che sia, abbiate fiducia e tanto, tanto Amore, e non temete: non ci lasceranno mai!

Quando Ezechiele mi volle confortare per la perdita di una mia carissima amica usò un modo decisamente amorevole per descrivere quel momento che temevo anch’io da comune Anima incarnata; lo fece una sera poco prima che mi coricassi. Chiesi se l’avrei sentita, ma ancora non era possibile: mi donò una visione dolce per rasserenarmi sul suo passaggio e con il cuore desidero donarla a tutti voi.

Immagina di avere di fronte un ampio corridoio di casa, in fondo al quale vi è una finestra rivolta a mezzogiorno in una bellissima mattina di sole primaverile. Da lontano vedi la luce oltre i vetri, mentre in casa ci sei solo tu, immerso nei pensieri e appesantito dal turbinio della quotidianità. Ti senti attratto, senti l’impulso di raggiungere la finestra e aprirla per assaporare la brezza e il vento fuori, la luce e il calore; magari senti anche un vociare, e ancora di più la curiosità sale. Così decidi di alzarti dalla sedia con uno scatto e piano piano percorri il corridoio incontrando le stanze che compongono la tua casa, ma senti attrazione verso quella finestra e non ti interessa cambiare percorso ed entrare nelle altre stanze perché hai occhi solo per la finestra. La raggiungi, ti affacci aprendola con delicatezza e con stupore ritrovi tutti i tuoi amici sorridenti e felici di vederti che ti chiamano a celebrare quel momento alla luce del sole. Rimarresti ancora su quella sedia sapendo tutto questo?
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Aiutare a oltrepassare la porta dorata




Trovarsi davanti alla porta dorata che apre al regno dell’Oltre suscita nelle Anime che stanno vivendo la morte terrena una serie controversa di reazioni: c’è chi si abbandona tra le braccia dei propri cari e felicemente lascia questo mondo con una consapevole decisione e chi non accetta quanto sta avvenendo rimanendo incastrato in alcuni ego umani molto forti, trattenuto da una serie di convinzioni strutturate nell’Anima. Questi ultimi casi riguardano Anime che arrivano velocemente e improvvisamente al processo della morte, sperimentando un trapasso che non lascia tempo e spazio umani alla consapevolizzazione di quanto sta avvenendo, e trattengono in modo involontario gli ego nei quali ancora l’Anima si identifica. Queste Anime rimangono quindi incastrate in una dimensione intermedia tra la vita e la morte e a volte non accolgono le richieste amorevoli dei loro cari che le aspettano: si crea così una sorta di loop continuo dove le emozioni umane prendono vita. Queste emozioni portano a una realtà che presto diviene un inferno personale dal quale si può uscire solo accettando la nuova condizione.

Il loro tormento si riesce a percepire quando si sognano i trapassati sofferenti o si hanno manifestazioni concrete spiacevoli in determinati luoghi. I luoghi conservano memorie di vita di trapassati così forti da fare credere loro di essere ancora vivi: continuano a nutrirsi di quelle energie rimanendo fissi senza voler sentire il richiamo dell’Oltre. A volte pensano di dovere sistemare alcune questioni rimaste in sospeso perché in vita non hanno avuto modo o tempo di farlo, per esempio una casa, una moglie che non ha mai saputo alcuni segreti, figli che rimangono qui a dovere affrontare questioni ereditarie in condizioni relazionali poco equilibrate; altre volte siamo noi incarnati che li tratteniamo in quel limbo con le nostre sofferenze e con la disperazione, e non è una colpa perché nessuno sceglie di soffrire così a lungo, ma è importante comprendere che tanto più ci aggrappiamo ai nostri attaccamenti tanto meno i nostri cari hanno un percorso semplice nel cammino.

Noi medium sentiamo queste situazioni e le viviamo insieme a coloro che ci si rivolgono per aiutare i loro cari o per una disperata ricerca di un contatto che allevii le loro sofferenze: la responsabilità nell’avere questo dono è riportare l’equilibrio tra le dimensioni, nei percorsi naturali sia dei disincarnati sia degli incarnati, facendo comprendere a entrambe le parti la realtà che si trovano a vivere nella nuova forma di esistenza. Dico “entrambe le parti” perché anche chi rimane si trova a vivere una rinascita sulla Terra, soprattutto se la morte riguarda una persona cara: quando l’energia ineluttabile della morte tocca la vita di una persona, tocca anche le vite di chi le è legato affettivamente, producendo una piccola morte in Terra. È come un’onda del mare che tocca la banchina: non riguarda un solo punto, ma bagna una parte più o meno ampia di spazio e alcuni punti più di altri, e tutti vengono quantomeno schizzati dalle goccioline.

Aiutare un trapassato incastrato a varcare la porta dorata alle volte può richiedere tempo: si ha a che fare con un’Anima che ancora conserva fattezze umane, convinzioni ed emozioni correlate, e nell’astrale queste sono amplificate rispetto alla nostra realtà terrena. Sono pura energia libera. Mi sono capitate volte in cui ci ho perfino litigato con l’Anima di un trapassato che ostinatamente cercava di convincermi che non era ancora arrivato il suo momento e provocava dei disturbi alla linea elettrica di casa facendomi spazientire: forte e deciso, non ne voleva sapere delle mie spiegazioni amorevoli e tranquille. Altre volte con molto Amore le Anime comprendono e gradualmente decidono di continuare il loro percorso porgendo le mani ai loro cari o al loro Angelo Custode. Tutti noi abbiamo l’Angelo custode: è il detentore con noi della nostra Mappa spirituale, e come un tempo ci ha accompagnato all’inizio della vita in questo mondo, allo stesso modo diviene il nostro Angelo della Morte e ci riconduce verso l’uscita dal corpo, sostenendoci energeticamente. Ci conduce oltre la porta dorata senza forzare l’Anima, rispettandone i suoi tempi.

Gli Angeli sono difficili da contattare, hanno una frequenza di gran lunga superiore alla nostra: solitamente quando decidono di farsi vedere si presentano con fasci di Luce colorata come pilastri dietro le spalle delle persone, e indicano passaggi di vita cruciali per l’Anima incarnata fornendo indicazioni precise sul proseguo del suo percorso. Sono loro a cui faccio riferimento quando si tratta di liberare le Anime incastrate, o per meglio dire sospese: sanno essere convincenti e danno aiuti preziosi per sbloccare le situazioni, sono energie meravigliose che non chiedono nulla se non il massimo bene per ognuno di noi. Molti chiedono come mai gli Angeli custodi non agiscano direttamente con queste Anime: la risposta che solitamente giunge al mio orecchio è che sono talmente avvolte da energie umane da non riuscire a percepire i loro custodi, pur essendo nella dimensione disincarnata, e necessitano di energie più materiche per sentire quanto gli Angeli hanno da riferire loro.

Alcuni mesi fa mi capitò una situazione che molto ha a che vedere con tutto ciò tramite la mia carissima amica Annamaria Fabris, compagna di viaggio in questo percorso incarnato, che ho nominato all’inizio di questo libro: condividiamo molto del nostro tempo confrontandoci sulle vicissitudini quotidiane della vita, e negli anni mi ha donato grande sostegno per arrivare al punto in cui oggi mi trovo.

Erano circa le 22 di una fredda sera di inizio dicembre. Come sempre in questo periodo, la mia casa era già esageratamente addobbata con tutti i decori natalizi, cioè gli alberi (non me ne basta uno, almeno tre devono svettare tra dentro e fuori casa), le luci e gli altri addobbi, rigorosamente coordinati nelle tinte. Mancava solo il villaggio vittoriano, e quella sera decisi di lasciare il mio cellulare al piano di sopra per dedicarmi alla sua realizzazione. Dopo un bagno caldo, infilato nella mia tuta, mi misi ad aprire le scatole e costruire quanto ancora mancava per rendere la mia casa simile a un piccolo paese finlandese. Ero tranquillo, immerso nella musica di sottofondo, a pensare alle forme da dare al villaggio: la mia precisione a volte sembra un’ossessione, ma quella sera sentivo che qualcosa doveva accadere, avevo una strana sensazione allo stomaco che mi faceva vibrare anche la palpebra dell’occhio sinistro. Eppure tutto era calmo, non avvertivo alcuna presenza.

La sensazione crebbe con il passare dei minuti, finché posai a terra le costruzioni che stavo allestendo e andai al piano di sopra a prendere il telefono, senza avere un’idea precisa del motivo: ero guidato da un impulso più che dalla ragione. Entrai nella camera e trovai il mio cellulare illuminato da varie notifiche.

C’era una lunga serie di vocali della mia amica Annamaria. Purtroppo mi comunicava che suo padre aveva avuto un malore a casa, e dopo avere chiamato velocemente i soccorsi era in attesa che arrivassero. In quel periodo tutto era in subbuglio a causa della pandemia da Covid: Annamaria cercava di tenere in vita il padre con le manovre necessarie, sperando che l’ambulanza facesse in fretta. Fortunatamente è un’infermiera professionale abituata a queste situazioni, che si ritrova ad affrontare da più di venticinque anni. Mentre continuavo ad ascoltare i suoi vocali brevi e concitati, capii che il padre non avrebbe avuto molte possibilità di sopravvivere a quel malore: un brivido mi percorreva a ripetizione la schiena e una sensazione di freddo mi gelava le gambe. Non le dissi nulla, solo che sarei rimasto vicino al telefono qualora avesse avuto bisogno di aiuto. In tempi normali sarei corso da lei anche solo per un supporto morale, ma a causa dell’isolamento non era possibile. Arrivò l’ambulanza e il padre fu trasportato urgentemente all’ospedale di Udine, dove fu ricoverato in terapia intensiva e accudito da Annamaria e dal personale ospedaliero. Purtroppo però la mattina seguente la sua Anima scelse la direzione del Cielo e spirò con la figlia al suo fianco. Ricevetti solo un messaggio chiaro e sintetico, tipico della sua personalità: “Ale, mio padre se n’è andato adesso”.

Leggere quella riga succinta mi fece provare tutto il suo dolore: non avevo mai conosciuto suo padre di persona, ma conoscevo le sue vicissitudini e per rispetto nei suoi confronti non le racconterò qui, ma posso dire che nelle loro vite erano rimasti alcuni sospesi nonostante Annamaria avesse già chiarito molte cose. Per anni abbiamo lavorato con le Guide per sistemare alcune sue situazioni di vita; compiendo notevoli evoluzioni di percorso era divenuta una persona sempre più luminosa e consapevole. In più di dieci anni di amicizia profonda ho visto fiorire una grande donna, umile e con fiducia cieca nel Creatore, un’Anima che si è evoluta caduta dopo caduta con la determinazione di chi mette il cuore in ogni cosa che fa.

Nei giorni che seguirono la dipartita di suo padre ci sentimmo costantemente, la supportavo e le davo conforto anche solo ascoltandola senza dire nulla: era importante per lei sapere che c’ero così come lei fa sempre con me nei miei momenti no; accoglievo il suo dolore e il suo smarrimento senza toccare alcun argomento dell’Aldilà, anche se devo ammettere che più volte in silenzio chiesi alle Guide dell’Anima di suo padre, non ottenendo risposte diverse da: “Aspetta!”.

Avevo la sensazione che non fosse completamente tranquillo nel suo passaggio nell’Oltre: quando Annamaria mi parlava di lui avvertivo un’aria fredda alle gambe, sempre accompagnata dal brivido alla schiena che mi dava da pensare. Finché la sera prima del funerale Annamaria mi chiamò, agitata.

«Ale, devo chiederti una cosa: non so perché ma mi esce il sangue dal naso, e non ho avuto traumi, non mi è mai successo in cinquantatré anni. E sento aria gelida nelle gambe. E ti dirò di più: ho sentito sul divano qui vicino a me come se qualcuno si fosse seduto! Ho sentito muoversi il cuscino, capisci?»

Non mi stupii più di tanto: la sensazione che mi accompagnava da giorni era divenuta più frequente, e in quel momento Annamaria la stava provando su di sé in modo fisico e incisivo.

«Anna, dimmi una cosa: chi soffre di sangue dal naso e scarsa circolazione alle gambe?»

«Mio padre, sempre sangue dal naso e problemi di circolazione!»

Istintivamente ricercai un contatto con le Guide chiedendo spiegazioni: era il momento di capire cosa stesse avvenendo: conoscendo Annamaria, non avrebbe mai somatizzato il suo dolore in questo modo. Le chiesi il permesso di indagare e, dopo il suo consenso, mi rivolsi a Ezechiele ripetendo più volte la richiesta. E la risposta arrivò.

“La sua Anima non vuole attraversare la porta e sta cercando di comunicare con lei.”

Ero certo che fosse così! Manifestazioni di questo tipo non potevano che essere riconducibili a situazioni di sospensione: senza pensarci due volte lo dissi ad Annamaria.

«Tuo padre deve farti sapere alcune cose e vuole comunicare con te. Proviamo a stabilire un contatto, così vediamo come aiutarlo?»

«E me lo chiedi? Ti prego, fa’ come vuoi ma fai cessare questo sanguinamento e questa aria fredda nelle gambe. Sono davvero sfinita!»

Con persone così intime i contatti di questo genere sono molto semplici: solitamente non eseguo liberazioni a distanza, a meno che non siano situazioni urgenti, ma in questo caso ero certo di riuscire.

La feci rilassare il tempo necessario per raccogliermi e avvicinarmi a lei energeticamente, e per stabilire un contatto con chi era al suo fianco. Sentivo l’energia fredda salire sempre di più dalle gambe fino alla schiena, vidi una sagoma umana alla sua destra: ferma immobile, inclinata verso di lei quasi le stesse parlando all’orecchio. Mi servivano più concentrazione e focalizzazione per stabilire un contatto diretto, al telefono non era possibile. Le onde del cellulare influiscono molto se l’apparecchio poggia sull’orecchio.

«Ok, Anna, credo di avere capito. Chiudo la telefonata perché mi serve concentrazione, ma ci teniamo in contatto tramite messaggio.»

Lei accolse la mia richiesta e io mi congedai momentaneamente, certo di quello che avrei dovuto fare per Amore suo e di quella povera Anima: con le Guide al mio fianco vengo avvolto dalla fiducia totale che nulla di male possa accadere né a me né alle Anime che si fanno sentire, e tutto questo è permesso da una volontà più alta rispetto a noi, quella di Dio, in virtù e forza dell’Amore stesso.

Mi sedetti sulla sedia al tavolo del soggiorno in mezzo al caos degli scatoloni, ma ebbi bisogno di qualche istante per risintonizzarmi nuovamente sulla casa di Anna: con molto rispetto e protetto dalle mie Guide mi sembrò di entrare dalla sua porta d’ingresso, e fu così che vidi chiaramente chi stazionava al suo fianco: era una sagoma d’uomo, non altissimo ma con il profilo dall’addome prominente; immobile, sembrava la stesse fissando da vicino. Tutto intorno potevo percepire suoni simili a un vociare sommesso senza distinguerne le parole, solo un brusio sordo, quasi da un luogo limitrofo, ma non scorgevo nessun altro all’infuori di lui. Mi raggiunse nuovamente la sensazione di freddo, ma non quello classico dell’inverno perché sembrava più una sorta di venticello leggero che penetrava nelle ossa e dai piedi risaliva fino al bacino, un’energia del tutto diversa dal calore umano ma simile per vibrazione. Capii che si trattava dell’energia della morte: è tipica delle Anime appena trapassate, un’energia statica e fredda che non lascia spazio al fraintendimento. Mi feci coraggio, chiesi il permesso di interagire e con gentilezza iniziai a parlare telepaticamente a quell’Anima chiedendo chi fosse e per quale motivo si trovasse vicino ad Anna.

“Mi potresti dire chi sei e come mai sei qui?”

Solitamente la comunicazione a distanza avviene per via telepatica, una forma di scambio tramite il pensiero umano profondo, senza parole, e diretto alla coscienza dell’entità. Non mi rispose subito, pareva non mi stesse proprio a sentire: immobile nella sua postura, continuava a rimanere fisso. Riprovai più volte a chiedere, senza risultato.

“Forse non può sentirmi, o non vuole aver a che fare con me” pensai. Iniziavo a perdere la speranza di fare qualcosa per aiutare sia lui sia Anna, ero certo fosse suo padre. Non c’erano dubbi, era troppo definita la visione per essere un’entità arrivata da chissà dove: era chiaro fosse trapassata da pochissimo e le fattezze non mentivano. Chiesi alla mia Guida come mai quell’entità non sentisse la mia richiesta.

“Ti sente, ma non sa come fare. Abbi fede, Figlio mio!”

Confortato, riprovai un’ultima volta ma invano, nulla, neanche una sensazione che potesse darmi un segno che la mia richiesta fosse stata recepita. Rassegnato, decisi di interrompere e rientrare nel mio spazio vitale: non me la sentivo di forzare nulla, tutti meritiamo rispetto come persone, come Anime incarnate e non, e d’altronde, se avesse voluto, quell’entità avrebbe risposto in qualche modo. Evidentemente non era questa la sua intenzione, perciò abbandonai il tentativo riunendomi a me stesso.

Passati pochi istanti, mi ripresi completamente e pensieroso uscii in terrazzo a fumare una sigaretta: non sapevo che cosa fare per donare il mio aiuto. Anna non poteva continuare ad assorbire quell’energia, qualcosa da dire suo padre ce l’aveva sicuramente ma io non potevo fare altro che chiedere a Dio e al suo custode che venisse condotto oltre la porta dorata dove avrebbe visto la strada da percorrere.

Mentre ero assorto nei miei pensieri, intento a meditare sul da farsi, non sentivo più il freddo di poco prima. A un tratto mi apparvero immagini sconnesse poco inerenti al momento, e iniziarono ad affiorare fotogrammi che si susseguivano simili a diapositive: una camera, un armadio bianco, una finestra, un rasoio elettrico. Non erano suggestioni, ma veri e propri fotogrammi accompagnati dalla sensazione di essere osservato da vicino, così vicino da voltarmi più volte per cercare invano di scorgere chi fosse alle mie spalle. Erano immagini del tutto simili a ricordi, sembrava che la mia memoria stesse riportando alla luce vecchie esperienze non riconducibili alla mia vita. Rientrai e mi diressi in soggiorno a prendere il telefono, scrissi a raffica ad Anna tutto ciò che appariva alla mia vista.

“Una camera con un armadio piccolo e bianco, un comodino con dei libri e un abat-jour di vetro, scendiletto orientali, un orologio da polso appoggiato lì accanto.”

Come un robot cercavo di rincorrere le immagini trascrivendole velocemente.

“Sì, è la camera dei miei genitori. Il comodino è il suo, esattamente com’era prima che mio padre venisse portato via dall’ambulanza” mi rispose Anna.

Era lui, aveva stabilito un contatto con me nel momento in cui mi ero allontanato dalla casa di Anna: lo faceva attraverso i suoi ricordi, unico mezzo per farsi riconoscere e comunicare dallo stato erratico in cui era. Le immagini scorrevano inesorabili, i suoi pensieri erano confusi e disorganizzati nella successione temporale: ora appariva un’immagine vecchissima sormontata da immagini attuali tutte nitide e ugualmente vivificate dall’emozione della rabbia, la sua, per non avere finito quanto si era proposto in vita.

Più continuavo a raccontare più Anna mi confermava i dettagli e mi spiegò che effettivamente suo padre (esattamente come lei) era un uomo preciso e tutto d’un pezzo, e devo dire che questa precisione maniacale ancora lo caratterizzava. Chiaramente con una persona precisa non si può interagire con pressapochismo, e neanche con le entità che conservano tale caratteristica: va mantenuta una sorta di fermezza, di sicurezza, per non essere travolti e successivamente svuotati. Proprio con questa fermezza mi rivolsi a lui per interrompere questo fiume di informazioni che non provocavano sollievo, ma stavano soltanto facendo in modo che continuasse a stazionare dov’era.

“Fermati e fermalo, sta assorbendo energia terrena per non andare” fu il suggerimento della mia Guida, per evitare di trattenerlo ulteriormente: era in sintonia con il mio sentire.

Presi forza e mi rivolsi direttamente a lui:. “Cosa ti trattiene ancora qua, perché non vuoi varcare la porta?”.

Arrivò subito la risposta con un grande fischio alle orecchie, simile al cigolio di una sedia sul pavimento, e un’unica immagine chiarissima: Annamaria seduta da sola con uno sguardo triste verso l’orizzonte, sciupata e inerte, e poco dopo una sensazione di tristezza e rabbia mi pervase così forte l’emotività da farmi scendere una lacrima. Ebbi la percezione di sensi di colpa forti, emozioni contrastanti, e capii che proprio questo teneva suo padre ancora qui, lontano dall’avvicinarsi a quella porta che lo stava attendendo.

La storia di Annamaria mi era nota, ma non conoscevo il padre e il suo vissuto nei confronti della figlia: sapevo che era stato un uomo rigido e alle volte freddo, ma certamente aveva un cuore grande per provare queste emozioni e da chissà quanto tempo le tratteneva dentro di sé senza dire mai un “ti voglio bene”. Scrissi ad Annamaria quanto giungeva alla mia percezione, e a conferma di ciò lei mi rispose che il suo sangue dal naso continuava a persistere e il freddo aumentava. Bene, era possibile aiutarlo: stava cercando con tutte le sue forze di fare capire alla figlia quanto provava e tutto ciò che in una vita non era riuscito a dire: fu così che, come il migliore degli psicologi (sia chiaro, non lo sono), iniziai a trasmettergli tutto quello che sapevo di Annamaria, tutto quello che negli anni mi aveva raccontato del suo amore per lui e di quanto lei aveva operato con dedizione per farlo vivere bene.

“Renato, tua figlia sa che la ami, non ti avrebbe mai sostenuto e aiutato se così non fosse. In questo momento non riesci a farle sentire Amore dal punto in cui sei, ma oltre quella porta sì, è lì che troverai la giusta dimensione per amarla e starle accanto come desideri: non finirai in un luogo angusto o in una dimensione lontana, ma nella Luce, dalla quale la potrai vedere e sentire tutte le volte che vuoi.”

Tanti movimenti e tante folate d’aria mi attorniavano, ma non prestavo attenzione: il mio unico intento era aiutarlo ad andare Oltre.

Alcune anime iniziarono a farsi vedere: una donna con le braccia protese verso di lui e una suora ferma davanti a una Luce immensa.

“Girati e guarda chi c’è lì per te, guardale!”

Sentii la sua energia calare e il freddo attenuarsi di momento in momento. La sua attenzione non era più rivolta a me ma alle due donne che lo attendevano; Annamaria era continuamente informata mentre comunicavo con loro e mi confermò chi fosse una delle due donne dalla descrizione che le fornii: era sua nonna, della quale portava il nome. Non riuscì subito a identificare la suora, solo nei giorni a seguire da alcuni membri della famiglia venne a scoprire chi fosse, cioè una parente morta moltissimi anni prima della quale non conservava il ricordo.

Gli attimi a seguire furono molto intensi per lei, mentre suo padre interagiva con la madre: si sentì risollevare e gradualmente riscaldarsi.

“Ale, cosa succede? Cosa sta facendo? Mi sento meglio.”

“Sta decidendo di andare, aiutalo, digli quello che provi per lui e tutto quello che desideri fargli sapere per liberarlo dai sensi di colpa.”

Lei mi seguì al volo e il suo intervento fu provvidenziale: sentii suo padre andare piano verso la porta, con una sorta di diffidenza, fino a quando percepii una distensione interiore che mi rilassò profondamente, e una sensazione dolce e avvolgente come una calda coperta sulle spalle.

“Mi si è fermato il sangue! Si è fermato!”

Era finalmente entrato nell’Oltre.

Come lui, molte anime faticano a lasciare questa dimensione, anche se è compenetrata alla nostra: temono di perdere ciò che hanno costruito, di abbandonare chi amano e di lasciare in sospeso quanto non hanno mai chiarito durante la loro vita incarnata. Vivere nel presente e agire nel presente seguendo la pulsione del cuore per noi incarnati è fondamentale anche per questo: vivere nella propria frequenza individuale del tempo incarnato dell’Anima ci insegna giorno per giorno anche ad affrontare questo passaggio inevitabile con serenità e naturalezza.

Amate sempre i vostri cari, sempre! Andate oltre le umane dinamiche, spesse volte incancrenite, e manifestate l’Amore che avete nel cuore anche verso chi è già nell’Oltre: non rimandate a domani anche solo un gesto semplice d’Amore, vivete nel vostro Tempo e Amate, amate forte nel medesimo Tempo in cui qualcosa accade. Niente e nessuno ve lo restituisce poiché solo noi ne custodiamo l’incedere, e allora non avremo sospesi e rimpianti nel lasciare questa dimensione: saremo pronti a lasciare poiché comprenderemo, guardando le nostre mani, che tutto ciò che dovevamo compiere è stato fatto e il Tempo è finito. Lo vedremo con un sorriso, pronti a ritrovare coloro che ci aspettano.

Lasciate andare i vostri cari, lasciateli crescere nella Luce senza la smania di trattenerli, salutateli con un arrivederci e mai con un addio: vivreste nell’inganno più grande, cioè credere che la fine esiste.

L’Amore vero dona Libertà, dona anche un saluto prima del ricongiungersi... Siate certi e abbiate Fiducia, la fine appartiene al materiale e al concreto, Oltre non vi è che un grande e radioso inizio... Non è doloroso trapassare se Amate profondamente durante il banco di prova della Vita incarnata...





11

Accettare e lasciare andare il dolore della separazione




La guardai per qualche istante negli occhi, parlavano da soli. Tristezza! Molta tristezza e rabbia la tormentavano profondamente, ma conoscendola sapevo che non avrebbe mai voluto appesantirmi con la sua emotività. Potevo intuire quanto stesse provando.

Monica Molino è una persona speciale che ho avuto l’onore di incontrare in questo percorso nel paese dove vivo da qualche anno: Tricesimo, un luogo di Luce pieno della magia del Friuli. Fu la prima persona che conobbi, chiaramente non a caso, grazie al suo magnifico negozio di pietre e cristalli di guarigione, tarocchi, pendoli, incensi. Mi pareva strano che in un piccolo paese sulle colline friulane a nord di Udine avessi potuto scovare un luogo così particolare e pieno di Amore: già il nome, Kundalini, ispirava tutta la bellezza della Magia degli Elementi.

Con Monica esiste ormai una grande e profonda amicizia, è un pezzo importante del mio cuore: è Anima di Luce umile, trasparente e naturalmente dotata di una grande sensibilità e intuizione profonda, in grado di donare conforto e il giusto consiglio a chi è in difficoltà. I clienti si affidano a lei nella scelta dei cristalli e di altri utili mezzi, e devo dire che molto ha da insegnare umanamente con il suo cuore così espanso e generoso verso chiunque le richiede un aiuto. Le sue pietre hanno una marcia in più, sono impregnate del profondo Amore e del rispetto che lei stessa dona: è importantissimo che ciò avvenga quando si ha a che fare con le energie naturali. Per me e per molti il suo negozio è diventato un luogo di ritrovo, un focolare d’Amore dove appena entri senti tutta la bellezza di chi sa amare e sei avvolto dalla sua inconfondibile energia.

È trascorso un anno da quando un giorno entrai per rifornirmi di pietre e altre cose che mi servivano e la ritrovai seria e velata, nascosta dietro alla cassa, gli occhi lucidi, intenta a stilare il conto di una cliente che continuava a parlarle in modo compulsivo dei propri problemi, noncurante della sua palese difficoltà a sostenere la conversazione.

La osservai e mi diressi verso i pendoli: amo questi strumenti, ne ho comprati almeno quindici da quando frequento Monica, oserei dire di avere una succursale del suo negozio nel mio studio!

Ero attento a testarli, li prendevo in mano a uno a uno e li facevo roteare solo con l’energia della mano, indeciso su quale prendere e assorto nel sentirli; non mi accorsi che eravamo rimasti soli nel negozio, in un silenzio sormontato da una calda musica di campane tibetane proveniente dal suo computer. Incerto se chiederle cosa fosse accaduto o lasciare a lei la libertà di parlare mi presi un po’ di tempo e, con i pendoli che avevo scelto di acquistare nelle mani, iniziai a girare per il negozio fingendo di osservare le pietre appena arrivate.

«Ci beviamo un caffè?» iniziò Monica.

«Certo che sì!» le risposi con naturalezza, pronto a uscire verso il bar di fronte, ma lei si affrettò a superarmi.

«Rimani qui tu, li prendo io! Se entra qualcuno, digli che arrivo subito!»

La vidi sfrecciare fuori in direzione del bar: ancora oggi c’è sempre tra noi un conflitto su chi vuole pagare. Ritornò velocemente con i due caffè su un vassoio. Era l’occasione giusta per cercare di capire cosa le fosse accaduto. Era così triste. Avrei voluto aiutarla, se me l’avesse permesso: da qualche tempo aveva perso la mamma, cui aveva dedicato molto tempo assistendola con dedizione, ma sembrava aver superato la fase acuta del dolore.

Ci spostammo nel giardinetto esterno sul retro del negozio con le tazzine del caffè in mano, approfittando dell’assenza temporanea di clienti, e dedicammo qualche minuto a chiacchierare un po’.

«Monica, tutto bene?»

«Non proprio, Ale. Mi infastidisce tutto, non riesco a lavorare come vorrei e provo fastidio in ogni cosa e verso ogni persona che incontro.»

«Cosa ti succede? Lo vedo che non stai bene, posso fare qualcosa per aiutarti?»

«No, ti ringrazio, ce la faccio da sola in qualche modo. Devo farcela: dipende solo da me.»

Si richiuse in un momentaneo silenzio fissando la tazzina già vuota: aveva bevuto il caffè rapida come un lampo ed era pronta ad accendere la sigaretta che stringeva nell’altra mano.

«Dimmi di te, piuttosto, non pensiamo a me, come stai?»

Comprendevo la sua difficoltà ma rispettai la scelta di non entrare nel discorso, così come fa lei nei miei momenti “no”.

«Io sto bene, sto lavorando molto, oggi ho la giornata libera da impegni e approfitto per prendere alcune cose che mi mancano in studio» le avevo risposto serenamente, per cercare di alleggerire la sua tensione.

«Fai bene, ci vuole ogni tanto. Guarda che sono arrivati gli incensi nuovi e anche le pietre che mi avevi chiesto.»

Mentre parlava, sentivo crescere dentro di me una profonda tristezza e un senso di confusione che non mi appartenevano: era un mix di emozioni difficili da definire. Potevo fare qualcosa? Non lo sapevo, sentivo forte che dovevo vederla fuori da lì per capire quanto avrei potuto fare per farla uscire dallo stato in cui si trovava. Aiuto molte persone ogni giorno, come non aiutare una persona che per me è famiglia?

Spinto da questa pulsione, le dissi: «Senti, prima che tu questo pomeriggio riapra il negozio verresti nel mio studio? Credo che qualcosa per te la possiamo fare, magari una semplice pulizia energetica per alleviare un po’ la pesantezza... Che ne dici?»

«Non se ne parla, oggi è il tuo giorno libero» rispose con molta enfasi, ma con altrettanta sicurezza io controbattei.

«Insisto. Vieni! Un motivo c’è, lo sento, non so quale sia ma credimi: c’è!»

Lei si fermò un attimo a fissarmi aspirando l’ultimo tiro della sigaretta, incerta se accogliere o meno l’invito.

«Non mi disturbi, se questo è il tuo problema: ho piacere a vederti e lavoriamo per alleggerirti un po’ di peso. Non voglio sapere quale sia il problema, solo aiutarti come tu fai sempre con me.»

«Va bene, forse hai ragione, a che ora?»

«Ti aspetto alle due: vieni direttamente nello studio così non rubiamo il tempo al negozio!»

Accettò. Ero felice di esserle utile in qualche modo: avevo la sensazione che qualcosa sarebbe accaduto in suo aiuto.

Arrivò alle 14.00, puntuale: la vidi entrare con tutta la sua stanchezza sulle spalle ma non era sola, un’energia la accompagnava a ogni passo; c’era, chiara dietro di lei, una sagoma trasparente dalle fattezze umane, più piccola di qualche centimetro, che faceva capolino dal lato sinistro.

«Cosa dobbiamo fare? Mi devo sedere alla scrivania? Mi metto sul lettino? Sulle poltrone?»

È tipico suo riempire di domande quando la curiosità la assale.

«Non lo so, ora lo chiediamo alla mia Guida, intanto accomodiamoci sulle poltrone.»

Ci sedemmo in silenzio qualche minuto in raccoglimento, richiedendo alle Energie di Luce di essere guidato, aiutato e protetto e domandando cosa avrei dovuto fare per il suo bene.

“Rimani in contatto con noi, ha bisogno di sapere che la Madre sta bene qui nella Luce” rispose Ezechiele.

Rivolgendomi a Monica le dissi soltanto: «Stai male perché non hai notizie della Mamma?».

Le sue guance arrossate dal caldo si rigarono di due grandi lacrime, che cercò di inghiottire per sciogliere il nodo alla gola.

«Sì, mi manca tremendamente.» E si lasciò andare a un pianto contenuto ma profondo. «Mi manca, non ne vengo fuori!» continuò tra i singhiozzi.

Provai una grande tenerezza per lei, era rallentata nel processo psicologicamente ed energicamente necessario di lasciare andare la mamma, che un po’ di mesi prima era migrata oltre il Velo. Aveva instaurato un legame così profondo con lei negli ultimi anni di accudimento che non riusciva a liberare il dolore assordante della separazione, nonostante fosse stata preparata dalle condizioni di salute precarie in cui versava la madre prima di morire. Chiunque si trovi a vivere il passaggio nell’Oltre dei propri cari affronta questo momento facendo i conti con ricordi, sensi di colpa, rimpianti e una profonda mancanza alle volte lacerante: merita tutto l’aiuto, la delicatezza, il rispetto e l’accoglienza possibili.

«Senti, la mia Guida vorrebbe parlarti. Posso lasciare andare il contatto in modo più profondo? Ti potrebbe essere utile» proposi.

«Va bene, accetto e ti ringrazio!»

Accolsi la sua risposta con un sorriso e lentamente lasciai avanzare il torpore della trance fino a togliere ogni barriera alla mia Guida, nella più profonda fiducia e con l’intento di sollevare almeno in parte le sofferenze della mia amica. Attimo dopo attimo, sentii sempre di più un movimento circolare attorno a noi due, quasi fossimo al centro di un ciclone di energia calda e crescente, finché dalla mia bocca non uscirono le prime parole.

«La tua terrena Madre sta bene, è qui vicina a noi nei primi stadi della nostra dimensione, prossimi alla Terra.»

«E come sta? Come sta? Sta bene? Ditemelo per favore, io voglio che lei stia bene.»

«È qui!»

«Ma come sta? Qui dove? Dov’è’? Dimmi, per favore.»

Potevo sentire in lontananza le sue domande rapide e incalzanti, seguite da un ronzio simile al televisore quando non riceve il segnale. La Guida si arrestò nel proseguire il suo dialogo e ci fu silenzio nella stanza, solo qualche attimo prima che fossi attraversato da uno scossone dalla testa ai piedi, simile al passaggio di una corrente di media intensità che non mi fece più sentire il mio corpo tranne la fronte e l’udito, gli unici punti ancora sensibili che mi tenevano sospeso tra il sonno profondo e la veglia.

Piano piano il mio respiro cambiò facendosi sempre più veloce e superficiale, sotto lo sguardo attento di Monica, seduta di fronte a me e pronta ad accogliere tutto su sua madre per trovare finalmente pace. Il mio respiro accelerava sempre di più e cercavo di emettere dei suoni, ne sentivo il rumore interiore e percepivo la fatica che l’Anima che stavo ospitando faceva per riuscire a dare segno di sé, finché, con una voce alterata e affaticata prodotta dalle mie corde vocali, uscirono alcune parole dalla mia bocca.

«Mo... Moni... Monica... Io... Io qui! Mano, dammi la mano.»

«Non capisco, chi sei?»

«La mano, dammi la mano...»

Le parole erano farfugliate e sembravano biascicate, l’Anima stava chiedendo la mano di Monica allungando la mia come fosse la sua, stretta e indurita.

«Mamma... Mamma, sei tu? Oddio, mamma... La mano, sì, te l’ho tenuta sempre ogni giorno!»

Le nostre mani si intrecciarono. Monica strinse la mia e se l’avvicinò al cuore.

«Sto bene. Scusami, non riesco» continuò la mamma in tutta la sua fatica: non riusciva ad amalgamarsi al mio corpo fisico, era andata nell’Oltre da troppo poco tempo. In vita era stata colpita da una patologia che l’aveva costretta a letto e bisognosa di accudimento completo; povera Anima, aveva i residui dei corpi eterici grossolani legati a questa vita, identificandosi ancora con essi non era libera di esprimersi.

«Mamma, non ti preoccupare: voglio solo sapere che stai bene, che ci sei ancora. Non forzarti a parlarmi, stringimi la mano come facevi sempre.»

Era il loro modo di comunicare, la mano! Furono attimi intensi, avevo assunto una postura accartocciata sulla poltrona e potevo sentire l’emozione di entrambe: mi dava la sensazione di scoppiare internamente, nello stomaco, e avevo dolori alle giunture in tutte le parti del corpo. Sembravano lame conficcate. Capii in seguito che erano i segni della sofferenza terrena che la madre aveva sopportato per alcuni anni.

Le Guide erano lì accanto, pronte a intervenire per non compromettere il mio sistema corporeo: riuscii a sentire Ezechiele che manteneva un contatto con me.

“Ora basta” disse a un certo punto. “Dobbiamo interrompere.”

Mentre Monica continuava a dire a sua madre alcune frasi di conforto, fu fermata da lei.

«Devo andare. Ti voglio bene!»

Furono le ultime parole difficoltose della madre, prima di essere accolta nell’Energia delle sue Guide e riportata fuori da me come un bambino raccolto dalla culla.

«Mamma, non preoccuparti, io ce la faccio. So che ci sei, ora so che sei con me. Grazie, grazie, ti amo. Vai, ritorna da papà.»

Le parole di Monica uscirono con una tale emozione da commuovere anche me mentre, con gli occhi chiusi, cercavo di riprendere coscienza nel mio corpo dolorante. Ripresi il pieno possesso dei miei sensi e la trovai seduta di fronte come l’avevo lasciata, con un fazzoletto accartocciato tra le mani.

«Ale, non ho parole: era proprio lei, era la mamma. La mano era il nostro segno, la voce, il modo di parlare, tutto... Era lei! Poi tu, così appallottolato... Lei è stata due anni a letto così.»

Non riuscivo a risponderle: ero troppo debole, ma felice nel vederla sollevata. Si alzò dalla poltrona chiedendomi se volessi dell’acqua e me la versò nel bicchiere che tengo sul tavolino per idratarmi in questi casi forti.

«Stai bene, posso fare qualcosa per te?» mi domandava, eccitata dal dono appena ricevuto.

«Stai tranquilla, mi riprendo subito. Raccontami cosa è successo.»

Iniziò a parlarmi di quanto l’avesse resa felice questo incontro inaspettato, finalmente iniziò ad aprirsi su ciò che stava attraversando in quel periodo.

«Avevo bisogno di sentirla e sapere che stesse bene, mi mancava tantissimo, non riuscivo più a ritrovare la serenità e la forza di andare avanti. Per me è stato un dolore troppo forte e non accettavo l’idea di non vederla più, credevo di essere pronta a lasciarla andare invece non lo ero.»

«Nessuno lo è nel profondo, siamo umani e come tali nessuno è esente dalla sofferenza della mancanza. Accettalo, Monica, ora lo puoi fare: vedrai che la mamma si farà risentire quando potrà con più libertà e forza.»

«Sì, ora sento che posso. Grazie di cuore, grazie, ti voglio un bene immenso! Grazie!»

Si alzò e mi strinse in un lungo abbraccio colmo di gratitudine e Amore: emanava un senso di leggerezza. Asciugandosi le lacrime prese la sua borsa grande quanto quella di Mary Poppins, piena di chiavi e libri, e se ne andò ad aprire il negozio, pronta a riprendere il lavoro con tanta, tantissima gioia nel cuore e libera dalla sofferenza che l’aveva costretta.

Come Monica, tutti sperimentiamo un senso di smarrimento e dolore per la perdita di chi amiamo: è un processo naturale e profondo che non proviene dall’Anima ma dalla nostra mente emotiva. L’Anima sa che non esiste alcuna divisione tra incarnati e disincarnati, li continua a percepire e ci dialoga sotto la soglia della coscienza, ma la mente emotiva invece soffre profondamente perché sperimenta la vera fine. Già, l’unica parte che realmente muore è proprio la condizione umana data dal corpo e dalla mente, i nostri mezzi di sperimentazione in questo mondo materico. La mente sa che ha una scadenza, sa che la sua esistenza ha un tempo e non è replicabile in altre realtà e porta con sé l’antica paura della vera e propria fine. Nasciamo già programmati con questa struttura, nel nostro DNA vi sono numerose convinzioni legate alla morte che danno origine agli ego emotivi di sofferenza ereditati dalla notte dei tempi, di generazione in generazione, ma sia chiaro che non è una punizione, ma la condizione necessaria per evolvere la coscienza che ci anima e ciò che realmente siamo: Spirito diramato in un corpo vivificato attraverso l’Anima. La sofferenza è data dalla mancata consapevolezza di questa grandissima Verità, una Verità che è pura Essenza primaria di qualsiasi strada spirituale si voglia intraprendere. Non esiste una fine, così come non esiste un inizio, esiste un “per sempre” che evolve nel continuum temporale del susseguirsi di esistenze tra qui e l’Oltre in tutte le sue sfumature, ma per comprenderlo dobbiamo confrontarci attraverso lo scontro con l’Ego della Vita stessa, la maschera della mente che ci mette alla prova con il suo tranello atavico: essere lei stessa la Vita. Lo fa ancorandoci nella sofferenza, riportandoci in un passato e vivificandolo con le emozioni di un tempo: più rimaniamo vittime di questo processo più la mente si calcifica in una condizione di assoluto inganno, facendo trattenere anche chi nell’Oltre sperimenta la condizione di Vita espansa.

Mi rivolgo con immenso rispetto e Amore a quanti di voi soffrono per la perdita di un figlio, di un genitore o di un partner: davvero pensate che l’esistenza sia così semplice da terminare? Siete davvero disposti a cedere alla visione meccanica dell’Ego della Vita da vivere dei suoi inganni? Ma ancora di più mi sento di chiedervi con assoluta umiltà: non vorreste smettere di soffrire e sentire chi ancora avete accanto senza isolarvi da loro, che fremono per tranquillizzarvi e donarvi ancora il loro Amore?

Abbiate il coraggio di donarvi una possibilità, ve lo chiedo in nome delle Guide e di tutti coloro che sono nell’Oltre: desiderano la vostra felicità e il vostro Amore e sono lì ad attendervi, non temete. La sofferenza che trattenete è l’unico modo per sentirli ancora vicini, ma vi confiderò un segreto: i vostri cari sono Amore e non sofferenza, sono vicini a voi. Vi insegnerò un trucco per lasciare andare il dolore della mente emotiva e risalire nel vostro cuore in quell’Amore che avete per loro. Questo metodo mi fu insegnato dalla zia di una mia assistita dal Regno oltre il Velo.

Accendete davanti a voi una candela bianca e un incenso della fragranza che desiderate e respirate profondamente, lasciando che le emozioni affiorino. Munitevi di fogli di carta completamente bianchi e una penna rossa (il colore rosso ha un effetto ancorante e bloccante dell’energia che rilascerete sul foglio) e iniziate a scrivere una lettera al Creatore al quale raccontate tutta la vostra sofferenza. Fate fluire tutto il dolore liberamente, con le parole forti che lo contraddistinguono; scrivetegli tutta la rabbia che provate per quanto vi è stato sottratto. Siate liberi nell’esprimervi, piangete se vi va, piangete tanto quanto il vostro cuore richiede per essere libero. Raccontate a Lui quanta mancanza vi affligge ogni mattina quando vi destate e cercate a fatica di affrontare un nuovo giorno, confidate e sfogate ogni sensazione ed emozione dolorosa. Lui è il guaritore di tutti noi incarnati e disincarnati, affidategli ogni singola parola scritta sul foglio. Lasciatevi andare fino a quando sentirete di avere esaurito tutte le emozioni di sofferenza, poi deponete la penna di fianco a voi. Lasciatevi avvolgere dalla calma che si fa spazio piano piano dal vostro cuore fino a riempire tutto il vostro Essere, la calma della Vera Essenza. Accoglietela tutta in ogni singola cellula del vostro corpo e lasciate che l’eventuale sofferenza ancora presente scivoli fuori dalle vostre gambe e sia assorbita dalla Terra sotto di voi.

State sperimentando la vera Essenza della Vita, la Verità di ciò che siamo: siate aperti e accogliete quanto di più straordinario dimora in ognuno di noi, oltre i paradigmi della mente e della sua superbia. Siete un tutt’uno con la Vita stessa, qui e nell’Oltre. Sentite quanta bellezza e quanto Amore vi circondano? Sentite una sorta di spinta alla base della vostra testa? Non è immaginazione, è l’energia che si manifesta, è la Vita che non conosce tempo, non conosce Spazio e soprattutto non conosce fine! Quando avrete sentito abbastanza da rendervi conto dell’illusorietà della sofferenza della mente riconducete dentro di voi quella coscienza espansa e portatela in ogni momento della vostra giornata. Quindi lasciate che la lettera giunga al Creatore attraverso l’energia del fuoco: bruciate il foglio con la candela vicino a voi e rilasciate la cenere alla terra ai piedi di un grande albero che sceglierete affinché la trasmuti in guarigione. Potrete ripetere questo processo quante volte desiderate, fino a che non rilascerete tutta l’energia di dolore che portate dentro di voi.

Accettare la sofferenza della separazione illusoria è il primo passo verso la guarigione. Le nostre Guide e i nostri cari giungono ad aiutarci attraverso i contatti affinché possiamo superare questi momenti: non crediate che la vita finisca, vivreste nell’assurda convinzione che tutta questa meraviglia a portata di mano non esista.

Donatevi la possibilità di riaccogliere l’Amore dei vostri cari dall’Oltre, aiutateli così come avete fatto quando erano incarnati e vicini a voi, riscoprendo la gioia della mera Esistenza. Lasciate che sia e abbracciate l’immenso Disegno d’Amore che ci circonda, amandolo semplicemente nella bellezza che è.
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A cosa serve la medianità: essere medium guaritore




«Mi può dire chi ho vicino in questo momento? È la mia mamma? O forse la nonna?» Spesso mi sento rivolgere queste domande durante le sessioni individuali o nelle dirette sulla mia pagina Facebook Alba Diamante: rispondo sempre molto volentieri purché ci sia una sana, vera e pulita intenzione nel rapportarsi con l’Oltre. Mi basta dare uno sguardo per capire chi in quel frangente decide di manifestarsi al fianco dei miei interlocutori.

Queste sono le domande classiche: si rivolgono a chi, come me, possiede la capacità di interagire con il Regno dell’Oltre con la stessa naturalezza con la quale legge un libro o guarda la televisione. Possedere un talento psichico, che per molti è considerato soprannaturale, porta inevitabilmente a vivere più realtà contemporaneamente e, nell’esperienza di anni, a imparare a gestirle nel migliore dei modi, cioè adoperandosi con rispetto e cuore aperto nei confronti di tutti i vivi e di tutti i disincarnati per portare guarigione in entrambe le dimensioni. Ci sono voluti anni di esperienza e apprendimento sul campo per capire cosa fosse veramente la medianità, anni difficili e pieni di interrogativi le cui lacune sono state colmate grazie ai giusti tempi di maturazione e di comprensione di ciò che ricevevo. Spesso mi arrabbiavo con l’Oltre perché non giungevano risposte immediate: quanta impazienza e immaturità! Chiedevo continuamente di capire cosa fosse la medianità e come diventare abile nel gestire questa risorsa senza incorrere in rischi difficili poi da risolvere, ma le risposte arrivavano sempre con esperienze concrete di vita quotidiana.

“Impara a vivere nel mondo con i sensi terreni: solo allora sarai abile con i tuoi sensi psichici.”

Questa risposta giunse al mio orecchio interiore almeno una ventina di volte prima di comprenderla a fondo, volevo tutto velocemente per risparmiarmi una dose di sofferenza e ansietà, ma solo dopo i trent’anni ne capii la vera sostanza. Non era una punizione o un dispetto, ma parole di vero Amore delle Guide che con profonda calma e saggezza hanno saputo condurmi fino al mio attuale presente. Non nascondo che tentai molte strade prima di svelare a me stesso la capacità che oggi vivo con estrema tranquillità: vie olistiche, arti divinatorie e conoscenze di persone più o meno dotate, qualsiasi strada potesse darmi anche solo la grazia di sentirmi sicuro e in grado di gestire la mia energia. Nonostante i molti (e alcuni vani) tentativi le Guide non hanno mai interferito, se non quando mi vedevano prendere direzioni che nulla avevano a che vedere con me. Una volta fui così cieco e sordo nei loro riguardi che dovettero comunicare di interrompere un percorso attraverso un sogno estremamente chiaro e diretto.

Mi trovavo lungo un sentiero di ghiaia bianca, bellissimo, pieno di colori, e a un tratto vidi davanti a me cadere un albero, un grandissimo abete come quelli delle foreste tedesche: mi sbarrò la strada. In quel momento comparve Ezechiele insieme al suo compagno di viaggio, e con la mano protesa verso di me e senza muovere la bocca proferì una sola parola che ricordo con estrema chiarezza: “NO!”. Tutto scomparve alla velocità della luce e mi risvegliai di soprassalto.

“Ora prosegui sul tuo sentiero, tu sei tu e non imboccare altre vie che non appartengono al tuo Disegno.”

Sentii echeggiare nella mia mente questa frase per molto tempo, e fu estremamente chiaro cosa intendesse trasmettermi: semplicemente accogliere ciò che sono, arrivato in terra con questo Disegno per un motivo superiore alla mera conoscenza o a un’attività lavorativa, non per replicare altre strade già solcate da molte altre Anime incarnate (senza nulla togliere a loro), ed essenzialmente essere ciò che sono!

Mi accostai alla mia Essenza comprendendo gradualmente che cosa fosse la medianità nelle sue fattezze autentiche di congiunzione cosciente tra dimensioni interiori ed espanse nell’Eternità, quel fuoco che amalgama le Verità in una scheggia di Luce sprigionando l’energia di Amore che solo il Creatore può dare attraverso Angeli, disincarnati, Spiriti di Luce e tutte le forme di Vita esistenti nel suo grande Regno d’Amore.

Tutto ciò che si rende manifesto nella nostra dimensione, sia esso vissuto con Amore o con dolore, ha una matrice nel Regno dell’Oltre, al quale siamo naturalmente connessi sotto il livello della coscienza terrena: chi possiede il dono di trascendere il copione terreno viene comunemente definito “medium”, il cui significato è “mezzo”, Anima che vive coscientemente e simultaneamente in più dimensioni pur rimanendo incarnata in un corpo denso e materico con tutto il suo funzionamento emotivo, sentimentale, di pensiero logico e razionale. La vera difficoltà per noi medium è riuscire a fare coesistere tutto questo senza destabilizzarci o perdere il lume della ragione cedendo agli ego umani di onnipotenza. Siamo semplicemente questo: mezzi d’Amore.

«Ma a cosa ti serve essere medium e parlare con quelli di là? Non ne vedo l’utilità.» Questa domanda mi fu rivolta da Daniele, il marito di una cliente che già da alcuni anni si rivolge a me per continuare il suo percorso spirituale verso una costante trasformazione individuale attraverso le sue Guide d’Amore, sempre molto disponibili e loquaci. Questa domanda mi ha fatto riflettere sulla percezione che molti hanno riguardo la medianità; comunicare con i disincarnati e le Guide non è certo leggere le espressioni delle persone o interpretare i loro discorsi, ma è qualcosa di completamente differente: portare in Terra l’Energia Creatrice e guarire le ferite di coloro che lo richiedono e sentono questa strada come vera complementarità al loro percorso di vita, ma anche donare scintille di Verità per scuotere le coscienze critiche e dubbiose di chi non crede nell’Oltre.

I nostri cari che non dimorano più su questo piano aiutano e agevolano la guarigione del dolore di noi incarnati: spesso al solo ritrovarsi attraverso un contatto si produce una guarigione ben più forte della lettura di molti testi sull’Aldilà o dell’ascolto di esperienze di altri che hanno avuto questa delicata e meravigliosa possibilità; essi sanno toccare le giuste corde attraverso le parole che usano, e di frequente li vedo lavorare sui corpi degli assistiti sgravandoli dai loro tormenti.

Ricordo con affetto un caro amico, sacerdote esorcista della mia terra, morto poco tempo fa, che definì la medianità «una missione di speranza e di guarigione per molti»: Anima altissima la sua, dedita alla missione incarnata che aveva scelto non senza una buona dose di sofferenze e attriti con la struttura alla quale apparteneva. Ricordo le sue parole la prima volta che ci conoscemmo, quando senza dovere spiegare nulla di chi fossi e cosa facessi mi disse con estremo Amore e dolcezza: «Scoprirai chi sei e cosa significherà il tuo percorso qui; pregherò per te per la tua protezione, avrai molto da fare per ridonare Speranza e guarigione con le mani e la tua voce... Prestale pure ai tuoi Angeli, a questo servi qui».

Mi ritrovo a scrivere queste righe con molta emozione, riesco a sentire la sua voce echeggiare nella mia memoria mentre pronunciava quelle frasi con le quali mi chiarì in modo semplice cosa davvero il dono della medianità sia: speranza, guarigione ed evoluzione dello Spirito.

Capita frequentemente di incontrare persone ammalate nel corpo e nello Spirito che chiedono di andare nell’Oltre prima del loro tempo perché la sofferenza li attanaglia così saldamente da perdere ogni contatto con la propria Essenza: a volte sono mogli o mariti vedovi, altre genitori che hanno perso i figli, altri ancora sono tormentati da una malattia corporea: Dio solo sa il dolore straziante che si sente sgorgare dai loro cuori e dai loro occhi, ed è proprio quel dolore che chiede una risoluzione più ampia e richiama i loro cari ancora prima di varcare la soglia del mio studio.

Molto mi insegnò un’esperienza vissuta spontaneamente con il mio amico Enrico, che venne a farmi visita una mattina d’autunno di qualche anno fa. Mancava poco all’ora di pranzo quando suonò il campanello: ero ancora in pigiama, perso a trascrivere i contatti avuti nei giorni precedenti sul quaderno blu che amabilmente chiamo “tomo”, e mi resi conto che in effetti era il caso di darsi una mossa e non vegetare per casa nel tepore e nel rilassamento. Mi diressi al citofono e senza badare a chi fosse aprii la porta del condominio, e dopo poco sentii bussare all’uscio di casa. Prima di riuscire a chiedere chi fosse una voce sprezzante mi urlò dall’altra parte: «Dài, so che sei in pigiama, apri che devo darti i rimedi che mi hai chiesto!».

Mi misi a ridere sapendo a chi apparteneva quella voce così squillante e ridanciana, ma ancora di più perché indovinava come fossi agghindato ancora prima di vedermi.

«Ti apro se non ridi del mio pigiama!»

Gli aprii la porta e ci accomodammo in cucina.

«Non ti dirò quanto sei imbarazzante con quel pigiama. Tieni, questi sono i rimedi naturali da assumere in autunno per rigenerare il corpo: mi raccomando, non fare di testa tua come al solito.»

In effetti devo dire che una sorta di testardaggine alle volte mi pervade, anche la mia amica MariaGiovanna spesso me lo ricorda definendomi affettuosamente “testone”.

«Grazie, Enrico. Li assumerò come sta scritto sulla confezione. Va bene, sarò ligio al mio dovere!» gli risposi con aria seria e canzonatoria, ma sapendo perfettamente quanta ragione avesse.

Ci sedemmo al tavolo con due tazzine di caffè caldo: entrambi ne beviamo molto, soprattutto nei momenti di condivisione. In quel periodo le sue preoccupazioni erano rivolte al lavoro: era impiegato in un centro commerciale come guardia alla sicurezza, spesso in turni notturni. Sicuramente è un genere di lavoro che non aiuta ad avere una vita regolare e influisce sull’equilibrio emotivo, però qualcosa di diverso macinava nella sua mente e ne avvertivo l’intensità emotiva, che saliva di minuto in minuto.

A mano a mano che proseguiva nel racconto pratico e tecnico della sua mansione venivo avvolto da un’ansietà così forte da dovergli chiedere con delicatezza di interrompere il dialogo.

«Perdonami» irruppi, lasciandolo spiazzato, «ti chiedo scusa, ma non riesco a reggere quanto mi stai raccontando. Ti sembrerò strano, ma mi è salita una tale ansia da non capire più nulla.»

Lo vidi perplesso: mi ero alzato velocemente dalla sedia. Nulla intaccava la mia serenità di quanto stava dicendo, ma un’energia emotiva molto forte mi stava giungendo attraverso di lui.

«Forse non appartiene a te questa condizione, ma sento un tale vortice di ansia e dolore che non riesco a gestire, perdonami» aggiunsi.

Lo vidi zittirsi e annuire con molto rispetto, non fece domande e rimase semplicemente in silenzio versandosi dell’acqua in un bicchiere, quasi a ripulire da sé quell’energia. Colsi l’occasione per andarmi a cambiare in camera da letto e riprendere fiato, lasciandolo solo in cucina.

«Mi cambio e arrivo, poi se vuoi prepariamo il pranzo, che è ora.»

«Va bene» mi rispose Enrico senza aggiungere altro.

Mi diressi in camera in una confusione anomala: sentivo chiaramente di avere assorbito un’energia che non era la sua, ma totalmente differente nella vibrazione e nell’intensità; mi trasmetteva un senso di angoscia e disperazione, con una pressione al cuore così forte da togliere il respiro. Mi cambiai prendendomi anche qualche minuto per ossigenarmi all’aria aperta in terrazzo, sperando di togliermi di dosso quella spiacevole sensazione e cercando di capire che cosa stesse accadendo.

“Non è il suo momento, se lo fa non sarò con lui.”

Queste parole giunsero chiare e limpide al mio sentire interiore, ma non comprendevo a chi si riferisse l’Anima che stava lì al mio fianco.

«Chi? Cosa vuole fare?» chiesi istintivamente, rivolgendomi in una direzione non ben definita nello spazio.

“Sta male per me, vuole raggiungermi. Parcheggio. Parcheggio...”

Mi affrettai a tornare in cucina perché in testa avevo uno scenario su Enrico che non mi piaceva e, preso dalla foga, gli domandai: «Enrico, perché stai male? Ce qualcosa d’altro di cui vuoi parlare?».

Il suo sguardo continuava a essere sempre più perplesso.

«No, non credo, sto bene, anche se il lavoro mi pesa un po’. Be’, forse sono anche preoccupato per il mio collega Paolo, che per me è come un fratello e non sta bene.»

Venni immediatamente attratto da una specie di scarica elettrica che attraversava il corpo dell’amico che Enrico stava menzionando: una pulsione superiore mi indicò con estrema chiarezza che era la persona che avvertivo.

«Il tuo collega ha perso qualcuno di caro in questo periodo?»

Enrico allora decise di raccontarmi quanto il suo amico stava affrontando nella sua vita.

«Sì, Ale, ha perso l’unico figlio che aveva. Lo ha trovato esanime a letto e aveva solo trent’anni. Morte naturale... Non riesce a uscirne e lo vedo stare male in silenzio. Ho paura per lui.»

Era tutto chiaro, sentivo l’impellenza e l’urgenza di fare proseguire Enrico nel suo racconto: avevo bisogno di capire che cosa avrei potuto fare per aiutarlo e come dare voce a quell’Anima che era comparsa alla mia sinistra.

«Enrico, poco fa in terrazzo ho sentito una voce che diceva “parcheggio”, la parola “parcheggio”. Cosa c’entra con il tuo amico?»

Lo vidi riflettere mentre si grattava la barba e mi fissava negli occhi alla ricerca di un collegamento. Vicino a me l’Anima stazionava senza aggiungere nulla, non sentivo né parole né sensazioni particolari: solo un silenzio dato dalla sua presenza quasi assordante.

«Sarà perché lui vigila i parcheggi coperti e scoperti del centro?»

A quelle parole notammo entrambi uno scintillio di Luce proveniente dal lampadario spento.

«Direi che ci siamo!»

Capii collegando le parole ricevute sul terrazzo che l’amico stava avendo pensieri poco lucidi provocati dalla sua sofferenza, allora presi coraggio e, sorretto dall’energia di quell’Anima, iniziai a dire a Enrico quanto giungeva al mio sentire.

«Fermalo! Enrico vede come soluzione alla sua sofferenza quel parcheggio, parlagli e digli che non rivedrà suo figlio se commetterà qualcosa lì. Digli che lui non vuole questo!»

Il mio interlocutore mi lasciava parlare con gli occhi sbarrati.

«Non lo deve fare, non lo rivedrà così, sprofonderà nel suo dolore definitivamente! Ascolta solo te, e lo sai, digli di fermarsi!»

Le parole mi uscivano come un fiume in piena, non avevo la capacità di fermarle neanche per un solo istante.

«Lui osserva quel punto la notte dall’alto. Parlagli oggi stesso.»

Enrico chiese ulteriori spiegazioni.

«Come posso farglielo capire? Non mi ha mai manifestato questa volontà, è uno razionale e inquadrato che non ama aprirsi, mi prenderebbe per matto.»

L’Anima al mio fianco allora decise di rispondere in modo diretto: “Digli che sono andato via nell’istante in cui ha sentito il mio colpo di tosse e si è svegliato: la sera prima ero a casa e non ero uscito, uscivo poco e non avevo molti amici”.

Riferii questi dettagli cercando di supportarlo perché comprendevo la sua difficoltà: non è facile approcciarsi e portare certi messaggi, soprattutto se chi si ha di fronte non lo richiede spontaneamente. Era chiaro però che fosse una lotta contro il tempo, e la tempestività era necessaria per aiutare Paolo; anche se non lo conoscevo, per me era prioritario aiutarlo.

Vedevo Enrico confuso e agitato, ma intenzionato a collaborare per cercare di sostenere l’amico.

«Quando lo devo fare? Stasera?» volle sapere.

«Prima che puoi!» fu la risposta.

I minuti successivi passarono in completo silenzio. L’Anima accanto a me si diradò fino a scomparire senza dire più nulla e lasciandoci alla nostra conversazione.

«Non avere timore, Enrico, tu diglielo e spiegagli, vedrai che tutto si allinea. Abbi fiducia!»

Lo incoraggiai così più volte per rassicurarlo nella sua missione: già, perché anche la sua era una missione, aiutare una persona a ritrovare il senso della vita senza commettere gesti estremi.

Iniziai a preparare il pranzo mentre Enrico continuava a chiedermi degli spunti di dialogo e come affrontare il discorso, fino a quando non elaborammo un modo opportuno per riportare quanto ricevuto senza alterare ancora di più lo stato emotivo dell’amico.

La mia Guida Ezechiele suggerì alcune mosse per riuscire a farlo sentire accolto senza un discorso diretto e lo rasserenò sulla riuscita.

«Non temere, sarai ben guidato, accogli quanto il tuo cuore dice e non commetterai alcun danno!» comunicai.

Su queste parole lo vidi centrarsi con estrema serenità.

«Speriamo, incrocia le dita per me!»

Mangiammo velocemente visto il poco tempo rimasto prima che ritornasse ai suoi impegni e a riposare per affrontare il turno di notte proprio con il suo amico.

«Stasera ci provo, tieni il telefono a portata di mano che ti scrivo cosa accade.»

«Va bene, in caso di bisogno scrivimi e ci sarò.»

Se ne andò visibilmente ansioso ma forte del fatto che gli strumenti necessari ad affrontare questo passaggio fossero saldamente nelle sue mani; rividi in lui molta dell’agitazione che avevo provato le prime volte con le persone: all’inizio ti senti così impaurito nell’affrontare certi discorsi e preoccupato dal giudizio altrui che perfino la voce fa fatica a uscire.

Per tutto il pomeriggio dimenticai la vicenda, assorto nelle sessioni con altre persone, e non ci pensai più fino alla sera, quando arrivò il messaggio di Enrico.

“Sto entrando ora, resta a portata di mano. Mi raccomando!”

Sorrisi davanti alla sua comprensibile insicurezza.

“Sono qui, non temere e affronta questo passaggio serenamente, tu sai cosa fare” risposi.

Mi sedetti alla scrivania. Stavo ancora cercando di sistemare tutti gli scritti ricevuti ma ero comunque vigile alle notizie che potevano giungere da là. Chiesi alla mia Guida di informarmi su possibili azioni da fare a distanza: lavorando con l’energia esistono molti modi per decongestionare e riequilibrare qualcuno in difficoltà.

“Posa le tue mani sulla testa e sullo stomaco di quel padre affranto, dona chiarezza: presto lo vedrai.”

Mi misi subito all’opera. Come in tutti gli interventi a distanza mi sintonizzai istintivamente sulla situazione, che mi apparve da subito ingarbugliata e sepolta in una coltre scura di energia simile alla pece. Potevo sentire le mani che pizzicavano in modo convulso, molto rigide: qualcosa stava cercando di entrare dai miei palmi provocandomi conati di nausea, e subito la mia Guida mi fece correggere il tiro.

“Sposta le tue mani da lì, stai distante e spazza via quella forza ostruttiva.”

Non sapevo bene come fare, se spazzare come si fa con una scopa o chiedere alla Guida di rimuovere; ricordo solo che con dei movimenti istintivi e quasi automatici iniziai a spalare tutta quella coltre: potevo vedere una sorta di luce filamentosa che spezzava strato dopo strato la bolla che lo chiudeva e mani esterne alle mie che raccoglievano i frammenti per continuare a disgregarli; una, due, tre, cinque, dieci volte, finché venni interrotto dal messaggio di Enrico.

“Ti devo parlare, posso chiamarti?”

Con stupore vidi che non erano passati solo pochi minuti, come la mia mente credeva, ma molti di più: quasi un’ora era intercorsa dal suo messaggio precedente. Mi resi conto che qualcosa mi aveva rapito in una sorta di ipnosi nel continuare a ripulire Paolo, la mia coscienza era stata completamente alterata e io ero stato assente all’energia del Tempo. Conclusi in poche mosse l’intervento energetico, presi il telefono e chiamai.

«Ale, è tutto vero, è incredibile, è tutto vero!»

Enrico continuava a ripetere le parole in una sorta di loop.

«Che cosa è accaduto, raccontami!»

«Ho parlato con Paolo, ci ho messo un po’ ma è esattamente così, aveva già programmato tutto e voleva raggiungere il figlio pensando di farlo dal terrazzo del parcheggio.»

«Gli hai detto tutto?»

«Sì, tutto. Ha confermato ogni cosa e per la prima volta in tanti anni l’ho visto piangere.»

Sentii un’emozione mista alla preoccupazione di ciò che la sofferenza poteva provocare in lui e provai a guardarlo a distanza con la vista interiore. Una frattura simile a una crepa era adesso visibile all’altezza del cuore: lo percorreva dalla gola all’addome lasciando uscire un’energia liquida e densa. Capii che si trattava della sua energia primordiale, l’energia che ci fa rimanere qui lungo tutto il tempo in cui rimaniamo incarnati.

Mentre continuavo ad ascoltare Enrico vedevo le Guide in una forma longilinea e possente che stavano ricomponendo i suoi campi energetici con cuciture simili a pennellate di colore argento vivo e luminoso, fino a sigillare ogni minima fessurazione presente; non stavo sognando, era davvero spettacolare osservare ed essere partecipe di tutto ciò mentre Enrico continuava a raccontarmi quanto accaduto.

«L’ho avvicinato e subito ho iniziato a parlargli, mi sono lasciato andare dicendogli i dettagli che mi hai dato stamattina e lui mi stava ad ascoltare in silenzio, poi mi ha solo detto: “Sì, voglio rivederlo e non riesco a vivere da quella mattina”. Poi è scoppiato a piangere. L’ho abbracciato e gli ho spiegato quello che fai, ha voluto il tuo numero e vorrebbe venire da te. Aiutalo per favore!»

Rimasi un attimo in silenzio nell’assoluta percezione di quanto dolore giungeva al mio cuore; la stessa sensazione che quella mattina mi aveva pervaso si stava facendo nuovamente strada nel mio essere.

«Va bene, lo accoglierò di cuore, ma digli che non faccio miracoli. Posso fare solo quello che viene permesso, senza alcuna aspettativa.»

Quando si prova una sofferenza così profonda è importante capire questo prima di approcciarsi al contatto con i mondi di Luce: molti si aspettano grandi ed eclatanti manifestazioni in rapporto al dolore che provano, ed è umanamente comprensibile nella nostra dimensione, ma per l’Oltre la Fede è quanto ci viene richiesto affinché tutto abbia luogo nella fattezza di Amore che compone il contatto e la guarigione che ne deriva.

«Va bene, riferisco. Grazie, Ale, devo rientrare: lo porto a bere un caffè in saletta, magari ha voglia di parlare. Ci aggiorniamo domani.»

Salutai Enrico con un incoraggiamento e concludemmo la telefonata; quella sera pregai a modo mio per la guarigione di Paolo perché trovasse la forza di ricominciare a vivere per continuare il suo percorso, che alla mia vista era ancora lungo, in questo mondo. Aveva altre cose da fare anche per il bene di altre persone nella sua stessa condizione.

Passarono circa un paio di mesi prima di ricevere un suo messaggio con la richiesta di un incontro. Poco dopo lo incontrai nel mio studio. Fui sorpreso nel vedere comparire davanti a me una persona completamente diversa nei suoi corpi sottili: un’energia calma, ordinata ed equilibrata mi si presentò alla vista superiore non appena gli strinsi la mano.

«Ben arrivato, Paolo, piacere di conoscerla.»

«Buongiorno, Alessandro, ho detto a Enrico che l’avrei chiamata ma ho preso tempo perché sono cambiate molte cose in poche settimane, a partire da quella sera al lavoro in cui mi ha parlato. Non so cosa sia successo perché sono una persona razionale e non capisco certe cose, ma ora le racconto.»

Mi misi seduto di fronte a lui in un ascolto partecipe, cercando di donargli tutta la mia attenzione.

«Dopo quella sera sono stato male due giorni. Avevo forti dolori addominali, come se due mani mi stringessero lo stomaco e la pancia: mai avuti così forti! Poi sono passati la notte in cui ho sognato mio figlio.»

I suoi occhi stavano divenendo via via lucidi e rossi, esprimevano emozione e incredulità.

«Mi scusi, non sono abituato a piangere e non voglio farlo ora con lei, che non mi conosce nemmeno.»

Gli sorrisi porgendogli un bicchiere d’acqua.

«Qua si è liberi di piangere, ridere, parlare: non ci si deve vergognare, lei è umano come lo sono io, stia sereno e quando vuole riprenda.»

Abbozzò una smorfia di sollievo guardando verso il basso, trascorse qualche minuto a contemplare il pavimento per trattenere il pianto.

«Ho sognato mio figlio immerso in una luce bianca, era più bello di sempre e mi ha detto che sta bene e che vuole vedermi felice. Vuole che mi prenda cura di quelli come me, i genitori dei suoi nuovi compagni, e che mi avrebbe dato un tappo. Sì, un tappo... So che può sembrarle strano, ma ora le continuo a raccontare. Non sono matto!»

Scoppiai a ridere.

«Paolo, se mai dovremmo definire anomalo qualcuno, secondo la visione canonica quello sarei io, non le pare? Prosegua. Mi racconti.»

«La mattina, quando mi svegliai, scesi a controllare la posta: erano due giorni che non la ritiravo. Trovai una busta della pubblicità di negozi tecnologici indirizzata a Federico, mio figlio si chiama Federico. La portai in camera sua insieme alle altre già arrivate: non riesco a gettarle. Pensi che il gatto che è entrato con me nella sua camera ha iniziato a miagolare e arrampicarsi sulla scrivania, inseguiva qualcosa: è stato tutto veloce, è partito a razzo fissando con lo sguardo l’angolo alto del muro e ha fatto cadere un bicchiere da birra austriaco, lui li collezionava e quello gliel’avevo portato io. Sa cosa è uscito da quel bicchiere? Guardi...»

Mise la mano nella tasca destra dei pantaloni ed estrasse tra le lacrime l’oggetto che mi mostrò: un tappo, grosso, tipico delle bottiglie di spumante, con una lettera F rossa racchiusa in un cerchio. Il segno più grande e concreto che Federico poteva dargli della sua presenza al suo fianco. Mi commossi anch’io alla vista di quel tappo: le opere dell’Oltre sono così semplici e strabilianti allo stesso tempo.

«Mi creda che non sapevo neanche cosa ci fosse in quei bicchieri, ne ha almeno venti sul pianale della scrivania. Il gatto è rimasto seduto lassù e faceva le fusa come un trattore. Era il suo Spike, la sua ombra, dormivano sempre assieme. Ho anche guardato dentro tutti gli altri bicchieri: c’erano monete, bigliettini, cavetti, ma nessun tappo, solo quello era lì! Mi spiega come è possibile?»

Gli restituii l’oggetto così prezioso per lui: lo rimise velocemente in tasca. Gli spiegai come l’Oltre produca i suoi piccoli-grandi miracoli nella nostra vita.

«Tuo figlio ti è vicino sempre, vede quanto stai male per lui e sa che continui a cercarlo. Devi capire che la morte terrena non è una fine ma un nuovo inizio in una dimensione parallela e compenetrata alla nostra. È possibile che tutto ciò sia accaduto perché hai smorzato la tua sofferenza e hai deciso interiormente di proseguire, e tuo figlio ti ha dato le indicazioni. E te le darà ancora.»

Mentre parlavo, sentivo lo studio popolarsi di energie silenziose e amorevoli, tra le quali suo figlio, che si appostò dietro la sua spalla destra in un abbraccio caldo e confortante.

«Tuo figlio ti sta abbracciando e sta dicendo che non è questo il tuo momento: non lo avresti ritrovato se avessi compiuto quanto sentivi attraverso il dolore. Hai molto da fare.»

Paolo mi fissava negli occhi senza perdere una sola parola di ciò che gli stavo riportando da suo figlio, che mi stava comunicando in modo telepatico quanto dire al padre. Un’energia così morbida, la sua, simile a carezze.

“Deve seguire il consiglio di Marta.”

Fu la frase che rimbombava al mio orecchio interiore.

«Dice che devi seguire il consiglio di Marta... Conosci una donna di nome Marta?»

Paolo scosse la testa incredulo, passandosi la mano tra i capelli rasati.

«Ma lei come fa? Marta è una nostra amica di famiglia, mi ha chiesto qualche giorno fa se avrei voluto entrare in un’Associazione per genitori che hanno perso i loro figli e portare la mia esperienza per aiutare gli altri. È incredibile, mi crea confusione, bella per carità, ma è tutto nuovo per me: a cinquantacinque anni non è facile, mi capisca, prima la separazione da mia moglie, poi poco dopo mio figlio... Io sono uno che ama le cose semplici e la razionalità.»

Palesemente scosso, Paolo non finiva di ciondolare la testa a destra e a sinistra ma era evidente che un grosso cambiamento stava avvenendo dentro di lui, immerso nella forma di Amore più grande che possa esistere: l’Amore di un padre per un figlio che stava affrontando non senza difficoltà un passaggio di trasformazione radicale in ogni parte del suo essere. Nutrivo molta ammirazione per lui, per come stava affrontando tutto senza lasciarsi fermare da una razionalità vincolante: ritrovarsi nell’occhio del ciclone e non fermarsi richiede tanta fede e volontà, e lui la dimostrava pur non essendo pienamente conscio di ciò che stava facendo.

«Paolo, se lo senti e lo desideri percorri quella strada: tuo figlio la indica per te e per tutte le anime che vorrebbero il bene dei loro genitori terreni. La capacità è dentro di te, devi solo scegliere liberamente cosa fare. Prendi tempo e ascoltati.»

In silenzio lui mi osservava mentre la sua mente assomigliava a una centrifuga di pensieri ed emozioni contrastanti.

«Dice che posso farlo? Pensa che veramente che ne sia in grado?»

«Certo! Tuo figlio lo dice e non nutro alcun dubbio al riguardo. Abbi Fede e procedi come il tuo cuore indica.»

Paolo si chiuse in un silenzio meditativo: cercava di immaginare un possibile futuro lungo quel percorso. Prima di congedarsi mi diede una moneta da un centesimo.

«Questo è un segno di riconoscenza, è caduta assieme al tappo fuori dal bicchiere, sarei felice che la tenesse lei: per me ha un grande significato.»

La accettai stringendogli la mano: privarsi di quella moneta significava molto per lui e lo capii da come continuava a fissarla nel mio palmo.

«Grazie, Paolo, mi accompagnerà sempre perché è un grande dono per me, grazie!»

«A lei grazie, sono confuso ma so che posso fare qualcosa.»

Ci salutammo. Lo vidi allontanarsi lungo la discesa che conduceva verso la sua automobile. Mi chiamò a distanza di mesi per informarmi che aveva iniziato il suo percorso, e che i segni di suo figlio aumentavano: ancora oggi li riceve e lo guidano.

Essere medium per molti significa avere un “potere” in più nella vita e con esso fare ogni cosa con estrema facilità: «Tu vedi e senti, non puoi aver problemi!», oppure «Tu sai le cose in anticipo, che fortuna» dicono, ma non è proprio così. La sensibilità che permette di vedere, comunicare e incanalare naturalmente l’energia dalle altre dimensioni ha un suo prezzo nella realtà terrena, cioè l’eccessiva vulnerabilità alla sofferenza in tutte le sue forme, e conviverci non sempre risulta facile. Viviamo in un mondo duale dove ogni situazione e condizione ha il suo lato “ombra” e in questa dualità esiste in noi incarnati la medianità, così come ogni altro talento psichico o “dono”. È in questa condizione che portiamo avanti il nostro percorso terreno, e non vi è in noi masochismo perché aumentano sì la sofferenza e la solitudine ma anche la grande gioia, la guarigione e la crescita, che compensano il fardello da portare. Vedere le persone fiorire nuovamente nella loro esistenza è la più grande gioia che si possa provare, e lo stesso avviene nel Regno dell’Oltre quando anche solo una persona si desta dalla sua condizione: c’è grandissima gioia nell’accoglierla e guidarla con un Amore ancora più intenso.

Sono stato abituato alla solitudine da piccolo: inconsciamente iniziai presto a ritirarmi dalla vita di tutti i miei coetanei per la percezione di una diversità, reputandola una condanna, ma negli anni compresi quanto importante e fondamentale sia stato apprendere il vero valore di possibilità e di spazio libero in questi vuoti di legami ma allo stesso tempo conobbi il vero riempimento d’Amore delle Guide che mi hanno costantemente permesso di rigenerare e centrare il mio Essere. Oggi la ricerco come mezzo di nutrimento, consapevolezza e crescita: energie meravigliose che sono alla base del vivere con equilibrio e buonsenso il mio percorso incarnato al servizio del prossimo.

Non si deve dimenticare che ogni aumento della sensibilità dona sia la vulnerabilità sia la coscienza di tutta la bellezza che risiede in questo mondo seppure in un’era convulsa e pregna di energia di trasformazione. La natura stessa è una grande insegnante di cosa significhi essere un medium guaritore: l’Albero è un grande maestro con forti radici al suolo e slanciato verso il cielo; assorbe l’anidride carbonica ed emette l’ossigeno che permette di respirare; dona guarigione alla vita terrena in tutte le sue forme, riparo, rigenerazione, e produce nutrimento; tuttavia è più esposto alle intemperie, i forti venti lo piegano, i fulmini lo possono colpire, ma nulla lo fa desistere dall’Essere ciò che è. Questa visione mi ha sempre donato supporto nel proseguire fino qui, un’immagine così evocativa da farmi trovare le risposte necessarie per andare avanti ogni qualvolta ho avuto la sensazione e il desiderio di lasciare e cambiare strada durante i processi di crescita ed evoluzione personale. Rimanere centrati nel buonsenso, nella responsabilità del prossimo e nella vibrazione di Luce è la vita del medium che desidera donarsi con dedizione al proprio e altrui percorso.

Dimenticate i fenomeni strabilianti e pittoreschi dei racconti che vengono associati all’essere medium: la realtà è diversa, e anche se le manifestazioni paranormali esistono e ne sono parte integrante (alcune a volte riguardano gli strumenti tecnologici), vi assicuro che non c’è d’avere timore né esaltazione. Sono un essere umano che continua il percorso incarnato come ciascuno di voi, umilmente connesso con le realtà dimensionali che ci compenetrano, mettendole al servizio di chiunque ne abbia la necessità per trovare guarigione e il proprio percorso di vita, in un tempo in cui tutto sta cambiando verso nuove forme di esistenza.

Essere dei mezzi significa avere la possibilità in questa incarnazione di mantenere il contatto diretto con Noi, caro figlio, ma bada bene: ogni senso d’Anima mantenuto nella sua forma originale richiede un cammino più impervio lungo la strada verso casa, più alta è la vetta più ripida è la strada. Ascolta sempre il tuo cuore profondo oltre ogni umana distrazione, allora comprenderai che la sofferenza e il ritiro non saranno altro che opportunità per assimilare il vero senso dell’Esistenza stessa.

Ezechiele
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La visione espansa dell’essere umano




Siamo tutti Esseri Umani in questa realtà terrena, soggetti unici e irripetibili accomunati dallo stesso funzionamento vibratorio; siamo Anime incarnate che sperimentano la realtà concreta per produrre un’evoluzione verso lo Spirito d’Amore e Luce. Abbiamo diverse caratteristiche somatiche, corporee e caratteriali, perfette in ciascuno di noi anche nelle situazioni di oggettiva sofferenza e difficoltà: sono in sintonia con il percorso da compiere. Per lungo tempo l’umano ha condotto guerre e persecuzioni lottando contro sé stesso, e ancora oggi viviamo in una realtà dove le caratteristiche dell’uno creano insofferenza nell’altro: basti pensare al colore della pelle o alle lotte di genere, o ancora agli atti di bullismo verso chi ha disabilità fisiche e mentali da parte di altri forse più fortunati nelle caratteristiche discriminanti ma decisamente meno dotati dal punto di vista nell’intelletto. Da sempre nell’essere umano vige una dualità totalitaria che porta inevitabilmente a vivere una contemporaneità di punti di vista diversificati, atta a farci scegliere liberamente la strada da percorrere nella terrenità producendo effetti che subiremo diventando sempre più consapevoli.

Mi sono chiesto spesso che cosa sia l’Essere Umano nella sua forma completa e soprattutto perché c’è bisogno di sperimentare una realtà che talvolta sa essere così crudele: l’ho chiesto molte volte alle Guide e ai Maestri che continuano a formarmi in questo percorso di guarigione e conoscenza dell’Essere, ottenendo sempre la stessa risposta.

“La crudeltà la vivete voi con i sensi umani, spostate la vostra coscienza fuori dal corpo e comprenderete quanto bisogno avete di crearla per evolvere.”

Ezechiele, grande Guida e Maestro, mi ha aiutato molto a comprendere cosa siamo in realtà, lasciando spazio nel tempo anche ad altri Maestri collegati al nostro livello esistenziale di intervenire per insegnarmi come siamo fatti, conoscenza essenziale per operare al servizio del prossimo e divenire parte integrante della sua guarigione.

“Cari Esseri Umani, voi non siete umani, ma Esseri che sperimentano l’umana condizione terrena: in questo piano siete l’insieme del tutto, intelligenze compenetrate nel medesimo istante che trovano la propria emanazione in cellule, organi, nella mente e nel corpo. Tutto risponde all’Energia che siete, nulla escluso! Ogni componente del Regno dell’Oltre la ritrovate in Terra, non siete altro che specchi dell’eterno anche nelle vostre fattezze, accomunati dallo stesso funzionamento meccanico diretto dalla vostra reale Essenza.”

Ho iniziato a consapevolizzare questo negli ultimi anni, esercitandomi a spostare la visione oltre i naturali confini della logica di pensiero, laddove tutto termina con un risultato oggettivamente indiscutibile: c’era altro da vedere, sentire e vivere, per condurre le persone laddove avrebbero potuto fare scoccare la scintilla che porta inevitabilmente a innescare un processo di consapevolezza interiore e la conseguente guarigione. Tali risultati vengono prodotti in tutte le emanazioni di vita esistenti che sperimentiamo quotidianamente, dai più materici ai più spirituali: benessere corporeo, lavoro, denaro, relazioni, tutto ciò a cui siamo abituati e vincolati nella comprensione di ciò che siamo, scambiandoli a volte per la realtà di esistenza.

Mi resi conto delle parole ricevute dai Maestri disincarnati rincasando da una serata tra amici terminata prima del previsto per una mia improvvisa emicrania. Mi fermai lungo la strada a osservare per qualche minuto il magnifico paesaggio delle colline friulane di Tarcento sotto il chiarore intenso della luna piena alla ricerca di un attimo di relax, un quadro perfetto nell’assoluto silenzio in compagnia solo di me stesso e di tutte le energie naturali che con me vivevano quel momento magico.

Mi appoggiai sullo steccato che costeggia la strada e chiusi gli occhi, rapito dal forte senso di pace: l’assoluto si manifestava in tutta la sua grandezza in una sensazione di immensa pace ed espansione, accompagnato da qualche rumore di animali notturni in mezzo alla boscaglia e dal sibilo di una leggera brezza. Mi misi a contemplare la bellezza che si stava compiendo negli alberi, negli animaletti, nell’acqua del fiume che in lontananza continuava placido a scorrere: avevo la sensazione di tanti esseri intorno che sembrava fossero lì a guardarmi con interesse. Ero parte di quel tutto, un prolungamento dell’armonia che nulla aveva a che fare con il corpo, con la mente e addirittura con l’essere umano, ma allo stesso tempo mi sentivo integrato completamente. Non sentivo il peso del corpo né la terra sotto i piedi. Capii che l’Essere Umano non è ciò che siamo abituati a vivere, ma molto molto di più: sperimentavo l’Essere momentaneamente scisso dall’umana condizione. Non provavo emozioni né formulavo pensieri, ero e basta. Io Ero! Lì, presente a me stesso e al mondo oltre ogni limite corporeo e umano. Rivolsi una domanda chiara alla mia Guida: “È questo il vero essere?”.

“Lo è solo in minima parte, fuori dal corpo lo è molto di più!” rispose prontamente Ezechiele con tono pacato e profondo, come un lago calmo. “Connettiti con quell’albero davanti a te: saprà donarti la guarigione che cerchi.”

Non sapendo bene come fare, del tutto impreparato di fronte a tale invito, aprii gli occhi e posai lo sguardo su un grande abete poco distante, alla mia destra: spiccava in tutta la sua bellezza sotto la luce lunare. Mi misi istintivamente in contatto con la sua energia: ci volle poco tempo, adottai lo stesso metodo che uso per contattare le Guide e ciò che accadde fu sorprendente; iniziai a percepire lo stabilirsi di una connessione simile a quelle neuronali, a metà strada tra me e lui in una rete, e i punti di incontro facevano accendere una serie di luci analoghe a quelle delle lampadine. Una forte energia stava iniziando a scorrere dalla mia testa lungo quella rete fino a raggiungere i nostri punti di giunzione. A poco a poco sentii uno strano formicolio raggiungere le mie tempie doloranti fino a circondarle, e l’azione di qualcosa di simile a un anestetico: in poco tempo il mal di testa svanì.

La sintonia che si era creata mi permetteva di sentire l’Essere che dimorava in quel corpo vegetale, una frequenza pulita e leggera simile a quanto potevo sentire poco prima su di me.

Anche questo è l’Essere nella sua forma pura!

Ezechiele era ancora presente di fianco a me, capivo che voleva impartirmi qualche insegnamento, data la velocità di interazione.

“Siete tutti Esseri allo stesso modo, ciò che cambia è come decidete di manifestare il vostro percorso incarnato, che non differisce se non dalla forma e dal tipo di esperienza che decidete di compiere. L’umano ha altri percorsi e altre frequenze, ma provenite dalla stessa matrice di Spirito. Anche i vegetali si ammalano, vivono e percepiscono come voi, e così anche gli animali, siete tutti Esseri incarnati in forme terrene diverse.”

“Certo!” pensai. “Quanto ancora dobbiamo comprendere sulla realtà di esistenza di questo mondo!”

Fu in quel momento che iniziai a vedere l’Essere Umano per ciò che è: Essenza che si serve di un corpo con le caratteristiche adeguate al tipo di percorso qui sulla Terra.

Quell’esperienza mi aprì le porte, nei mesi successivi, a contatti finalizzati alla scoperta dell’Essere Umano, ricevendo informazioni precise e illuminanti su cosa davvero ci compone e i collegamenti che ci sono tra l’Essere e l’Umana fattezza.

Sono passati anni da quella sera, e da allora continuo a ricevere passo dopo passo quanto occorre per lavorare al servizio della guarigione, riempiendo pagine e pagine grazie ai contatti mensili dei Maestri che sovrintendono questo tipo di conoscenze, che sono ancora poco presenti sul nostro piano di esistenza, ma che hanno preso corpo e vita in Alba Diamante, un percorso spirituale di consapevolizzazione e attivazione delle abilità profonde che ognuno di noi ha, ma che nella condizione umana è di difficile risveglio oltre che di guarigione per le persone e contatto con le amate Guide di Luce .

L’essere umano è una condizione di esistenza, un’ amalgama di energie intelligenti che si espande molto oltre i sensi fisici di cui è naturalmente dotato, e il corpo fisico non è che la parte di energia che corrisponde a questa realtà: è il veicolo che permette all’Anima di sperimentare e vivere in terra quanto decide di portare in scena in questo teatro tutto ciò che ha scelto e scritto nella propria mappa spirituale. Oltre al nostro terreno involucro, si apre tutta la manifestazione invisibile che compone ciò che veramente siamo, Esseri multidimensionali compenetrati dalle dimensioni dell’Oltre che interagiscono con tutte le dimensioni esistenti simultaneamente.

Attraverso le nostre intelligenze creiamo in ogni forma quello che l’Anima sente di dovere vivere, come sul piano materiale, così anche negli altri fasci dimensionali dove l’energia di Creazione che ci anima è libera. Nel piano incarnato viviamo situazioni che contribuiamo a creare anche senza un intervento diretto del nostro raziocinio, ma attraverso l’Intelligenza del primo punto di incarnazione, dove portiamo a concretezza quanto trasmesso dai nostri geni fisici, che sono il primo specchio terreno della mappa spirituale contenuta nella nostra più alta dimensione incarnata e rispondono a schemi ereditati dalla nostra famiglia terrena, che a sua volta risponde a una corrente di evoluzione definita che riguarda l’intera comunità umana.

È la nostra intelligenza primaria collegata alla Terra che viene vissuta in tutti i ricettacoli di Creazione che veicolano informazioni e trasmutano l’energia superiore in materia attraverso la forma concreta e l’aggregazione: le Cellule. Fisicamente siamo composti da cellule, fin dal nostro concepimento terreno quando iniziano a moltiplicarsi in un inarrestabile continuum temporale e rispondono direttamente all’intelligenza della nostra Anima. Le cellule comunicano, parlano, sentono e contengono ognuna un frammento della nostra energia vitale e l’energia dell’umana condizione: tutte unite compongono la sinfonia del corpo che, una volta avviato, produce tutte le altre manifestazioni intelligenti dell’energia dell’Anima.

Molte volte le persone che appartengono a un mondo spirituale o pseudo tale si scagliano a spada tratta contro il campo della medicina moderna, ritenuta lobby o addirittura causa di determinate manifestazioni fisiche o di molti mali esistenti. Ebbene, tali credenze trascurano che la stessa medicina non per come la conosciamo oggi è frutto di un’ispirazione da parte degli Esseri di Luce e anime incarnate deputate alla cura del nostro corpo: un tempo le Guide preposte alla cura dell’intelligenza corporea comunicavano molto di più con sciamani, curanderos, guaritrici, donando informazioni che viaggiavano molto sui sensi telepatici e istintivi della figura del medico di allora. Basti pensare a Hildegard von Bingen, medico nel corpo, nella psiche e nello Spirito: nell’anno Mille le furono consegnati i fondamenti della medicina naturale che ancora oggi sono utilizzati. Purtroppo un lento distacco dallo Spirito ci ha portato in un’era di materialismo che poco ha permesso l’evoluzione nelle sue naturali fattezze.

Nell’Oltre vi è ancora molta cura del nostro corpo terreno e dell’intelligenza che lo governa: mai si sono dimenticati o distaccati da noi; definiscono il nostro corpo Sacro poiché ci permette di proteggere e contenere la nostra Anima in alcuni punti vitali, e con esso produrre quello che vogliamo sperimentare in tutte le direzioni, concrete e non.

Le nostre intelligenze sono energie informate e sono dodici, così come un tempo erano dodici gli apostoli cristiani, dodici i mesi dell’anno, dodici le porte che si ritrovano in alcune correnti esoteriche, ognuna delle quali produce determinati effetti sul nostro cammino incarnato e nell’Oltre verso la perfezione dell’Amore che ci ha generati.

Nella mia personale ricerca interiore attraverso meditazioni e contatti con le Guide di Luce ho potuto riconoscerle nelle loro manifestazioni e ognuna di esse si dirama all’infinito dal centro della nostra Essenza fino a toccare punti molto espansi della Creazione, energie vive e forti che capillarmente nutrono ogni organo facente parte del nostro sistema corporeo, e via via sempre più libere al di fuori della concretezza fino ad arrivare alla fonte immensa e pura d’Amore. La visione che spesso le Guide mi rimandano delle persone che ho di fronte non ha nulla a che vedere con l’Essere umano nella sua forma, ma sono pure energie in movimento più o meno luminose, e da questo punto so come operare per riportare fluidità e guarigione all’intero sistema interagendo con le “chiavi delle porte”, vibrazioni che, veicolate al pari del contatto con l’Oltre, mi attraversano e informano nuovamente le intelligenze che stanno manifestando un certo attrito lungo i segmenti che le contengono.

L’uomo ancora non è pronto a varcare determinate soglie di conoscenza poiché i tempi non sono maturi: accadrà in epoche future, ma i bambini che stanno arrivando negli ultimi trent’anni sono molto più attivi nella gestione di tali energie e il cambio epocale che stiamo vivendo è determinato proprio da questo. L’intelligenza del raziocinio in questa esistenza ha compiuto la sua opera in tutte le direzioni: ha creato, ha mantenuto ed è entrata nella fase di distruzione esattamente come la triplice polarità divina, ed è pronta per essere integrata con nuove parti profonde, altre intelligenze che aiutano a creare una realtà diversa, più evoluta, se sapremo cogliere con Amore quanto i tempi presenti ci stanno insegnando, e i veri valori verranno interiorizzati e portati nell’azione della nostra quotidiana vita.

L’Essere umano è lo specchio della creazione e come tale già contiene le facoltà necessarie a vivere coscientemente tutte le intelligenze: ne siamo predisposti, ma ancora lontani dal potervi accedere in modo concreto e profondo. Sono parti attive di coscienza, vitali e uniche per ognuno di noi, connesse con le dimensioni più alte, e come tali richiedono che la nostra parte ricevente sia vibrazionalmente adeguata. Porto l’esempio di Padre Pio, grandissimo uomo e Anima incarnata, dotato di percezione profonda in grado di leggere dentro le anime delle persone e di produrre forti guarigioni. I suoi sensi da incarnato erano così acuiti al punto di attingere a molte intelligenze ed essere in grado di sostenerle fisicamente attraverso una grande forza e profondi valori stimolati e interiorizzati dalla fede. Non importa il tipo di credo, non è una questione religiosa e non lo è mai stata nelle epoche. Esistono percorsi spirituali che conducono allo stesso punto se vissuti in evoluzione e con tutti i valori che troppo spesso dimentichiamo. La guarigione che ottenni la sera nel bosco mi fece capire quante risorse risiedono nell’Essere di tutte le specie esistenti: umane, naturali, animali, Guide, Angeli, maestri, aiutanti spirituali, ognuna delle quali viene collegata alle frequenze corrispondenti nell’Oltre permettendoci di integrarle attraverso le esperienze umane vissute con Amore e con apertura a quanto il Creatore ha in serbo per noi.

L’Essere umano è la creatura più dotata di raziocinio, e nonostante ciò non è l’Essere incarnato più evoluto: le altre creature appartenenti al regno naturale sono espressioni di intelligenze più pure, dirette e amorevoli poiché non necessitano di maschere terrene; sono ciò che devono essere senza alcuna alterazione di espressione. Ciò che limita la nostra condizione sono gli ego, cioè filtri energetici tipici dell’intelletto incarnato necessari per codificare l’energia dell’Anima, renderla concreta e materica affinché assuma una forma per essere compresa dall’intelletto stesso e metabolizzata: un dialogo, una carezza, una qualsiasi azione, è proprio questa la chiave dell’evoluzione dell’Essere umano. Tanto più i nostri ego saranno speculari all’Energia d’Amore tanto più produrremo in noi stessi e negli altri l’evoluzione verso ciò che è lo Spirito che ci anima.

Riconoscere gli ego, imparare ad accettarli e infine trasformarli rendendoli corrispondenti alla nostra fattezza più elevata attraverso l’esercizio delle nostre intelligenze animiche è il compito più difficile per ognuno di noi: gli ego sono così stretti addosso al nostro essere da cadere nell’identificazione profonda della loro opera, distaccandoci via via dalla nostra vera origine. Quante volte diciamo a qualcuno che è un bugiardo per averci mentito anche solo una volta e magari senza cattiva intenzione? Eppure la sua Anima non nasce bugiarda, bensì il suo ego di verità sta vibrando ancora in un’intelligenza poco evoluta e la sua Anima, filtrata attraverso le vibrazioni di quell’ego per esprimersi, produce una comunicazione o azione nella materia alterata rispetto alla sua energia originale; solo ricevendo gli effetti potrà prendere coscienza del suo sistema di verità e capire di dovere ancora evolvere. E così, come un alunno a scuola, apprenderà grazie alla lezione delle esperienze che si ritroverà a vivere, in tutti i dettagli emotivi e di sentimento che saprà cogliere: affrontare questi passaggi sarà utile per sgrezzare il suo ego e vibrare sempre più nelle fattezze di Luce.

Nella storia umana sono già stati svelati molti segreti che ci compongono; a mano a mano che l’umanità ha compiuto le sue evoluzioni ha ricevuto parti importanti di sé completando quadri celati alla nostra condizione umana; molte correnti filosofiche e religiose, compresa quella cristiana, parlano la stessa lingua in forme differenti: esistono un corpo, una mente e lo Spirito che fa la sua esperienza, ma ciò che ancora l’Essere Umano deve iniziare a comprendere sono le chiavi per utilizzare al meglio le intelligenze connesse con tutto ciò che è l’esistenza completa nel suo Essere.

Le nostre intelligenze parlano, comunicano a livelli inconsci con tutto ciò che ci circonda: persone, animali, piante, luoghi, energie dell’Oltre compenetrate, scambiando il nutrimento necessario alle nostre e alle altrui vite. Mi sovvengono alla mente molti episodi di persone che mi raccontano di percepire il trapasso di qualcuno di caro proprio nel momento in cui avviene, rimanendo spesso sconvolte dalla loro stessa percezione. Eppure tutto ciò è reale, la fitta rete delle nostre intelligenze comunica e scambia incessantemente con tutte le forme vitali attorno a noi senza che nemmeno ce ne rendiamo conto oltre il tempo e lo spazio.

La complessità dell’Essere umano è affascinante quando la si osserva con il cuore: nelle sessioni di guarigione spesso osservo e rimango incantato dalla bellezza che siamo in tutti i particolari corporei, egoici, spirituali. Non ci manca davvero nulla, eppure sovente la lamentela e la superbia escono così prepotentemente da offuscare la nostra reale condizione: imperfetta e perfetta allo stesso tempo. Il corpo è una macchina precisa, uno specchio infallibile della fattezza della nostra Anima, bello così come si mostra, capace di guarirsi e rigenerarsi, muoversi nello spazio e adeguarsi allo scorrere del tempo. Noi lo abitiamo ed è la casa che dobbiamo sempre preservare, dobbiamo prendercene cura con amorevole gentilezza rispettandolo: molto ha da insegnarci perché, per quanto lo si voglia modificare in un modo o in un altro secondo i propri canoni di bellezza, è esattamente come dev’essere secondo i dettami dell’Anima e mostra il cammino da compiere attraverso le intelligenze terrene. Insegna a nutrirsi facendo sentire lo stimolo della fame, a bere con la sete, fa percepire il dolore se qualcosa ci ferisce o non funziona a dovere, il tutto per preservarsi e preservare l’Essere in questo mondo.

Avete un corpo da abitare ma non siete quel corpo, lui è lo specchio delle vostre intelligenze grossolane. Avete una mente quale centro di attività della vostra Anima, ma non siete nemmeno quello. Siete Essenza, pura e luminosa Essenza. Siate consapevoli delle infinite forze che muovete ogni istante attraverso le più semplici azioni e comprenderete chi voi siete in Verità.
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La malattia e la guarigione: causa ed effetto dell’evoluzione




Quando si parla di malattia subentra uno stato di turbamento per come siamo abituati a intenderla nella condizione umana: alla parola si associa istintivamente la sofferenza fisica e talvolta la fine di questa vita incarnata. L’insieme delle esperienze umane che conserviamo nelle nostre intelligenze terrene ha prodotto forme di pensiero eteriche, cioè contenitori energetici carichi dell’energia emotiva di tutti gli esseri umani: questi contenitori detengono il comando proiettando il vissuto comune e facendolo rivivere quando ci si trova di fronte allo stesso tipo di esperienza, vedendola come il nemico esterno da combattere.

«Alessandro, le Guide possono dirmi come posso affrontare questo nemico? Mi sta distruggendo il corpo.»

«Per favore, mi guarisca da questo mostro.»

Queste e molte altre domande e affermazioni mi vengono rivolte nelle sessioni di guarigione con le Guide, grida disperate da parte di persone impaurite e agitate per quanto stanno attraversando in quel determinato segmento di vita: mi suscitano infinita tenerezza, mista alla comprensione di cosa stanno vivendo. Sento il cuore stringersi ogni volta che affronto questo tipo di tematica, e se potessi avvolgerei tutti in un abbraccio così stretto da togliere ogni sofferenza in una sola volta, ma purtroppo umanamente non è possibile perché certe manifestazioni hanno un’intelligenza precisa alle spalle, da elaborare ed essere compresa. Tengo a precisare che non sono un medico ma un medium, e come tale non formulo diagnosi e tantomeno mi oppongo alle terapie mediche: reputo fondamentale un percorso clinico appropriato, affiancandolo, senza sostituirlo, con l’Amore dell’Oltre che ci assiste e ci aiuta a comprendere la matrice spirituale di quanto si sia originato nel corpo. Ogni serio operatore energetico non deve sostituirsi alla medicina ufficiale, semmai integrarla con umiltà e rispetto senza spingersi oltre la soglia della superbia e del proprio campo d’azione.

Quando mi rivolgo a Ezechiele per ricevere la sua guida e l’assistenza durante le sessioni, mi racconta cosa abbia fatto ammalare la persona, quale segmento si sia interrotto o alterato, ed è sempre estremamente preciso nel condurre passo dopo passo i miei movimenti nel trattare chi ho di fronte.

Nei primi anni in cui esercitavo il mio dono conobbi Esterina, una signora carnica amica della mia vicina di casa, donna forte e tenace che da tempo combatteva contro una grave forma di artrite reumatoide che le procurava moltissimi dolori fisici e una grande prostrazione interiore. Fu immediata la sua domanda, non appena si sedette davanti a me.

«Come si può togliere questa croce che mi è arrivata? Mi possono aiutare?»

Impacciato e inesperto mi rivolsi con altrettanta agitazione a Ezechiele.

“Cosa devo fare? Come la posso aiutare ad alleggerire la sua condizione?”

Passò qualche istante prima della sua risposta secca.

“Davvero pensate che la malattia sia un nemico esterno da sconfiggere? Esterina non troverà la soluzione se continua a combatterla come se fosse un ladro nella sua casa. Questa manifestazione appartiene solo a lei, come ogni forma di malattia nella vostra esistenza, sia essa corporea, mentale o spirituale. Voi avete scelto di sperimentarla e solo voi potete trovarne la chiave che la trasformi in guarigione.”

Fino a quel momento credevo di dovere ricercare un’energia che potesse produrre guarigione nella vita delle persone, quasi a rimuovere forzatamente una sofferenza sostituendola con il benessere, partendo da un ideale comune di dovere combattere una forma estranea alla persona. Quando ero bambino tentavo di alleviare i dolori appoggiando le mani sulle parti sofferenti di chi mi era vicino: mio padre ricorda la volta in cui la sua compagna ebbe un feroce mal di denti e, avvicinando le mani per qualche minuto alla sua guancia senza toccarla, le anestetizzai il dolore per tre giorni, il tempo necessario per l’appuntamento dal dentista. La spinta innata ad aiutare le persone a trovare la via della guarigione è sempre stata nella mia vita, è la seconda rotaia che compone il binario di questo percorso incarnato insieme alla capacità di comunicare con l’Oltre: entrambe richiedono una comprensione profonda, non conferita dall’applicazione di tecniche o corsi, senza nulla togliere al campo olistico, bensì un entrare in profondità e osservare, sentire, guardare come siamo fatti e cosa avviene in ognuno di noi e tutto attorno a noi.

Capii che era necessario comprendere cosa fosse la malattia nella sua fattezza incorporea dopo che incontrai Esterina e ancora di più quando sperimentai in prima persona una patologia che rimase priva di risposta poiché cessò per opera delle mie Guide prima che fosse trovata la diagnosi corretta, nonostante la gravità dei sintomi che perdurarono per qualche mese senza poi ripresentarsi.

La chiave di lettura della malattia e guarigione cui accennò Ezechiele durante la sessione a Esterina fu la spinta necessaria ad avere i contatti che mi portarono a comprendere cosa sia la malattia in forma espansa, questa forza oscura che terrorizza l’Essere umano facendolo sentire punito dall’esistenza stessa e paralizzato da timore e sofferenza.

Poco tempo dopo, durante una serata libera da impegni mentre ero assorto a dipingere su un foglio con le matite colorate, decisi di chiedere alla mia Guida qualcosa di più al riguardo.

“Ezechiele mi puoi dire che cos’è la malattia?”

“Ragazzo mio, è la vostra stessa Anima che decide di sperimentare tale condizione. È una manifestazione concreta e intelligente nel vostro corpo e nella vostra mente di quanto avviene nella struttura espansa. I vostri segmenti di coscienza chiedono di essere sanati attraverso prese di consapevolezza importanti, e tali esperienze vengono riflesse nei corpi. Non vi è una costante comune nella risoluzione di tali eventi, ma avete bisogno di vivere la vostra soggettiva evoluzione in tutte le forme racchiuse dalla dualità della realtà incarnata, siano esse in gioia o dolore.”

“La malattia è necessaria?”

“Lo è. Come ogni altra manifestazione, è parte della vostra Essenza e chiede di essere ricongiunta a voi stessi e guarita da ciò che ha alterato il funzionamento del segmento che la univa a voi stessi. In Terra siete scesi per vivere in voi stessi e su voi stessi quanto deve essere ancora sanato per evolvervi nei livelli più alti di Luce, Amore e Consapevolezza. Dovete vivere nella materia quanto nella materia è stato creato, e in questo stesso piano risolverlo.”

Capii presto che la malattia è un’esperienza coraggiosa che l’Anima decide di sperimentare nel corso della vita, una condizione di disarmonia corporea e mentale che trova la sua matrice nella mappa spirituale e produce nelle nostre intelligenze una sorta di conflitto profondo, alterando i segmenti che le dirigono come dei canali d’irrigazione che si interrompono o vengono deviati facendo confluire l’acqua in modo disorganizzato e non irrorando più i campi ai quali l’acqua era destinata ma disperdendola in altri punti. L’energia vitale intelligente così viene vivificata in un modo differente nel nostro organismo e per effetto dell’istinto di sopravvivenza produrrà forme vitali congestionate con le loro fattezze caratteristiche, ed entreranno in contrasto con la forma vitale primordiale: il tipico esempio e forse il più pesante è dato dalle forme tumorali, dove una parte delle intelligenze non più in armonia con le altre viene scissa e ricrea un nuovo corpo nel corpo facendolo crescere ed evolvere con le caratteristiche energetiche ed emotive delle intelligenze stesse in forma assoluta e divenendo aggressive, difendendo la loro stessa vita. Ciò che crea la scissione può essere, per fare un esempio, un’energia traumatica inconscia, karmica oppure genetica, se vissuta dai nostri predecessori: tutto dipende da cosa l’Anima decida di risolvere ed evolvere in questo spaccato di esistenza terrena, trasformandola in virtuosa Luce d’Amore. Le cause sono molteplici, ma tutte custodite nel nostro percorso d’Anima: vi è una vastissima varietà impossibile da elencare in poche righe.

Ezechiele spesso usa similitudini per spiegare concetti molto particolari e di difficile comprensione come solo un grande Maestro sa fare, un maestro amorevole e premuroso nel volere fare crescere i suoi allievi con cura e molta pazienza. Spesso paragona il nostro complesso di esistenza terrena a una sinfonia di melodie in cui non appena qualcuna esce dalla sua intonazione altera l’intera composizione; allo stesso modo la malattia, quando si manifesta, altera l’intero organismo rendendolo disarmonico, facendoci portare l’attenzione laddove si verifica la stonatura. Solo riaccordandola al sistema dopo avere risolto il motivo di tale alterazione si produrrà una nuova potente musica.

A volte, per coloro che si rendono consapevoli, risolvere la disarmonia alla base della malattia fisica significa affrontare una grande opportunità di svolta, e tale comprensione dà il via alla trasformazione dell’energia, malata o interrotta, del sistema facendola divenire la vera, unica potente energia di cura: l’Amore.

“Amore eravate, Amore siete e Amore ritornerete ad essere, come tante lumi uniti nella grande Luce creatrice” disse una volta la Guida di un uomo che conobbi durante una cena a casa di amici, visibilmente provato da anni di tormento fisico. La chiave di codifica è sempre l’Amore in qualsiasi tipo di manifestazione: senza Amore e vocazione verso il prossimo nessun luminare nel campo del benessere può aiutare a riportare Luce e armonia in un corpo, in una mente o in un’Anima tormentata dal dolore, in qualsiasi forma si manifesti.

La malattia richiede Amore, richiede l’attenzione di chi la vive non per struggere ma per dare consapevolezza dei processi interiori: ciò che non ci concediamo di vivere o tratteniamo a livello emotivo, sentimentale o spirituale prima o poi troverà il modo di farsi strada e affiorerà alla Luce della nostra visione anche se non lo vogliamo. Tutto è parte della Vita, tutto ci appartiene e deriva dalla nostra Essenza, che ci piaccia o no: è solo la mera illusione di un giudizio che affonda le radici in un tempo e spazio indefiniti della fragile esistenza umana. Il processo della malattia è un’energia trasformativa finalizzata, non la punizione divina bensì l’opportunità di divenire una nuova Vita: sta al singolo individuo cogliere il vero e profondo significato oltre le emozioni che deviano verso un offuscamento della coscienza, alimentando il conflitto che l’ha generata. Immaginate per un attimo di prendere un colpo secco contro uno stipite della porta e ferirvi a una mano, pensate al dolore battente che si prova e alle emozioni esplosive che risalgono in un misto di rabbia e nervosismo accecante: come primo istinto molti sferrerebbero un pugno verso quel maledetto spigolo, ma cosa accadrebbe? Il dolore aumenterebbe e il tempo di guarigione sarebbe senz’altro superiore. Se invece si sfrutta l’occasione probabilmente si apprende che le intelligenze richiedono un’energia più alta di presenza e attenzione.

Lo stesso accade quando nel processo di una qualsiasi malattia si cade in preda alle forti emozioni umane di paura e rabbia perdendo il contatto con il senso profondo di quanto si sta vivendo. Il compito del medium guaritore è aiutare la persona a riconoscere e accettare la condizione di malattia e gradualmente accompagnare attraverso il contatto con le Guide nella trasformazione della causa prima in una guarigione, ognuno in modo diverso e soggettivo.

Nel mio modo di operare con l’energia d’Amore al servizio della guarigione la malattia spesso si presenta come un’interruzione dei segmenti o delle correnti di fuoco intenso, che tendono ad assumere un comportamento diverso in base al tipo di manifestazione fisica. In ogni specifico caso le Guide mi indicano come lavorare: con le mani, con i punti espansi della coscienza oppure attraverso il contatto diretto con loro. Tutto ciò che occorre alla malattia è essere accettata e compresa in una forma diversa rispetto al semplice mentalismo, ma completamente e profondamente: non vi è alcun nemico, il più delle volte ciò che si combatte è la parte di Essenza che non ha potuto fiorire nella nostra realtà incarnata fino a quel momento e attraverso la forma di medianità diretta riceviamo la possibilità di sviscerare le origini e le strade da percorrere per riunire la nostra Essenza.

Ci possono essere situazioni particolari esterne che possono causare la malattia, fortunatamente i casi son molto rari ma qualcuno mi è capitato in questi ultimi mesi: sono energie malate che giungono a una persona dal campo emotivo di terzi, spesso si tratta di risentimenti e invidie molto forti. Esistono persone che lungo la vita si nutrono di forti emozioni e ne rimangono invase tanto da esserne sopraffatte, e vivono loro stesse una forma di malattia interiore: sono in grado di provocarla ad altri quando entrano in una qualsiasi forma relazionale, e gli effetti risultano essere pari ad azioni esoteriche volutamente inviate. A volte capita che tali situazioni siano originate da risentimenti di entità intrappolate nella nostra realtà o da luoghi infestati che per “simpatia” vibratoria producono sulle persone le stesse forme di malattia che l’entità si ritrova a vivere nello stato erratico, ma ne parlerò in seguito.

Ciò che Ezechiele ha sempre voluto donarmi è la chiarezza di cosa siano malattia e guarigione, due condizioni apparentemente opposte e tali da essere definite “male” e “bene” nella nostra realtà duale. Non è così: sono la stessa energia in due manifestazioni diverse, mosse entrambe dall’Amore che ci anima. La finalità della malattia non è la sofferenza, bensì l’espansione della coscienza e la sua evoluzione, e quando ci si predispone a tale condizione riesce a trasformarsi in energia di guarigione.

Nella condizione umana si pensa che la guarigione sia un atto di ritorno al benessere così com’era prima dell’avvento della malattia, proiettiamo aspettative e desideri nel vederci fuori dal tunnel del dolore: “Quando sarò guarito ritornerò come prima, riprenderò ogni cosa che facevo e sarò nuovamente in forze!”. Quante volte sentiamo queste frasi da chi affronta una malattia, affermazioni di forza più che comprensibili e ammirevoli per la determinazione e l’Amore verso la vita. Ricordo la risposta che Ezechiele diede a una donna svizzera poco più che quarantenne, che da tempo combatteva con una depressione insorta dopo un lutto importante nella sua vita. La sua lotta interiore era quasi tangibile ai miei occhi e chiedeva ossessivamente di ritornare in una condizione passata di benessere rifiutandosi di lasciare andare le ancore che la legavano al ricordo che la pervadeva e rinascere nel presente.

“Ritornare alla condizione precedente significa riperpetuare le stesse tappe, siete sicuri che desiderate proprio questo? La guarigione è l’altra faccia della malattia, una condizione inscindibile l’una dall’altra. Se accoglierete la malattia allora accoglierete la guarigione e il risultato sarà il benessere derivato dalla vostra evoluzione ed espansione nell’Amore che vi ha generati rendendovi sempre più liberi e consapevoli.”

Molti confondono la guarigione con lo stato derivante da essa, che risiede nell’egregora collettiva della vita: guarire significa stare bene e in salute. Mi duole a volte smontare questa teoria umana in coloro che vi affondano le mani alla ricerca di speranza e sollievo, ma ciò a cui dobbiamo porre attenzione è che non siamo esseri scissi in tre o quattro parti di vita, ma un unico Essere in tutte le emanazioni vitali. Guarire significa riunire i pezzi laddove la malattia porta a vedere e comprendere cosa ha alterato l’essenza dividendola temporaneamente in correnti diversificate.

Il processo di malattia-guarigione è l’evoluzione di riunione di noi stessi, un’opportunità che non possiamo definire a priori dove porterà perché la risultante del processo è diversa per ognuno nella finalità: qualcuno si riunirà in questa esistenza terrena in un tempo celere, qualcun altro in un tempo più dilatato e qualcun altro ancora troverà l’unione oltrepassando il Velo. Tutto è scritto nella mappa individuale, l’Anima la sceglie prima di incarnarsi e lo sa, per quanto sia crudele pensare al trapasso come guarigione da una malattia: nel percorso animico non lo è. Ciò non significa rinunciare ad affrontare con fede e speranza la malattia o non provare a vivere il processo di trasformazione con forza e determinazione, piuttosto rendersi consapevoli e usare le risorse nascoste per riabbracciarsi nell’unione della totalità con molto Amore verso tutto ciò che si è e che ci circonda.

Per le Guide è estremamente importante accompagnare noi incarnati lungo i processi di trasformazione malattia-guarigione, loro si presentano ancora di più e spesso se ne aggiungono altre a intensificare l’Opera di aiuto. Nell’Oltre esistono Guide che rispondono al piano medico incarnato, ispirano medici e operatori sanitari, psicologi e tutte le figure sanitarie: per questo è indiscutibile l’importanza della medicina, fa parte del grande disegno. Più un medico riesce ad amalgamare la propria istintività alla conoscenza scientifica, più riuscirà a ricevere l’intuizione giusta per il paziente che si trova di fronte conducendolo lungo il percorso e aiutando il corpo a riunirsi nell’energia d’Amore.

Quando le strade dei guaritori dei vari livelli saranno unite verso un concetto di collaborazione ed espansione eliminando le strutture egoiche che le permeano si arriverà all’evoluzione collettiva del percorso di vita incarnata e verranno introdotte in questo mondo nuove scoperte che daranno altre opportunità all’essere umano. Ci vuole tempo, anche se il momento di grande trasformazione che stiamo vivendo sta già producendo notevoli cambiamenti che preparano il nuovo cammino.

Mentre mi ritrovo a scrivere queste righe avverto la presenza incoraggiante di Ezechiele dietro la mia schiena, sento che quanto ho voluto condividere in queste pagine è stata la cosa più bella che potessi donarvi con tutto il cuore. Non abbiate paura della malattia: per quanto importante e difficile sia da accettare (non intendo minimizzare né tantomeno sminuire l’importanza di ciò che qualcuno sta vivendo), abbiate la forza di lasciare uno spiraglio per accogliere tutto e la speranza e la fiducia nell’energia d’Amore della vostra Anima: conosce, sa e vi condurrà a riunire i vostri pezzi donandovi nuova vita e nuova gioia. Permettete al vostro cuore di riconoscere tra queste righe quanto serve per continuare il cammino incarnato con la forza necessaria per completare il processo di cura.





15

La Luce del Cuore: l’Opera del medium guaritore




Nell’attuale esistenza incarnata la mia Anima ha scelto questo percorso al servizio di Dio attraverso il dono naturale della medianità che porto con Amore qui in terra: lo vivo e lo metto a disposizione del prossimo con semplicità, lontano da forme religiose, filosofie e percorsi precostituiti e vincolanti.

Non vi è spazio per fanatismi spirituali nel mio percorso né tantomeno conduco una vita ferrea con crismi particolari, amo la libertà e la naturale espressione di me stesso e come tale ritengo che ognuno debba seguire la propria inclinazione purché eserciti i valori veri e profondi che compongono l’Amore in ogni relazione e azione quotidiana senza mai snaturarsi: siamo amati esattamente per come siamo nelle nostre fattezze autentiche, ognuno nella nostra verità.

Riconosco la mia fede solida verso quella forma di Amore che semplicemente è, ogni aggettivo umano risulta essere riduttivo e allontana dalla sua originale Essenza. Definitelo come meglio sentite di fare ma il consiglio che cerco di donare è sempre quello di viverlo in ogni azione quotidiana fatta con Amore e non con strutture mentali che portano alla divisione di vedute lontane dall’unione delle nostre Anime, come purtroppo assistiamo nell’ordinarietà della vita in questo momento storico.

Scoprirmi medium guaritore è stato da subito difficile perché non trovavo attorno a me qualcuno che mi potesse rispecchiare e donare quella tranquillità psichica che confermasse la mia conformità nel mondo; le Guide mi hanno condotto lungo il sentiero e la scoperta di chi ero e cosa avrei dovuto compiere in questa incarnazione pur nutrendomi di situazioni terrene di “normalità” nei miei pregi e difetti: non sono un tecnologico e probabilmente non lo sarò mai, amo fumare la sigaretta in compagnia, divertirmi con le persone alle quali voglio bene e mi arrabbio quando serve. Tutto ciò non preclude alcun percorso, vivere la quotidianità in modo spirituale non significa indossare una veste ecclesiastica e conformarsi a regole umane che definiscano il grado di elevazione, nessun essere incarnato lo può definire perché siamo esseri di per sé imperfetti.

Esistono forze morali d’Amore e buonsenso che producono un’evoluzione interiore ben più espansa che stanno alla base di ogni percorso al servizio dell’Amore stesso, forze celesti che le Guide donano al prossimo a ogni sessione con Amore e in ogni istante della mia vita nelle vicissitudini ordinarie.

In questi anni ho avuto il piacere di conoscere altre persone altrettanto votate al servizio con grande umiltà, con cuore e passione in ciò che sono e fanno, persone speciali che facilitano guarigioni con doni innati e sviluppati attraverso la spiritualità: non esistono tecniche energetiche spirituali senza un adeguato accrescimento della propria Essenza sulla realtà incarnata, sempre più sgrezzata e libera da ego costringenti e limitanti che alterano chi veramente siamo.

Alcuni anni fa ebbi il grande piacere di conoscere Alina Zenarolla, una tra le più espanse anime al servizio dell’Amore dotata di un grande talento di cura con l’energia, ampliato poi attraverso l’uso del pranic energy healing, tecnica efficace basata su principi spirituali di grande valore. Fu molto importante nel mio percorso, in lei vidi la capacità di sentire e guardare naturalmente al di là della tecnica e oltre il tangibile nel corpo umano e nell’Essenza delle persone ma soprattutto la grande umiltà tipica di chi scopre la propria maestria e la dona coscientemente con Amore al prossimo e a Dio allo stesso tempo senza divenire uno stereotipo nelle arti di guarigione svincolandosi da ogni costrutto mentale. Di lei conservo sempre nel cuore la gratitudine di avermi insegnato tra le righe la sua dedizione e costanza nel perseguire la via dello Spirito con assoluta purezza e raziocinio in perfetto equilibrio senza mai sforare in forme egoiche: proprio per questo a oggi è uno dei pochi mezzi da cui mi faccio trattare fidandomi ciecamente delle sue mani dorate e delle sue Guide di Luce, sempre pronte a rigenerarmi con la preziosità delle loro energie nel corpo e nella mente.

Ogni Anima votata al servizio dell’Amore ha il suo modo e la sua propensione naturale differente da chiunque altro; nella ricerca del mio percorso mi sono scontrato diverse volte con forme di guarigione basate sulla mera materialità, dove ciò che contava era il raggiungimento di un riconoscimento effimero senza una vera e propria struttura spirituale alle spalle che sostenesse la trasformazione necessaria a tutti i livelli.

“Se credi sia nutriente per te prosegui, ma ricorda la via del tuo Cuore è un’altra cosa...”

Questa risposta la conoscevo a memoria e ogni qualvolta mi accingevo a intraprendere un percorso nuovo chiedevo sempre a Ezechiele se fosse la scelta corretta da fare rispetto alla mia mappa incarnata, ma regolarmente la sintesi della risposta era sempre la stessa. Sentivo che dovevo apprendere qualcosa che mi desse la possibilità di ritrovarmi nella materia così come sentivo nel Cuore, uno specchio terreno che mi donasse il reale riflesso della mia interiorità per poter aiutare le persone nel piano incarnato e sapevo che prima o poi tutto ciò sarebbe arrivato quando il mio corpo, la mia mente e la mia Essenza sarebbero state pronte e in sintonia tra di loro.

Era il 9 marzo di qualche anno fa, esattamente un mese dopo il mio compleanno, quando la via della guarigione si aprì in modo completamente diverso: un incontro con l’Oltre mi cambiò la vita radicalmente nel concepire sia la realtà nei Regni di Luce sia l’aiuto al prossimo nella forma vibrazionale. Era una mattina fredda e particolarmente nuvolosa tipica degli ultimi giorni invernali prima dell’arrivo della primavera, il grigiore del mattino copriva il cielo e solo un flebile raggio di sole oltrepassava la coltre. Quella mattina mi alzai come ogni giorno per andare al lavoro ma, a differenza delle altre volte, c’era qualcosa di diverso nell’aria: una sensazione profonda che qualcuno nell’Oltre volesse comunicare in una forma a me ancora sconosciuta ignorando che da lì a poco si sarebbe mostrata la più bella delle manifestazioni di Luce.

Uscii di casa completamente assorto nei miei pensieri, intento a cercare nello zaino se avessi dimenticato qualcosa, data la mia sensazione, magari volevano avvisarmi semplicemente di porre attenzione a non dimenticare qualcosa: badge, tablet, telefono, chiavi, portafoglio. Non mancava nulla, eppure qualcosa fermentava nell’aria. Salii in macchina e avviai il motore tentennando alcuni istanti sul da farsi, indeciso se attendere per ascoltare oppure proseguire la giornata così come avrebbe dovuto essere, ma, deciso a lasciare libertà al contatto, mi rivolsi alle mie Guide.

“Vi ascolto, quando lo riterrete opportuno io vi accoglierò!”

Accesi la radio e in compagnia della musica partii tranquillamente alla volta della visita del negozio poco fuori Udine in programma quella giornata, fiducioso di essere stato ascoltato.

Passati pochi momenti, iniziai ad avvertire uno strano calore alla fronte e alle mani, simile a tante formichine che compivano movimenti rapidi e producevano delle leggere scosse che si propagavano lungo le braccia percorrendole con una forza delicata ma allo stesso tempo decisa.

“Siete stati rapidi!” pensai e feci un sorriso, destando così l’attenzione del conducente della macchina di fianco a me ferma al semaforo rosso; probabilmente avrà dubitato della mia integrità psichica, visto come mi osservava con aria incuriosita e dubbiosa.

Ripartii per qualche centinaio di metri mentre quello strano calore vivo e in movimento si stava propagando fino al torace prendendo sempre più la fattezza di una pulsazione nel palmo delle mie mani e nella fronte simile a quella del cuore, una sensazione fisica così forte da spingermi a fermarmi nel parcheggio di un parco commerciale, ancora deserto prima dell’apertura. Mi osservai le mani: in pochi minuti si erano gonfiate e arrossate al centro come se avessi afferrato con tutta la forza che ho due sfere di metallo. Stranito ma calmo, iniziai a sfregarle soffiandoci sopra in una gestualità del tutto automatica, alzai gli occhi e di fronte alla mia macchina vidi una luce bianca sospesa, una nebbiolina ben definita che aumentava la sua intensità a ogni istante che passava.

“Ora che faccio?” pensai mentre l’agitazione iniziava a farsi sentire. Mi sfregai gli occhi ma quella luce anziché svanire cresceva sempre di più.

“Resta in ascolto, deve comunicarti qualcosa di importante!”

Con tono rassicurante Ezechiele mi sostenne e cercò di indirizzare il mio ascolto interiore verso quella bellissima e folgorante energia bianca iridescente che pian piano stava definendo le sue fattezze e ben presto divenne una sagoma femminile del tutto simile alle sembianze di una suora. La sua frequenza arrivò con una voce dolce e piena, ricolma d’Amore: “Il tuo Cuore mi riconosce, sa ogni cosa. Il tempo è questo, ricevi questa possibilità con Amore per te e per coloro che lo richiedono, nulla vi appartiene ma è stato donato da dove tutto ha origine”.

Mentre mi giungevano le sue parole lo strano calore si fece più intenso, ora lo potevo sentire scorrere lungo tutto il corpo quasi a definire i vasi che lo contenevano e lo conducevano in ogni cellula.

“Adoperati per sanare e aiutare coloro che lo richiedono, la Luce del Cuore saprà fare tutto ciò che necessita poiché ha conosciuto la verità del Diamante e riceverà le indicazioni, non temere. Ogni cosa è avvenuta e avverrà secondo la volontà del Creatore.”

Proseguì in una melodia così dolce da inebriare i sensi, sembrava un sogno vivido, forse il più bello che potessi fare. Ero sveglio e cosciente di tutto ciò che stava avvenendo: la più grande manifestazione d’Amore che io abbia mai vissuto in questa vita. Dalle sue mani partivano dei raggi bianchi e dorati e mi raggiungevano attraverso il parabrezza della macchina quasi non ci fosse stato. Passarono pochi e intensi minuti in compagnia di Colei che ancora oggi mi accompagna mano nella mano nei casi difficili da affrontare, attimi di meraviglia e dolcezza che hanno cambiato il corso della mia traiettoria terrena definitivamente.

Dopo pochi istanti quella raggiante e luminosa energia scomparve dissolvendosi nello spazio e lasciandomi in una sorta di tranquillità estrema, calma e centrata. Rimasi qualche minuto a riflettere senza collocare chi fosse, non ne sentivo il bisogno, il mio cuore lo sapeva, avevo la sensazione di trovarmi in un giardino ricolmo di rose bianche tanto da percepirne lontanamente il profumo. Poco dopo ripresi il mio tragitto, consapevole che da quel momento nulla sarebbe stato uguale a prima, ne avevo l’assoluta certezza. Quel calore si radicò in profondità dentro di me e nei tre giorni successivi lo sentii scorrere continuamente alterando anche la mia temperatura corporea fino ad assumere una continuità alla quale il mio corpo si è adattato nel tempo.

Fu un momento epocale per la mia esistenza terrena. Iniziai a vederne gli effetti concreti quando poco dopo trattai le persone con il campo energetico: era tutto diverso. Ricordo in particolar modo quando riudii la sua “voce” mentre ero concentrato a ripulire i centri energetici di una persona e fui letteralmente spostato via dal lettino lavorando a una distanza senza muovere le mani.

“Non hai bisogno di fare questo, tira verso di te quei segmenti e vitalizzali con Amore.”

Con mio stupore iniziai a vedere quei segmenti che poc’anzi mi erano stati indicati e così i trattamenti continuarono ad assumere via via sempre forme diverse ma accomunati nella sostanza: erano tutti frutto del contatto con queste meravigliose energie attraverso la mia medianità nella sua più assoluta libertà accogliendo passo dopo passo le indicazioni dall’Oltre. Sperimentai trattamenti con le mani, altri con gli occhi e facendo vibrare punti fino ad allora sconosciuti al mio sapere, altri ancora solo con il dialogo, tutti ugualmente efficaci, ciò che cambiava era chi riceveva il trattamento e di cosa aveva bisogno in quel determinato momento della sua vita.

La via del cuore e dell’Amore è infinita e misteriosa, va conosciuta e praticata passo dopo passo per permettere alla nostra Essenza di affiorare libera dai vincoli delle energie mentali ed emotive, non vi è una tecnica o un protocollo operativo da seguire ma solo ed esclusivamente il Cuore. Nei mesi successivi al grande incontro iniziai a ricevere dalle Guide moltissime informazioni e dettagli sulla nostra fattezza corporea, mentale e spirituale e passo dopo passo anche la strada da perseguire per lavorare al servizio dell’Evoluzione ed evolvere a mia volta verso quel Diamante che tutto genera e tutto è, sorgente primaria di Amore e vita dal quale provengono le nostre Essenze.

Da tempo ormai mi definisco “medium guaritore”, ovvero mezzo naturale di congiunzione tra Terra e Cielo, perché così le Guide hanno spiegato quello che è il mio naturale dono: condurre le persone attraverso la medianità verso il processo di guarigione ed evoluzione. Non vi è differenza tra un contatto veicolato attraverso il linguaggio, le mani, gli occhi o corpo espanso bensì è importante che affiori la Luce del Cuore di tutti coloro che ne hanno bisogno. L’Opera dell’Essere medium guaritore è proprio questa, priva di convenzione umana o tecnica precostituita ma libertà assoluta al servizio dell’Amore nel trasformare ed evolvere verso l’Unità di ciò che siamo, dove non esiste alcuna manifestazione di dolore e sofferenza. Ognuno di noi ha un percorso diverso da affrontare in questa esistenza e nelle esistenze nell’Oltre, ognuno ha dei meccanismi che son propri e il processo della malattia-guarigione, ovvero la polarizzazione dell’energia che entra in manifestazione in un determinato momento temporale, richiede da parte mia l’assoluta disidentificazione da qualsiasi tecnica o formula ma il libero ascolto e utilizzo dei miei canali da parte delle Guide di Luce. Per questo la formazione che ricevo mi porta a ottenere informazioni sull’Essere più che sulla modalità di operare, svincolandola da qualsiasi influenza più bassa e nella Luce Creatrice.

L’Opera della medianità è vasta così come è infinita l’azione dell’Amore, quando si è mezzi l’unica costrizione avviene solo dalle nostre menti incapaci di lasciar spazio al volere del Creatore nel farci conoscere e riconoscere la nostra Essenza più pura e ciò deriva dalla conoscenza di come siamo fatti, non del come agire al servizio della guarigione: esiste il libero arbitrio, e anche una tecnica energetica, se vissuta semplicemente come tale, lo può ledere facendo entrare la volontà mentale nel contatto medianico che è un processo in cui di mentale non c’è nulla.

Per questo pongo molta attenzione alla struttura spirituale, così come non vi è un protocollo di preghiera non vi è un protocollo di guarigione nell’Amore; Ezechiele, che nelle sue comunicazioni sottolinea sempre l’importanza della provenienza dell’energia che un mezzo utilizza, una volta mi disse:

“Tutto ciò che è Scienza e intelletto umano ha bisogno di uno schema da seguire, ciò che proviene dall’Amore non ha alcun dettame precostituito: non vi innamorate forse in modo del tutto libero dalla vostra mente? Riuscite voi a disinnamorarvi seguendo uno schema?”

È proprio così, l’Opera del medium guaritore non può conoscere schemi. Non intendo affermare che chi persegue una tecnica nelle arti di guarigione sia meno efficace o addirittura distante dall’Amore, semplicemente attinge a esso attraverso dei filtri che non sono svincolati dal campo mentale neanche nel Regno dell’Oltre. L’Amore nasce, cresce e si trasforma indipendentemente dalla volontà intellettuale dell’Essere umano, va cavalcato quando arriva come l’onda dell’oceano con la tavola da surf e si viene guidati dalla sua forza motrice verso i luoghi interiori che ognuno di noi ha abbassando ogni resistenza egoica, e per poter abbandonarsi alla volontà di Dio serve un grande allenamento e allineamento a quella che è la connessione primaria che tutti noi abbiamo. Solo allora quella grande onda chiamata Amore irrorerà le nostre intelligenze riuscendo a porre la mente al servizio del cuore e non viceversa.

Quando le persone si accingono a sdraiarsi sul lettino nel mio studio molto spesso assisto a dei trattamenti fatti a molte mani e mentre mi muovo come le Guide mi indicano, e lavorando nel campo morfico delle persone sento il fruscio del comunicare tra di loro.

A una domanda che posi loro tempo fa, non capendo cosa dovevo fare, ricevetti una risposta illuminante: “Anche solo la tua presenza è importante, sei una porta per noi, ciò che congiunge il tangibile con l’Essenza. Senza l’apporto dell’energia materica non potremmo interagire con voi”.

Capii così una frase che molto spesso sento rivolgermi: da quando sei entrato nella nostra vita tutto è cambiato, anche se non dici nulla le cose accadono e si moltiplicano.

Il senso del non fare quale mezzo dello Spirito è una condizione quanto più reale, chi è medium produce degli effetti anche senza l’atto di volontà: semplicemente è un canale e porta l’energia d’Amore dell’Oltre ovunque va. Dipende molto dal tipo di medium e dalla qualità dell’energia che conduce, purtroppo non tutti sono coscienti o semplicemente non dedicano alla propria Essenza spirituale l’attenzione necessaria. Esistono numerosi casi di medium che, anziché allinearsi a Dio, tendono a scegliere altre frequenze più terrene o addirittura lontane dall’Amore stesso; casi del genere si sono verificati in questi anni con alcune persone che ho conosciuto provocando situazioni anche spiacevoli.

La prima grande Opera del medium guaritore è quella di guarire se stesso, giorno dopo giorno, lavorando sodo e con la fede necessaria per esprimere sempre più la propria Essenza e rendendosi consapevole che non è possibile mettersi al servizio degli altri se prima non si è al servizio di se stessi; qualsiasi comunicazione e flusso di informazioni provenienti dall’Oltre prima entrano in noi per poi essere tramutati in linguaggio attraverso lo strumento della voce: ma se quella voce, quello strumento che produce la voce non è allineato alle frequenze d’Amore che riceve, come fa a trasmettere il messaggio che riceve senza alterarlo? L’esperienza di consapevolezza avuta in quel parcheggio è stata fondamentale per capire quanto nell’Oltre conferiscano la maggior importanza allo sviluppo proprio nell’Amore prima di ogni comunicazione verso l’esterno, l’Amore non conosce mediazione: o lo si è anche nelle più piccole cose o no, non conosce scelta di merito o filtro nella sua manifestazione verso gli altri, esiste l’intensità ma mai una sua negazione.

Solo così il medium guaritore centra la sua missione incarnata, ovvero trasmettere l’Amore che cura attraverso i messaggi, gli insegnamenti che riceve, attraverso la sua indefessa presenza senza applicare dettami egoici atti a ottenere un risultato seppur nobile d’intento.

Questi insegnamenti ricevuti dalle mie amate Guide sono alla base del mio essere al servizio del prossimo e mi hanno fatto incanalare verso l’insieme delle direzioni che un medium guaritore ha, ovvero creando un sentiero di guarigione e di trasmissione degli insegnamenti chiamato Alba Diamante: aiutare le persone che intendono entrare al servizio dell’Amore per se stessi e per gli altri sotto le ali delle Guide di Luce, l’insieme delle conoscenze e i passi interiori che portano alla scoperta della propria mappa di vita e al libero utilizzo dell’Amore nella via della guarigione propria e altrui portando evoluzione e trasformazione nei propri percorsi. Vi è un insegnamento importante enunciato in poche parole da Ezechiele che desidero tramandare: “Bene non fare se prima Amore non si è”.
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I cambiamenti della nostra era: gli sconvolgimenti che viviamo




Mia nonna materna è sempre stata una donna particolare nella sua encomiabile teatralità di espressione, forgiata nel temperamento derivato dall’aver vissuto in prima persona la sofferenza della Seconda guerra nelle zone carsiche di Monfalcone, un paese vicino a Trieste dove io stesso sono nato e vissuto fino a un decennio fa. Anima, la sua, molto libera nel bene e nel male e rispecchiata in tutte le sue scelte di vita soprattutto negli anni Sessanta, in cui rivoluzionò la sua esistenza destabilizzando un’intera e numerosa famiglia. Ciò che ho sempre visto in lei, nonostante le innumerevoli critiche e giudizi ricevuti dalla gente, fu la sua capacità di seguire il flusso interiore, la sua Essenza nei momenti più difficili della vita, complici anche i suoi doni di sensitività e preveggenza vissuti con spontaneità e alle volte incoscienza: doni che rivelavano la loro presenza attraverso sogni fatti di premonizioni e contatti con l’Aldilà. Sono trascorsi tre anni da quando è passata nell’Oltre ma quell’addio non è mai avvenuto, il suo ricordo è e rimarrà indelebile in me e in molti nel suo paese dove era molto amata per la sua generosità, espressa in tutte le forme: amava molto parlare con le persone e tutti conoscevano la sua piccola casa, sempre aperta e pronta ad accogliere con l’immancabile caffè preparato amorevolmente e credo almeno metà dei ragazzi che vivevano nel suo paese avranno ancora a casa le sue babbucce di lana fatte con i ferri da maglia.

Spesso la rivedo fare capolino nei miei momenti di difficoltà in compagnia del suo secondo marito, mancato prematuramente molti anni prima di lei, ridonandomi la forza e l’energia per proseguire questo mio cammino incarnato attraverso qualche frase utile a vedere oltre l’incombente difficoltà. Tra tutti i suoi racconti ascoltati negli anni ha sempre espresso a modo suo quanto sarebbe accaduto in un futuro che lei non avrebbe mai visto, frasi le sue che oggi sono divenute la realtà che stiamo tutti affrontando.

“Mille non più mille, Alessandro, arriverà il giorno in cui non mancherà neanche il latte di mosca ma a quel punto l’umanità non ci sarà più. Se un tempo durante la guerra eravamo tutti poveri e uniti pronti ad aiutarci, nel vostro domani vivrete il detto: morte tua vita mia! Non sarà una guerra con armi e bombe bensì per qualche malattia e sarete l’uno contro l’altro! Ah, povero mondo, io non ci sarò più per fortuna, ma voi avrete da penare!”

Ero poco più che un bambino quando sentivo ripetere come un disco rotto queste frasi, ovviamente non ne capivo il significato intrinseco limitandomi a definirle catastrofiste. Oggi però tutto ha acquisito il suo senso reale in virtù dei fatti quotidiani che assediano la nostra vita, anni difficili da un punto di vista emotivo che hanno segnato in modo permanente il prosieguo di questa esistenza. La sua visione era dettata da una grande emotività: nel riuscire a cogliere il futuro per immagini vedendone i fatti alle volte si viene investiti da un’onda d’urto emotiva che lascia poco spazio alla comprensione profonda di ciò che muove il tutto.

In questi ultimi anni le Guide nei loro contatti hanno sempre cercato di prepararci a quanto stiamo vivendo in questo tempo così convulso, e non mi riferisco soltanto alla pandemia da Covid bensì anche a molto altro che dilaga nel mondo e ci ha condotti fino a questo punto.

Era l’inizio del 2014 quando ricevetti il messaggio più chiaro che le Guide decisero di tramandarmi.

“Arriveranno anni di profonda trasformazione sulla terra, voi anime incarnate avete perso il nesso che vi occorre per condurre la vostra esistenza incarnata nella Verità che siete. L’umanità ha perso il senso di ciò che è, il Tempo e lo Spazio ma ancora di più l’Amore in tutte le sue fattezze. Vivrete un tempo dove una forte energia di trasformazione percorrerà la terra scatenando tutti gli elementi: il fuoco darà prova della sua potenza avviando il processo che vi condurrà a trovare il nuovo Tempo e spazio per agire con Amore riportandovi nell’Evoluzione che avete smarrito. Non abbiate timore, cogliete l’opportunità che vi verrà donata seppur attraverso il caos.”

Iniziai a fare numerose riflessioni sul significato concreto del messaggio; unendo i contatti alle parole di mia nonna trovai molta similitudine soprattutto in un elemento: l’umanità, la nostra condizione ma soprattutto la virtù che tutti noi incarnati dovremmo avere, fatta di tutte quelle componenti d’Amore che uniscono tutti gli esseri viventi, portando la propria e altrui vita al primo posto nel nostro cuore di fronte alla materialità e alla diversità di qualunque genere. Mi fu chiaro che la trasformazione di cui parlavano le Guide non aveva come fulcro una determinata area geografica o un dato elemento comune quale poteva essere l’ambito finanziario, bensì riguardava l’intera umanità fino al singolo presente su questo mondo.

Negli ultimi anni abbiamo perso la rotta di navigazione in questa vita che è solamente in prestito; la frenesia di rincorrere gli eventi di una realtà che poco combacia con l’esistenza stessa e fatta di materialità e di effimero ci ha ridotti servi di un sistema umano che non funziona più facendoci possedere dalla materia e da quel finto potere che non avremo mai: quello di sovrastare l’esistenza stessa. La consapevolezza di chi realmente siamo e cosa siamo qui a fare è stata schiacciata in un modo così pressante da farci credere che il tempo sia infinito sulla Terra e possiamo osare qualsiasi cosa senza renderci conto che ogni azione ha la sua conseguenza: potrei portare numerosi esempi, ma mi limito alla salvaguardia del mondo naturale o ai Paesi più arretrati rispetto ai nostri, dove lo sfruttamento nei secoli è cambiato ma mai eradicato.

Dall’inizio della pandemia da Covid mi furono poste molte domande da parte di chi, come me, cercava di comprendere cosa stesse accadendo a tutti noi. Le risposte che ricevetti dalle Guide convergevano tutte nella stessa visione, in particolare Ezechiele la espresse con chiarezza.

“Pensate che la pandemia sia il problema più grande ma vi sbagliate, non è altro che l’opportunità che avete per aprire i vostri sguardi e rendervi conto di quanto l’umanità intera sia fuori dai suoi binari e di quanto bisogno ci sia di evolvere le vostre coscienze verso una visione consapevole dell’Esistenza stessa, fatta di Unione non di divisione. L’avete oltraggiata e violentata, senza comprendere che tutto è parte di voi. L’evoluzione dell’umanità deve passare attraverso degli scossoni e trasformazioni importanti, non per crudeltà ma per riportare la vibrazione dell’Amore in forme ancora più evolute in ognuno di voi.”

La trasformazione dell’umanità è un’energia che è sempre stata temuta ma presente nel quotidiano di ognuno: in ogni accadimento e scelta che subiamo o facciamo avviene in noi individui una complessa scarica di energia spirituale e fisica atta a provocare una risposta emotiva direzionandoci verso una nuova visione. Questo meccanismo è talmente consolidato nel nostro Essere da non prestargli l’importanza che ha, eppure è un terremoto interiore direttamente connesso all’energia dell’umana condizione influenzando ogni singola Anima attorno a noi. Pensate per un momento a quando decidiamo di cambiare direzione nella nostra vita sentimentale: cosa provocano gli scossoni interiori e le risposte controverse da parte dei famigliari o amici? Un turbinio di emozioni e pulsioni interiori che giorno dopo giorno ci faranno avere una visione sempre più completa sul passo da compiere per trasformare la nostra via e inevitabilmente farà mutare ed evolvere anche la visione a chi sta attorno. Un tale processo conosce molte fasi: la sofferenza, la destabilizzazione, il dolore, fino a giungere gradino dopo gradino alla libertà dell’Essere nella sua nuova forma. Ciò che avviene è semplicemente una consapevolizzazione di quanto sia iniziato in precedenza, non sappiamo davvero quando una relazione finisca ma ne sentiamo gli effetti di insoddisfazione e fastidio poco prima che l’energia terrena della coppia inizi a mutare attraverso atteggiamenti e scontri. Quello che a livello globale stiamo vivendo è una forma del tutto analoga: una profonda destabilizzazione e rinascita data dalla fine del nostro rapporto con l’esistenza in una forma che non è più Amore per nessuno, fatto di caos bramoso di materia e potere sotto tutti i punti di vista rendendo questa umanità sempre più dispersa e sola, scissa nella sua vera matrice.

Attraversiamo il tempo di esordio di un’era trasformativa, alle volte definita dalle Guide.

“Era di falsa credenza di potere e profondamente incerta nella sua sicurezza.”

L’umana condizione ha toccato punti di distacco dalla vita stessa attraverso la falsa credenza di onnipotenza e onniscienza, non siamo vivi perché siamo uomini ma anime incarnate in un corpo vitalizzato dall’Anima per un certo tempo, con percorsi individuali e comuni uniti nel sistema chiuso di questo mondo. Il sopravvento del mentale sulla reale condizione ha prodotto delle forme di divisione importanti a partire dalle piccole cose quotidiane fino a toccare realtà espanse. Riporto un semplice esempio: negli ultimi anni la sfera lavorativa è divenuta una spugna del nostro tempo, ci ha privati in modo del tutto incosciente del mezzo più importante che abbiamo a disposizione per far fiorire ogni sentimento e legame profondo, ovvero il Tempo! Quando amiamo qualcosa o qualcuno produciamo la relazione attraverso il nostro donarci tempo per vedersi, stringersi, conoscersi, sperimentare e vivere. Senza tempo cosa mai potremmo produrre in questa vita? Nulla, non esistiamo senza di esso pur essendo in vita, l’esistenza stessa non può manifestarsi. Lo stesso accade con l’elemento spazio, e tutto ciò che sta accadendo ci riporta esattamente a comprendere cosa abbiamo tralasciato dentro di noi.

Da due anni viviamo distanti nello spazio a causa di restrizioni date dalla pandemia, togliendoci il tempo di condivisione con i nostri famigliari e amici, e assistiamo a una forte migrazione di anime nell’Oltre suscitando una sofferenza ancora più grande in chi rimane e in chi alle volte ha cambiato piano di esistenza senza riuscire a salutare coloro che sono rimasti qui ancora per un certo tempo. Non è la punizione divina che agisce, ma una diretta conseguenza delle nostre azioni, laddove ci credevamo infallibili e potenti nella nostra condizione, abbiamo perso e dissacrato la vita vera ignorando valori che reggono l’esistenza. È bastata una forza invisibile come un virus per sovvertire ogni equilibrio gettando nel caos tutte le apparenti certezze che avevamo, subendo su noi il frutto di quanto abbiamo seminato nel tempo.

Le anime che stanno attraversando il Velo nell’Oltre in questo periodo spesso si sentono confuse da quanto hanno lasciato, nelle loro comunicazioni definiscono questo passaggio come un profondo risveglio e disintossicazione da stati dormienti ed emotivamente costrittivi, stati questi che implicitamente stiamo vivendo tutti, distaccati dall’Amore che siamo in forme soggettive e vivendoli come fossero la naturale realtà: chi per lavoro, chi per emozioni di rancore verso gli altri, chi ancora per mancanza di accettazione della diversità delle forme espressive umane siano esse di razza, religione, identità sessuale e molte altre.

Nell’estate del 2020 fui portato a sperimentare direttamente tutto ciò quando mi raggiunse in studio una signora di mezza età dall’aspetto giovanile, molto provata in viso e silenziosa. Si chiama Fernanda e vive in un piccolo paese vicino a Pordenone. Si presentò stringendomi la mano con aria sommessa, nell’altra teneva stretta una foto di un uomo fin quasi a sgualcirla. Potevo intravedere nel suo viso un pallore alabastrino semi coperto dalla mascherina, un dolore così cementato da paralizzarne l’espressività.

La feci accomodare in un silenzio assordante e sedendosi alla scrivania lei esordì: «Alessandro, io non so cosa dirle, non riesco. Mi scusi, ma son veramente destabilizzata».

«Non si preoccupi, ora vediamo cosa vogliono dirci di suo marito, immagino sia lui in quella foto stretta nella sua mano» le risposi con una sicurezza spontanea.

«Sì, lui è mancato due mesi fa a causa dell’infezione da Covid» rispose, poi interruppe il suo esordio di dialogo con un pianto strozzato. «Mi scusi, ma non riesco, è troppo per me.»

Capii che la situazione che avevo di fronte era lo specchio di quanto i telegiornali raccontavano lungo quei mesi così difficili: anime rubate alla vita terrena senza alcuna possibilità di essere accompagnate dall’amore dei famigliari, sole e impaurite dalla situazione del momento senza più il tempo di un ultimo saluto prima di rivedersi nell’Oltre.

Fernanda riprese sforzandosi nel suo racconto, con gli occhi arrossati e la voce soffocata: «Claudio è stato portato via dall’ambulanza una sera con febbre alta, diceva di non preoccuparmi che presto sarebbe ritornato a casa. Invece non l’ho più rivisto e non riesco ad accettarlo, non riesco in nessun modo. Lui stava bene eppure è successo tutto così velocemente che non abbiamo avuto nemmeno il tempo di dirci addio, dopo più di trent’anni assieme».

Non avevo il coraggio di chiederle nulla di più, trasmetteva così tanta sofferenza da rendermi un ascoltatore a cuore aperto lasciandole libero sfogo a tutte le sue emozioni.

Proseguì nel racconto di quei momenti così strazianti, dodici giorni di speranze caduti proprio quando la situazione sembrava essere ormai migliorata.

«Sarebbe dovuto uscire dal reparto di terapia intensiva il giorno seguente, invece ci è stato rubato ancora il tempo per stare assieme. Tutta la nostra vita è andata così. Mio marito era un grande imprenditore, non era mai a casa, i nostri figli lo hanno visto poco e sua madre non la vedeva da più di un anno. Gli dicevo sempre che doveva trascorrere più tempo con noi ma nulla, il suo lavoro veniva sempre prima di tutto.»

Mentre lei continuava a scaricare il peso delle sue emozioni, tutto attorno a noi si formò una pressione energetica molto forte: la sensazione era quella di essere attorniati in circolo da anime terrene molto materiche desiderose di poter comunicare, cercando di intercedere in qualche modo con il mondo incarnato che fino a poco prima apparteneva anche a loro. Tutte sembravano essere lì per lo stesso motivo: avere ancora un po’ di tempo per salutare un’ultima volta i propri cari. Fermai per un istante la mia interlocutrice e le chiesi di porgermi la foto gelosamente custodita nella sua mano per poter rintracciare eventualmente tra le anime presenti il marito e trasmetterle quanto avesse voluto comunicarle.

«Tenga la foto, se lo riesce a sentire gli dica che doveva ascoltarmi e che adesso il tempo è finito» disse con un tono di dolore misto a rabbia.

Tra le anime presenti rintracciai il marito a fatica, dovetti cercarlo in un capannello di persone intente a vociferare. Poco dopo lo sentii chiaro e forte e fui pervaso da un’onda di angoscia. Le parole che sgorgavano da lui erano: “Perdonami, se potessi tornare per un attimo soltanto cercherei di recuperare ogni cosa. Non meritavi questo, perdonami, perdonami”.

La guardai negli occhi e con toni pacati le dissi quanto stessi ricevendo, le emozioni di suo marito erano ancora vincolate al piano terreno e stavano provocando una pressione sul mio petto facendomi respirare a fatica.

«Suo marito prova molta sofferenza nell’averla lasciata così velocemente, sente il dolore di aver usato male il suo tempo in questa dimensione e con lui ci sono molte anime che condividono la stessa emozione così dura da sopportare.»

Fernanda rimase in silenzio ad ascoltare e mi osservava con gli occhi fissi dentro ai miei mentre cercavo di comprendere quanto stavo ricevendo.

“Non ho amato come dovevo, lavoro... lavoro...” continuava lui a farmi sentire le sue parole.

«Suo marito non aveva più la cognizione della vita reale, è rimasto ingarbugliato in tutto quello che ogni giorno affrontava senza riuscire a sentire il suo cuore. E come lui tantissime anime nell’Oltre stanno vivendo la stessa cosa. Non vuol dire che suo marito non la amasse o non la ritenesse importante, semplicemente, come lui, in questo piano incarnato tutti ci siamo distaccati dal senso della nostra permanenza qui e del limite temporale che abbiamo perdendo di vista il cuore, dando per scontato ciò che abbiamo, presi dalla frenesia della vita quotidiana. Mi comprende?»

La vidi abbassare gli occhi quasi si sentisse in difetto.

«Vede, Alessandro, io ho lasciato il mio lavoro per badare alla famiglia, prima ero come lui. Avevamo entrambi dei ruoli lavorativi impegnativi, questo che lei dice lo capisco ma avrei preferito che lui stesso lo comprendesse, non ci mancava nulla eppure era drogato dal suo lavoro a tal punto che alle volte pensavo avesse un’altra persona nel cuore e non me e i nostri figli. Negli ultimi anni eravamo diventati estranei, nei pochi momenti in cui eravamo assieme viveva sul cellulare e litigavamo molto per questo motivo.»

Mentre proseguiva nel raccontarmi episodi della loro vita sul loro distacco emotivo, si avvicinarono le Guide di Fernanda e con forza vollero la parola. Dovetti fermarmi un attimo e prendere una boccata d’aria fuori nel terrazzo prima di proseguire, le energie di tutti stavano letteralmente avendo il sopravvento su di me, tutti volevano comunicare qualcosa ma non mi era possibile, il carico era eccessivo da sopportare. Le chiesi di scusarmi un attimo, il tempo di riprendere fiato, e dopo pochi istanti ero di nuovo alla mia postazione.

«Fernanda, le sue Guide vorrebbero parlarle, mi permette solo che le dica quanto può esserle di aiuto in questo momento?»

Annuì senza chiedere spiegazioni mentre incrociava nervosamente le gambe. Delicatamente le sue Guide si avvicinarono alla mia testa, iniziando a trasmettermi la loro visione.

«Ciò che lei attribuisce a suo marito in realtà appartiene anche al suo modo di vivere, anche lei ha perso il senso di questo tempo qui sulla terra. Afferma che suo marito non fosse presente ma nemmeno lei lo era. Quando suo marito era a casa ultimamente lei non c’era, usciva lasciandolo solo. Molte volte lui la cercava ma lei non rispondeva al telefono e spesso non lo ha voluto aiutare quando lui ne aveva bisogno, sbaglio?»

La vidi drizzarsi sulla sedia di fronte a me con uno scatto, avevo capito che la sua Guida aveva centrato con la sua freccia d’Amore come il più valoroso degli arcieri.

«Vi siete smarriti entrambi, in un tempo che non era più il vostro, negli spazi divisi, senza più presenza nelle vostre vite» proseguii. «Il tuo compagno terreno ora affronta il suo risveglio all’Amore ed è tempo che anche tu compia il tuo. Tutti voi siete richiamati alla presenza consapevole in questo momento di transizione terrena, siate anime in cammino, non ego aggrovigliati su voi stessi. Amate sempre, fatelo intensamente senza paura, siate tutti uniti nel cuore senza diversità alcuna e accogliete questa era di trasformazione che vi condurrà verso una nuova realtà. Guardatevi allo specchio e scorgete quanto di reale state davvero vivendo e ricordatevi che il Tempo è ciò che vi consente di realizzare quanto la vita stessa è, donarlo significa donare Amore.»

Le sue parole furono forti ma contenevano tutto l’Amore possibile, lasciavano poco spazio all’interpretazione ed era chiaro che volesse dare una forte accelerata al suo percorso ma anche a quello di suo marito nell’Oltre, agevolando quanto lui stesso voleva dirle: ciò che era rimasto in sospeso tra di loro in questa esistenza era proprio il non donare il Tempo e lo Spazio all’Amore che reciprocamente provavano l’uno per l’altra.

Fernanda scoppiò in un pianto liberatorio di tutti i suoi sensi di colpa trattenuti dentro di lei: «È vero, nemmeno io ho dato a lui lo spazio di riavvicinarsi, ero troppo arrabbiata e lo sono ancora, mi son sentita sola e ora più che mai! Se fosse ancora qui quanto lo stringerei per dirgli che i miei sentimenti non sono mai cambiati!».

Suo marito riuscì a farsi sentire a stento ancora un’ultima volta.

“L’ho sempre saputo e ora lo posso vedere!”

Penso che un Amore così l’ho sentito poche volte durante un contatto, sincero e profondo come l’acqua pura delle sorgenti. Quando terminò la sessione vidi una luce diversa negli occhi di Fernanda, visibilmente provati ma molto più consapevoli. Rimanemmo a parlare ancora un po’ prima di congedarci, volle sapere come aiutare suo marito e se stessa in questo percorso di nuova consapevolezza e nuova visione della vita. Devo ammettere che ha avuto molto coraggio e umiltà a riconoscere quanti fossero stati i suoi intoppi nel percorso e penso dovremmo tutti fermarci a riflettere in questo momento storico sulla personale presenza attiva nella nostra vita: siamo realmente quella scintilla d’Amore che ci anima oppure no? La condotta dei nostri pensieri e delle nostre azioni rispecchia l’Amore in tutte le sue forme nel tempo e nello spazio? Ci renderemmo presto conto che la maggior parte delle volte non è così.

L’era che viviamo è complessa nel suo insieme, un segmento temporale di passaggio atto a riportarci nella dimensione del cuore per poter evolvere verso nuove direzioni incarnate con una coscienza più espansa che può avvenire solo ed esclusivamente se l’Amore prevale in tutte le sue forme. Troppi anni vissuti qui sulla terra in preda alla materialità e alla ricerca di potere in tante sfaccettature ci ha condotti dritti alla distruzione di tutto ciò che ci circonda fino a toccare punti sacri dell’esistenza stessa, in particolar modo il “sacro Femminile”, come lo definiscono le Guide.

Quando Ezechiele mi introdusse tale concetto per spiegare i cambiamenti di questa Era, non capivo a cosa si riferisse, lo trovavo un termine da iniziato di qualche disciplina esoterica o ancor di più una spiegazione religiosa lontana dalla vita canonica di ogni giorno. Ma mi sbagliavo. In ogni momento sulla terra siamo sottoposti a innumerevoli forze seppur non ce ne rendiamo conto, forze ancestrali che si manifestano anche attraverso le nostre azioni quotidiane.

Il sacro femminile è quella forza incarnata che ci permette di arrivare qui su questa dimensione, ci permette di vivere, nutrirci, respirare, correre, lavorare ed è davanti a ciascuno di noi: l’energia della Donna, della madre e di tutte quelle sfaccettature femminili che risiedono per natura nel nostro accogliere, qualità questa che non conosce distinzione sessuale poiché è insita nella struttura umana.

Da troppo tempo assistiamo a fenomeni di distruzione verso tale energia in tutte le forme incarnate, basti pensare a quanti eventi di violenza sulle donne stanno purtroppo avvenendo, come stiamo massacrando la prima grande madre che è la Terra, che ci accoglie e provvede a donarci tutto ciò di cui abbiamo bisogno. In natura l’uomo non ha creato nulla, ma ha trasformato le sue risorse in tutto ciò che usiamo ogni giorno per vivere. Dunque l’uomo può ritenersi così grande? Con tutta la ricchezza di questo mondo conferita dall’effimero “Dio denaro” egli non può nulla se la terra non desse il suo apporto alle nostre vite, così come l’uomo nulla può cambiare senza accogliere con una certa dose di arrendevolezza il tempo presente così come abbiamo contribuito a renderlo attraverso le azioni passate, escludendo l’insegnamento intrinseco che abbiamo avuto davanti a noi: amare senza distinzioni e forme, amare la vita accogliendola in noi, rendendoci conto che ogni donna ferita è una parte di noi che decade, ogni animale ucciso e ogni lembo di terra dissacrato è un pezzo della nostra essenza violentato e ogni persona (uomo o donna che sia) che subisce una discriminazione per qualsiasi motivo diviene un fallimento alla nostra evoluzione individuale e collettiva.

La grande divisione tra noi esseri incarnati è una pura illusione, la spaccatura che apparentemente divide altro non è che il maestro che ci permetterà di comprendere il vero significato di unione, l’era che viviamo è finalizzata a farci ritrovare l’umanità smarrita: non siamo arrivati qui per combattere ma a fare esperienza e a evolvere attraverso quanto più o meno consapevolmente creiamo nel singolo e nella collettività, e l’insieme delle azioni dell’umanità intera decreterà la fine di questo passaggio così doloroso per la terra e i suoi abitanti.

Noi tutti prima di incarnarci abbiamo scelto di vivere quanto sta accadendo, siamo tutti connessi con il passaggio terrestre, chi per evolvere esprimendo i propri talenti per elevare questo piano, chi per subire questo presente per trarre altri insegnamenti, chi ancora per essere parte dell’energia di distruzione che sta manifestando la sua presenza. Tutto è finalizzato all’evoluzione, dipende molto dal nostro libero arbitrio, come decidiamo di condurre questa esistenza: il destino non è scritto e segnato, abbiamo ancora la capacità di riportare in essere la via verso la vibrazione d’Amore.

In questo momento è più che mai necessario accoglierci nella forma apparente di diversità e comporre il grande diamante in terra, fatto di pura Luce, ovvero la vibrazione brillante delle nostre coscienze. Le energie di buio stanno manifestando la loro opera su tutti i livelli di esistenza: divide et impera è il loro motto, si insinuano proprio nelle spaccature che noi stessi creiamo, con la paura, il rancore e la cattiveria sia sulla terra sia nell’Oltre nelle dimensioni più vicine al nostro mondo. Spesso coloro che dimorano oltre il Velo di separazione dalla terra raccontano che anche nella loro dimensione accadono eventi simili ai nostri, con la sola differenza che il buio non agisce con trame terrene ma attraverso il verbo e l’Essenza: tutto risiede nella scelta vibratoria che compiono in ogni istante.

Tutti gli elementi naturali stanno rispondendo alla fortissima agitazione terrestre: incendi, inondazioni, terremoti, tempeste, l’essenza terrena rigenera se stessa per elevarsi e disgregare quanto ha compiuto la sua opera, la terra ci dona tutto per vivere, ciò che chiede è il nostro Amore e riconoscimento.

Nel mese di marzo del 2019, una domenica mattina, poco prima di iniziare le sessioni in programma nel mio studio, Ezechiele mi donò un messaggio che avrebbe rivelato quanto da lì a poco sarebbe iniziato ad accadere.

“La Grande madre ha uno Spirito, ella vive. E lo fa anche se l’uomo non ci fosse, ma voi senza di lei riuscireste a vivere in questa dimensione? Ogni uomo ha il dovere di riconoscere la sua infinita imperfezione nella sua condizione, non si rende conto di quanta oscurità cela in se stesso con la crudeltà che commette anche solo estirpando un fiore dalla sua terra, quanta ombra racchiude dentro sé negando il diritto di esistere a chi è diverso nella sua fattezza o pensiero. Il tempo del femminile si sta aprendo e dalla grande porta d’Oriente arriverà un’onda travolgente, la forza dello Spirito ha iniziato la sua rivoluzione nel cuore e nel respiro. Siate uniti e accogliete, unite i vostri pezzi e fate entrare la Luce nei vostri cuori. Non vi è Credo religioso che non abbia conosciuto l’infamia, non vi è identità terrena che conosca la perfezione né oggi, né domani, né mai. Abbiate cura l’uno dell’altro senza stancarvi, tendete la mano a chi ve la chiede ma soprattutto amate la donna in tutte le sue fattezze, che è la porta di questo mondo!”

Moltissime informazioni erano racchiuse all’interno di queste poche righe, lo compresi durante i primi mesi di lockdown e mi resi conto della veridicità delle parole ricevute. La centralità del nostro tempo in questo mondo è data dal nostro cuore e dal nostro respiro, senza la loro opera costante non potremmo rimanere in vita. Siamo stati toccati nella centralità del nostro essere per riportare in equilibrio la vita stessa, accogliere e donare così come accogliamo l’aria nei nostri polmoni e la ridoniamo alla terra quando espiriamo; è il meccanicismo più scontato che abbiamo eppure è il nostro maestro più grande che ci insegna da sempre, in ogni cultura spirituale che il respiro è vita così come il cuore è Amore, i primi moti vitali. Il Covid, così severo e crudele per chi ha rubato da questo mondo, ci sta insegnando proprio questo: ascoltare il cuore, sentire il tempo che abbiamo a disposizione imparare a utilizzarlo per dare un senso alle nostre esistenze, accoglierlo e donarlo a noi stessi come agli altri attraverso lo spazio. Questo non è un atto di pochi prescelti, ma espressione della propria Essenza individuale, nessuno escluso. Allora potremo dire che tutto ciò avrà avuto un significato, diverso per ognuno ma unito nell’unica grande verità comune: l’esistenza.
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Il nostro cammino tra sofferenza e libertà




Amo vivere i momenti di quiete delle prime ore della notte, attimi magici nel silenzio meditativo rigenerando le energie della giornata trascorsa a tu per tu con persone che chiedono aiuto, sostegno e una guida per affrontare le sofferenze personali attraverso i contatti e le sessioni di guarigione energetiche. Vivere camminando tra i mondi, tra la condizione di vita e di morte terrena, comporta uno spostamento continuo della mia energia vitale: non si può dialogare con energie che non sono su questo piano e le domande non vengono poste con le parole, ma portando nell’altra dimensione le sofferenze e mostrandole a coloro che ci guidano per avere le indicazioni che servono alla guarigione interiore di chi vive tali condizioni.

Lavorare a stretto contatto con la sofferenza altrui e cercare di donare quell’aiuto necessario attraverso le Guide è la cosa che amo di più in questa esistenza, non per una spinta egoica nel ricavare riconoscimenti o elogi, ma perché ho imparato ad accettare il peso della più grande opportunità di crescita che abbiamo, cioè la sofferenza in tutte le sue forme. Molte persone pensano erroneamente che io ne sia esente di fronte a una perdita o alle difficoltà che incontriamo ogni giorno: la vita sentimentale, famigliare, lavorativa o la salute psicofisica. Non è così: avere questo tipo di sensibilità porta inevitabilmente a vivere la propria sofferenza amplificata nei sensi psichici, con il supplemento del sentire quella altrui.

Durante l’adolescenza ho lottato con tutte le mie forze per non sentire il dolore altrui, che creava in me una profonda spaccatura: ricordo quando sentivo parlare gli altri dei propri drammi e ne percepivo la sofferenza dentro la pancia come un vortice che mi assorbiva al suo interno, e vedevo con una sorta di proiettore interiore tutte le scene nitidamente. La mia componente emotiva ne veniva continuamente destabilizzata, non riusciva ad attribuire a un evento vissuto in prima persona l’origine di tale scombussolamento.

La dinamica mentale del medium non è cosa diversa da tutti gli altri. A guardare indietro devo dire che la complessità del dono ha sempre arrecato alla mia condizione umana una sorta di terremoto interiore, divenuto poi una benedizione grazie ai continui contatti con le Guide di Luce: mi hanno donato la comprensione e la capacità di saper leggere la sofferenza con occhi espansi, trasformandola in vera opportunità. Grazie a loro e a Tiziana, una carissima terapeuta che ha saputo condurmi nella centratura emozionale del mio essere senza mai interferire, le esperienze altrui sono diventate motivo di crescita. Giorno dopo giorno, situazione dopo situazione, come si annaffia una piantina, continuo a nutrire l’attitudine ad accogliere la sofferenza senza lasciare che le energie del campo mentale mi trascinino verso luoghi interiori dove manifesta un potere privo di Amore.

Ezechiele non ha mai perso di vista il mio essere in questo mondo: come un cane da pastore vigila le sue pecore, così assolve il suo compito di Guida e Maestro sempre amorevole anche nei momenti in cui diviene più incisivo nelle comunicazioni; tuttavia non ha mai potuto e voluto evitare la sofferenza nel mio percorso incarnato.

“Non è per questo che vi sosteniamo, non siamo geni atti a esaudire i vostri desideri terreni ma siamo Luce che illumina il vostro cammino, fatto per sua natura e composizione intrinseca di difficoltà. Siete venuti ad apprendere attraverso l’esperienza, non soltanto a godere di una condizione effimera. Qui si impara, si cresce e si forgia lo Spirito nella sostanza che egli stesso è. Ogni percorso, ogni situazione che create non sarà mai esente dalla sofferenza, ma voi la temete senza sapere cosa sia realmente, ed è questo il vero cuore di tutte le tue domande che poni.”

Questo messaggio arrivò un pomeriggio di molti anni fa in cui mi trovavo in uno stato di difficoltà interiore perché stavano accadendo molte cose pesanti nella mia vita, una di seguito all’altra: i classici periodi “neri” in cui sembra che dal cielo piovano chicchi di grandine grandi come noci di cocco senza possibilità di scansarsi. Non capivo il senso spirituale o terreno che si celava dietro a una sofferenza così profusa in tante situazioni assieme: problemi al lavoro, alcuni acciacchi fisici, difficoltà nella mia famiglia, delusioni e amarezze provocate da persone ritenute vicine, tutto in pochi giorni senza tregua.

Scesi nel mio studio, luogo sacro per raccogliermi in meditazione e riflessione, in cerca di un appiglio per scivolare fuori dalla sofferenza. Mi rinchiusi nella stanza come un soldato nel bunker alla ricerca di protezione dalle mie stesse emozioni, accesi tre candele bianche sulla scrivania e mi sedetti pesantemente sulla poltrona dove ero abituato a ricevere le persone. Sembravo un paziente in attesa del medico in sala d’attesa: così aspettavo l’intervento delle Guide. Pochi istanti dopo iniziai a sentire la presenza forte di Ezechiele proprio di fronte a me, e senza perdere tempo gli chiesi: “Perché così tanta sofferenza? Devo pagare qualcosa che ho commesso? Ezechiele, perché non mi aiuti? Non vedi che non riesco a venirne fuori?”.

Riconosco che i miei toni interiori non fossero pacati e docili, la mia era una richiesta di dolore e rabbia, quasi ritenessi responsabile il mondo oltre il Velo anziché il percorso incarnato, sottraendomi alle mie stesse responsabilità come un bambino è abituato a fare. La risposta mi lasciò alquanto perplesso, soprattutto l’affermazione: “Temete la sofferenza senza sapere cosa sia realmente”.

“Come può dire che non so cosa sia la sofferenza? La sto vivendo e l’ho vissuta nel mio passato, certo che lo so.”

“Se davvero sapessi che cos’è, non staresti qui a lasciarti pervadere dalle emozioni.”

Scese in me una sorta di silenzio, un azzittirsi mentale. Cosa avrei potuto rispondere? Mi resi conto a poco a poco che Ezechiele voleva farmi comprendere altro, qualcosa di più profondo delle emozioni che stavo vivendo. Certo, esistono motivi più o meno gravi che procurano sofferenza, ma forse i miei non erano così forti per un tormento interiore di quella portata? Ho sempre pensato che la sofferenza di ognuno non sia uguale a quella di qualcun altro e non giudicabile soggettivamente; tutti abbiamo motivi personali per soffrire: chi perde qualcuno in questo mondo incarnato, chi il lavoro, chi semplicemente soffre il mal di vivere. Non esiste la sofferenza perfetta, ognuno ha la propria, ed è da rispettare così com’è. Però qualcosa mi lavorava dentro, le parole di Ezechiele non sono mai buttate a caso.

“Se avesse ragione? Se la sofferenza non è questa, allora che cos’è?”

Sentii un fruscio vicino all’orecchio, nonostante tutte le aperture della stanza fossero chiuse date le basse temperature esterne. Rimasi in ascolto, pronto ad accogliere le parole sagge del mio maestro disincarnato e abbassando ogni resistenza emotiva: misi in campo tutta la fiducia che potevo donare e subito Ezechiele iniziò a manifestarsi inducendo un dialogo che da lì a poco avrebbe cambiato la mia visione in modo permanente. Mi armai di carta e penna e iniziai a trascrivere.

“La sofferenza, caro figlio, è lo stato che portate su di voi quando la vostra o l’altrui Anima cresce d’intensità per evolversi attraverso l’esperienza incarnata che sta vivendo, è un’energia intelligente che sovverte gli equilibri della vita che avete creato o aiutato a creare fino a quel momento, per produrne di nuovi. Quando ciò avviene gli ego umani si ribellano alla trasformazione in atto, gridano disperatamente per preservarsi da ogni tipo di mutamento poiché esistono solo nella condizione in cui essi stessi si riconoscono. Ma a ogni nuova evoluzione l’Anima trae nuovo ossigeno e nuova Luce implementandola a se stessa, trasformando anche gli ego. Non vi è nulla di più naturale. Questo stato vi è maestro e sovrano fino a quando non raccogliete i frutti di ciò che vuole impartirvi. Non arrivate in questo mondo per mezzo della sofferenza vostra e della vostra madre terrena? Non conoscete forse nuove visioni e sensazioni dopo una grande sofferenza?”

“Ezechiele, in che modo possiamo trarre gli insegnamenti della sofferenza per velocizzare questo processo?”

“Solo le virtù hanno il potere di lenire questo processo. La chiave per accedervi è l’accettazione, cioè quella manifestazione d’Amore dell’Essenza che vi permette di essere liberi dai pesi del dolore per ascoltare le sue parole affinché vi lasciate guidare dal maestro intrinseco alla sofferenza stessa. Solo così creerete nuove connessioni di vita più affini alla nuova condizione di esistenza. La vita non conosce dolore, la vita non soffre. È, e basta. Non conosce interruzioni, forzarla con i vostri ego produce la sofferenza umana. La vita è il vostro Essere e non le vostre emozioni, non è mai scisso da Dio stesso. Per questo Dio libera! Riconoscete dentro voi stessi con umiltà la vostra Essenza, parte ininterrotta di Dio, e solo allora sarete liberi dalla sofferenza che vi affligge.”

“Secondo alcuni Dio ci punisce, invece, soprattutto coloro che subiscono perdite importanti o vivono gravi malattie.”

“Lo credevi anche tu fino a poco fa, e con aspri pensieri, caro figlio. Vedi, coloro che si scagliano contro Dio sono in preda alla ribellione dei propri ego. Sfogano le loro emozioni ma presto comprenderanno che sono solo energie sprecate poiché lo stato di sofferenza è immune alle vostre tempeste emotive, e le fa ricadere su se stesse fino a un punto di rottura dal quale fuoriuscirà in un tempo-spazio futuro la Luce nuova di cui hanno bisogno, se questo decideranno di avere. La sofferenza non è crudeltà, ma opportunità se osservata con gli occhi del cuore nel presente in cui siete.”

“A nessuno piace soffrire, noi incarnati non siamo inclini al desiderio di evolvere con dolore.”

“Un tempo ho vissuto la vostra dimensione, ne conservo il retaggio. So cosa dico, fidarsi della sofferenza non è cosa facile ma è una scelta del vostro libero arbitrio: o decidete di accettare la sofferenza oppure decidete di stazionarvi e combatterla finché non ne verrete sopraffatti. Non è una punizione, ma una scelta incarnarsi in un mondo dalle grandi possibilità.”

“Dici di fidarsi? È la fede che lenisce le sofferenze?”

“Non è un palliativo al dolore, non è la medicina che guarisce i mali. È la grande scintilla che avvia la miracolosa ascesa delle forze interiori della vostra Anima: le virtù! Molti scoprono di essere dei guaritori dopo forti manifestazioni di malattia corporea o perdite sul piano umano di anime incarnate tanto amate. Quelle sofferenze vissute con fede divengono il mezzo per aprire porte altrimenti chiuse.”

“Per questo molti attraverso la sofferenza hanno sviluppato dei carismi?”

“La sofferenza ne è divenuta mezzo essenziale poiché questo avevano deciso di vivere in questa incarnazione; la riuscita di quanto decidete di sperimentare in questo piano non è mai certa, siete sempre liberi di cambiare le vostre sorti attraverso il libero arbitrio.”

“Che differenza c’è tra una sofferenza fisica e una sofferenza interiore?”

“Non vi è differenza alcuna, l’energia è la stessa, ciò che cambia è l’intelligenza animica che sta compiendo la sua opera evolutiva. Alcuni soffrono di più nel corpo, altri nella psiche, altri ancora nella sensazione di esistenza. Le forme di sofferenza sono tutte uguali agli occhi di Dio, la sua compassione è immutabile, il suo immenso Amore vi sostiene sempre e la differenza la fate soltanto voi, nella vostra libera scelta di credere in ciò che siete. Il dolore non fa favoritismi o preferenze, ma è vostra la responsabilità nella condotta quando ne venite toccati.”

“Responsabilità della condotta: cosa intendi?”

“Taluni scelgono di interrompere il proprio percorso terreno davanti alla sofferenza, altri ne rimangono incastrati producendo ulteriore sofferenza emotiva e corporea, altri ancora riescono a cogliere la reale fattezza di ciò che è. Ricorda bene che siete voi che fate la differenza, nessuno viene punito o richiamato nell’Oltre per la sofferenza, ma è la scelta dell’Anima stessa che ne produce il risultato. Dio lascia a tutti la possibilità di essere liberi anche di invocare il suo aiuto per mezzo dei suoi messaggeri. La Luce è Amore e Libertà in ogni frangente. Il suo Amore è sempre con voi, anche quando credete di essere abbandonati, non lo siete mai.”

“Ci sente quando viene invocato? Ci sentite quando la disperazione ci avvolge?”

“Voi sentite coloro che stazionano nella stessa dimora in cui abitate quando vi chiamano a gran voce? Altrettanto noi. Dio sente ogni cosa e si avvale di qualsiasi forma per raggiungervi. Il problema è che siete intrisi nell’energia emotiva, densa e caotica, inibendo il vostro sentire, ma la Luce non viene fermata mai! Siete costantemente ascoltati, il grande disegno è talmente vasto che nemmeno noi lo vediamo nella sua grandezza, solo le sue emanazioni lo conoscono. L’Amore sa sempre come raggiungervi, le sue strade sono infinite: è l’umana condizione che ne limita la visione. Affidatevi con fede e profonda fiducia, nessuno è dimenticato, neanche il più piccolo insetto in questo meraviglioso creato.”

“Molti quando soffrono cercano una spiegazione diversa quale causa dei loro mali. Alcuni la attribuiscono al fato, altri al karma. Esiste una spiegazione per questo?”

“Esiste la legge del karma, esiste anche il fato in quanto scelta destinica individuale, tuttavia dimenticate che il vero senso della sofferenza è l’evoluzione delle vostre Anime, l’implementazione di virtù che fino a quel momento non avete sviluppato. Siete qui per questo, questa è la tanto declamata evoluzione. Esperienza dopo esperienza, nei mondi vitali completate il processo di elevazione della vostra Anima, e alcune esperienze verranno anche ripetute se non le accettate fino a quando non vi sarà la giusta consapevolezza di cosa vogliano impartirvi. Fino a quando le Anime non saranno espanse da ritornare allo Spirito, continueranno il peregrinare nelle dimensioni.”

“Molte persone di fronte a una grande sofferenza vi si identificano, perché?”

“Rimangono invischiate in un gioco di potere. Vedono nella sofferenza un nemico così forte che non riescono a combattere e cercano di sottometterlo rubandogli la sua identità. Così facendo divengono Anime perse, confuse e pervase da un risentimento acre. Quando raggiungono la dimensione dello Spirito rifuggono la Luce per non essere travolte dalla loro stessa sofferenza in un moto ancora più forte rispetto al piano incarnato: nell’Oltre non si può nascondere nulla.”

“Chi decide di togliersi la vita rimane incastrato nella sofferenza in questo modo?”

“Chi prende tale decisione in terra non ha compreso di essere al di là della propria sofferenza e ricerca il frutto della sofferenza: la Libertà. Alle volte vi capita di essere posseduti dal rifiuto di essa, entrando in uno spazio-tempo alterato intriso di emozioni che vi allontanano sempre più dalla naturale essenza che siete. Tali Anime qualche volta non arrivano nel regno dello Spirito ma rimangono incastrate nel vostro mondo poiché rimangono impigliate in un altro corpo fatto solo dalle loro grevi emozioni. Vivono un tormento perpetuo, fino a quando non vengono liberate o da loro stesse risvegliando la loro Anima oppure da un atto di profondo Amore proveniente dal vostro piano. Non per punizione, ma per un disegno che non mi è dato svelare. A tempo debito lo comprenderai. Queste Anime hanno molto bisogno di essere inondate di Amore per potersi risentire nelle loro naturali fattezze e solo in seguito potranno decidere esercitando nuovamente il libero arbitrio. Molti dei vostri luoghi terreni sono abitati da queste anime, e purtroppo non possiamo aiutarle: in certi casi ci respingono per paura o per decisione di oltraggiare la Luce, ritenuta responsabile del loro dolore.”

“Perché la sofferenza e la libertà le indichi come situazioni concomitanti?”

“Quando la sofferenza compie la sua Opera vi alleggerisce da quanto non era più indicato nel vostro percorso, donandovi la Libertà di portare dentro di voi tutto l’Amore e l’evoluzione che la vostra Anima necessita di avere. Accettare la sofferenza vi rende liberi dal dolore, non dimenticatelo mai. Siano queste parole faro nella notte quando il buio interiore vi affligge e non temete: nessuna sofferenza è eterna, nell’Oltre esistono altre forme di sofferenza ma assumono la velocità che nel vostro mondo non c’è. Chiedete col Cuore e con Amore vi sarà concesso, accettate e sarete liberati. Con Amore e solo per Amore quanto è detto rimanga scritto.”

La sofferenza in questo piano di esistenza assume diverse forme terrene, ogni situazione che noi viviamo da incarnati porta sempre una finestra sulla sofferenza: famiglia, amore, corpo fisico, emozioni, lavoro, denaro, amicizie, tutto può fare nascere questa condizione, nessuna esente perché parte integrante della vita stessa. Non nasciamo per soffrire né tantomeno veniamo puniti, ma è una delle energie maestre di insegnamento.

Il contatto con Ezechiele mi ha dato molto, così come i suoi insegnamenti arrivati strada facendo in questi anni: accettare la sofferenza non è arrendersi con prostrazione e sottomissione adattandosi a una vita che infligge le sue pene, bensì un atto di Amore verso noi stessi e verso chi ci circonda. Ci sono sofferenze molto forti, come la morte di un figlio o di un caro molto stretto, alle quali umanamente è difficile fare fronte poiché l’accettazione non è propriamente la prima fase che ci si trova a vivere: a livello psichico è sempre necessario un tempo-spazio affinché ogni guarigione possa avvenire, ma arriva un momento in cui dobbiamo lasciare agire l’Amore che è in noi per permettere alla sofferenza, attraverso l’accettazione, di fare affiorare i suoi frutti in noi. Questa è la sua missione, per quanto crudele la possiamo ritenere. Allora saremo liberi nel profondo, ritrovandoci rinnovati.

Nei casi di lutti, anche coloro che sono nell’Oltre traggono giovamento quando noi incarnati troviamo il coraggio di compiere questo miracolo nella nostra vita: la scintilla d’Amore che ne scaturisce nutrirà anche loro, rendendoli liberi dalle emozioni umane che ancora li toccano nel primo strato della dimensione dello Spirito e facendoli rinascere nella loro stessa Essenza. Molti pensano che accettare la sofferenza significa perderli per sempre, ma non è così: è proprio il modo per ritornare a sentirli vicini, permettendo loro di essere espansi in una dimensione di Luce dove un giorno ci attenderanno per accoglierci nella porta dorata.

Soprattutto in questo momento presente, in cui molti hanno perduto persone a loro care a causa della pandemia in modo brutale e senza poterli assistere, mi sento di dire: abbiate fiducia, cercate di trovare dentro di voi quella scintilla che apre la vostra e la loro strada, perché devono metabolizzare un certo grado di sconvolgimento. Accettare significa aiutare voi e loro contemporaneamente. Chiedete aiuto alle vostre Guide di Luce e a Dio (o come lo volete definire), usate le parole che il cuore suggerisce e lasciate a loro il compito di aiutarvi come sanno, senza definirne i confini: liberi di agire e di intervenire come il vostro cuore ha bisogno.

Quando mi capita di avere in studio qualche situazione di questo genere, suggerisco un modo per agevolare il lasciare andare la sofferenza accettandola com’è, con la richiesta di aiuto alle Guide di Luce: me l’ha suggerito Ezechiele durante una sessione. Prendete una candela bianca, una candela arancione e una pietra semplice di quarzo fumé. Mettete i ceri in due portacandele davanti a voi, poco distanti tra loro, e poggiate al centro una foto del vostro caro e sopra di essa riponete la pietra. Centratevi nel vostro cuore con ampi respiri finche le vostre emozioni non si sono calmate: respiri sempre più liberi ed espansi. Quando avvertite calma dentro il vostro cuore, invocate Dio o la fonte creatrice più affine al vostro sentire e le vostre Guide di Luce e quelle del vostro caro, chiedete che vi venga donata la comprensione di ciò che questa esperienza vuole donarvi, sia a voi sia all’Anima del vostro caro nell’Oltre. Rimanete qualche minuto in ascolto di tutte le vostre sensazioni. Quando vi sentirete pronti accendete le candele di fronte a voi, la bianca per il vostro caro e l’arancione per voi: sanciranno la richiesta nei mondi sottili e incarnati. Lasciatele bruciare finché non saranno consumate, e quando avranno raggiunto la fine seppellitele in un vaso con un po’ di terra dove pianterete una piantina a vostra scelta, così da tramutare quell’energia in nuova vita terrena. Tenete la pietra con voi fino a quando non sarete pronti a lasciarla andare alla terra, sepolta ai piedi di un albero: prendete tempo fino a quando non sarete pronti a rilasciare del tutto quelle memorie traumatiche. Fatelo con fede, con Amore e accettazione, e presto i segnali delle vostre Guide saranno con voi, in qualsiasi forma decideranno di manifestarli. Siate Amore sempre dinnanzi a qualsiasi difficoltà e non temete mai: la Luce arriva in ogni angolo buio, anche infinitesimale, della nostra vita.
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Spiritualità: la religione senza nome




Nella nostra dimensione la sofferenza assume più sfumature, sia di realtà sia di illusione: la realtà di ciò che viviamo e l’illusione di essere solo sofferenza quando ne siamo immersi. Queste dualità spesso si scontrano in modo così profondo da confondere la coscienza: non riusciamo a renderci conto che tutto non si riduce a un mero passaggio transitorio dell’opera della sofferenza. Dobbiamo essere consapevoli e vivere l’Essenza incarnata sapendo che stiamo sperimentando una condizione cruciale per evolvere.

Nella vita incarnata possiamo avere diverse manifestazioni di sofferenza: fisica, emotiva, sentimentale, mentale o spirituale. Possiamo vivere anche più forme contemporaneamente interconnesse tra loro, ogni intelligenza terrena e dell’Anima non è scissa dalle altre e spesso vengono toccate più frequenze per completare un quadro di partenza che a volte racchiude un disegno importante nella mappa d’Anima; sono passaggi così forti da risultare profondamente trasformativi nella matrice interiore.

Un esempio è dato dalle manifestazioni di qualche malattia fisica quale per esempio un tumore o un disturbo degenerativo, oppure un incidente di qualsiasi natura, per il quale si rischia di porre fine a questa esistenza terrena. La sofferenza pervade con la sua frequenza più piani delle nostre intelligenze incarnate, facendo tremare i pilastri di una costruzione che tutti abbiamo: la vita, dove ci riconosciamo da persone concrete, immerse nel nostro ordine (o disordine) materiale.

Riconobbi tutto ciò grazie all’esperienza con Emiliano, un giovane uomo di quarantacinque anni, sposato, con due figli ancora piccoli, entrambi molto legati al padre per il suo temperamento solare e gioviale. Lo conobbi quando accompagnò sua moglie Stefania a casa mia insieme ai loro figli per sessioni di pulizia e ripristino energetico: viveva una situazione logorante nella sua professione. Ricordo che era molto scettico e non credeva nel mio lavoro, tuttavia si mostrava aperto e rispettoso. Una volta mi disse: «Ciao, sensitivo, ti affido mia moglie: fai le tue magie! Queste cose non fanno per me, io non ci credo perché sono ateo e non credo in Dio. Sono una persona concreta, credo solo in ciò che si vede».

Ogni volta Stefania raccontava aneddoti simpatici su suo marito, uomo alto e buffo nelle espressioni folcloristiche con cui definiva il mio operato “un placebo” per le sue preoccupazioni e, ancora di più, definiva le mie Guide “i miei amici immaginari”.

«Non offenderti, conosco il tuo lavoro e ci credo ciecamente, ma Emiliano è un po’ particolare, pensa che definisce le religioni “banche”. Non serve che continui!»

L’ultima volta che la vidi, a conclusione del ciclo di sessioni, le riportai una frase delle mie Guide: “Arriverà il suo momento di consapevolezza, non devi preoccuparti. Stagli accanto con Amore senza spingerlo in direzioni che ancora non riesce a comprendere. Un giorno lo capirà”.

Passarono tre anni e non seppi più nulla di loro, poi un giorno trovai un messaggio nel mio telefono.

“Ciao, sono Stefania, non so se ti ricordi di me. Sono venuta tre anni fa a fare le sessioni, credo sia arrivato quel giorno per mio marito: gentilmente puoi riceverlo con urgenza?”

Ricordavo perfettamente chi fosse e la frase che le avevo trasmesso dalle Guide, come se il tempo non fosse mai trascorso. Le inviai la data dell’appuntamento senza pensarci due volte.

“Lo scettico Emiliano, che onore! Chissà che cosa è successo” pensai.

Ero pronto ad accoglierlo con il sorriso sulle labbra e preparato a ricevere battute senza esclusione di colpi. Nonostante ciò, ebbi la sensazione che il suo appuntamento riguardasse qualcosa di veramente serio: perché aveva urgenza di venire da me?

Due giorni più tardi si presentò alla mia porta, e quando andai ad aprire rimasi paralizzato alla vista di un uomo provato e stanco, appoggiato al muretto di fianco al cancello. Lo riconobbi dagli occhi, ma il resto era lontano dal ricordo che avevo.

«Alla fine ho ceduto, anch’io sono qua. Hai visto, sensitivo?»

L’ironia fortunatamente gli apparteneva ancora, nonostante stesse avanzando aggrappato al passamano.

«Accomodati nello studio del sensitivo, che preparo i miei arnesi» gli dissi sorridendo e stemperando lo stupore.

Entrò e si sedette grattandosi nervosamente il capo con una mano, mentre nell’altra reggeva un cappellino da baseball che fino a pochi istanti prima indossava per coprire i capelli rasati. Accesi un incenso sul davanzale della finestra e mi accomodai di fronte a lui, cercando nel cassetto il mio blocco di fogli e la penna per trascrivere quanto mi avrebbero detto i contatti: la mia mente spesso non trattiene le informazioni durante le sessioni.

Alzai lo sguardo e lo vidi in seria difficoltà, poi esordì: «Ho fatto arrabbiare Dio o chi per lui, mi ha castigato! Guarda come sono ridotto, da un anno mi hanno diagnosticato una grave malattia, quella bestia di cui tanto si sente parlare: un tumore al cervello».

I suoi occhi erano cupi, svuotati dalla luce che un tempo emanava: la spavalderia aveva lasciato il posto a un conflitto, misto a preoccupazione profonda.

«Emiliano, non sai quanto mi dispiace! Purtroppo non sono un medico. Cosa posso fare per te?»

«Voglio capire cosa succede perché temo di avere fatto casino, e da lassù mi puniscono: forse ho sfidato troppo. Non posso lasciare la mia famiglia così presto! Sto facendo le chemioterapie ma i medici non dicono nulla, solo che è necessario continuare nel percorso di cura. Ma ho davvero paura che questa sia la volta che muoio. Ho perfino fatto il giro dei santuari del Friuli e sono stato al monastero buddhista di Polava perché me lo ha chiesto Stefania... sai come la penso io!»

Mentre lo osservavo attentamente, scorsi accanto a lui un vapore simile a una nebbia novembrina salire dalla spalla destra fino a circa mezzo metro sopra la testa. Attento a questa manifestazione, gli chiesi di rimanere in silenzio per un attimo: ero alla ricerca di un segnale che mi avrebbe permesso di iniziare la lettura e capire come aiutarlo o almeno sostenerlo, date le condizioni fisiche in cui versava. A un certo punto nel mio orecchio interno udii una voce lontana, un vociare distante, quasi a cogliere alcune persone che parlavano tra loro sottovoce: riuscii a individuare solo una di quelle voci. Femminile, dolce, trasmetteva un senso di calore: era la classica voce di una nonna amorevole, ma non distinguevo ancora le parole.

«Emiliano, c’è un gruppo di anime che sento bisbigliare accanto a te: posso distinguere solo la voce di una donna molto dolce e amorevole, e per come la percepisco potrebbe essere una nonna.»

«Scusa se sorrido, ma faccio fatica a credere. Però dai, dimmi chi è, ti ascolto» ribatté lui con tono titubante, abbozzando un sorriso.

La voce divenne più chiara e nitida.

“Non crede a niente, ha la testa come il marmo.”

Erano le prime parole che mi raggiunsero, provenivano da quella nebbiolina accanto a lui che era divenuta una chiazza ferma dai colori di più tonalità di azzurro.

“Sua madre è sempre stata troppo autoritaria con lui.”

Erano frasi chiare e prive di condizionamenti da parte della mia mente: come le ricevetti le trasmisi.

«La donna sta dicendo che sei testardo come il marmo e hai avuto una madre autoritaria, che in qualche modo ha limitato la tua libertà. È così?»

«Cosa c’entra con il mio problema? Comunque, se dici che mia madre era autoritaria, allora ti dico che mia madre è del tutto simile a un generale dell’esercito. Fa parte di un gruppo religioso che la tiene in pugno, e ha costretto anche me a farne parte finché non mi sono ribellato: da allora non l’ho più vista. Sai, ci hanno portato via un sacco di soldi e dovevamo obbedire tutti al loro modo di vedere le cose; per questo non sopporto le persone “spirituali”, vogliono solo fregare soldi e distruggere le famiglie.»

Mentre mi parlava, Emiliano aveva toni decisamente infastiditi. La donna dall’Oltre rimaneva in un silenzio intenso, in attesa di proseguire.

«Pensa che da anni non mi parla più, ha deciso di non avere rapporti con me, visto che sono uscito da quella setta. A te sembra normale?»

«No, non lo trovo giusto. Ma aspetta che vediamo cosa ha da dire la donna, così posso aiutarti a capire cosa ti serve in questo momento. Tua madre lasciamola dov’è, ora è il tuo tempo e non il suo.»

La donna ricominciò a parlare.

“Lui è profondamente arrabbiato, soffre da quando era piccolo. Ha una grande sensibilità ma purtroppo non la accoglie, eppure mi sente anche adesso. Sono Maria.”

Ripetei a occhi chiusi quanto la donna stava dicendo.

«Maria?» chiese Emiliano con tono esterrefatto. «Era la vicina di casa che mi ha cresciuto come una nonna e mi viziava quasi fossi suo nipote!»

Mosso da profondo stupore, lo vidi voltarsi verso la sua spalla in un moto guidato da un istinto fulmineo: mi fu chiaro che stesse sentendo qualcosa proprio dove la luce azzurrina si stava riempiendo di piccoli scintillii. Era palese che quell’energia divenuta così chiara alla mia vista fosse proprio Maria.

La donna continuò.

“Sua madre non è cattiva, è stata assorbita dalla religione. La sua Anima si sta ribellando all’idea che lui ha di essere come lei. Si sta distruggendo, trattiene quella sofferenza che ormai ha invaso la sua mente e il suo corpo per manifestarsi. Digli che non è come lei. ”

Penso che un compito similmente arduo lo sperimentai poche altre volte: toccare una sofferenza forte che manifestava la propria presenza con una malattia invasiva del corpo richiedeva un impegno che andava oltre il puro contatto: si trattava di riuscire a trovare le parole giuste per fare breccia nella corazza che lo inglobava a tutti i livelli. Non è sempre facile comunicare sul piano incarnato con il giusto linguaggio, la mia amica MariaGiovanna lo insegna in modo impeccabile, e la comunicazione attraverso l’uso delle parole, veicoli magici di Amore e cura, è uno dei suoi talenti naturali.

Mi feci coraggio, appellandomi a tutto il buonsenso che avevo e tenendo bene in mente ciò che Maria diceva.

«Lei vuole che tu sappia che tua madre non è una cattiva persona, ha Amore per te, sei e rimani suo figlio. Ciò che conta in questo momento è che tu sei un’Anima diversa dalla sua, hai un cuore e un sentire che vanno oltre la sofferenza che ti ha procurato. È umano soffrire per essere stati rifiutati da un genitore, chi non proverebbe tale emozione? Penso che nessuno ne sarebbe immune. Tu però comprendi che vai bene come sei dentro di te, nel tuo essere diverso e unico.»

Rimase in silenzio ad ascoltare ogni singola parola: non avvertivo in lui nessuna volontà di rispondere a tali affermazioni, era immobile e privo di resistenze. Lasciai andare il cuore a ruota libera affinché conducesse anche il suo verso la consapevolezza.

«Vedi, non posso intervenire sul corpo per sottrarti a questa esperienza: i medici sapranno aiutarti in modo egregio, ma posso aiutarti a capire che cosa ha prodotto questa manifestazione a partire dalla tua Anima.»

«Vorresti dire che questa maledetta malattia ha origine in altri luoghi che non sono il mio corpo? Pensi che anche questa sia opera di mia madre? Come è possibile?» mi rispose.

«Non è opera di tua madre. Ciò che vivi è la sofferenza nata da quel trauma che sta producendo effetti fisici e anche emotivi, mentali e spirituali. Non siamo divisi in settori, siamo un unico Essere intero. Se la tua Anima decide di sperimentare la sofferenza un motivo ce l’ha, ed è quello di crescere e riconoscersi nelle sue fattezze seppure dentro il corpo in cui abita. Abbiamo bisogno di esperienze dolorose non perché Dio ci punisce, bensì per imparare da esse e lasciarle poi andare quando ci hanno regalato la loro perla.»

Alla parola “trauma” lo vidi irrigidirsi, ero riuscito a toccare quella sofferenza rendendola partecipe del nostro discorso: si era finalmente specchiata nelle parole che continuavano a scorrere dalla mia bocca. Scoprii poco dopo che la Guida stava interagendo in modo sibillino attraverso un tipo di contatto silenzioso che avviene spesso sotto la soglia della mia coscienza. La riconobbi quando mi disse: “Vai avanti!”.

A volte sembra che le Guide accelerino il mio dialogare inserendosi nell’area del linguaggio a livello cerebrale: utilizzano le connessioni neurali per dare energia al mio sistema e arrivare al punto della questione in un tempo quasi simultaneo al pensiero nascente.

«Vorresti dirmi che dovrei ringraziare questa croce che mi affligge? Alessandro, suvvia, parli così perché non provi tutto questo e ti auguro di non provarlo mai, ma ti assicuro che l’ultima cosa che farei ora è dire grazie a una fottuta vita che mi ha solo bastonato e niente più. Per la prima volta ho provato gioia creando la mia famiglia e ora rischio di perdere tutto... Che insegnamento vuoi che ne tragga?»

Non ebbi il tempo di chiedere a Maria come affrontare questo discorso: sentii una forza calda avvolgere la mia testa, una dolce morsa che partiva dalla sommità del capo fino alle spalle in pochi secondi si manifestò su di me intorbidando i pensieri e le emozioni. Istintivamente capii che la parola non doveva più essere la mia, ma quella di coloro i quali non dimorano sul nostro piano e che per Amore nei confronti del mio interlocutore erano venuti ad aiutarlo.

«Vuoi davvero sapere che cosa ha scatenato la tua malattia fisica? Ebbene, ora lo saprai. Da piccolo avevi la capacità di sentire il mondo sottile, disegnavi i tuoi amici incorporei sotto gli arcobaleni con le matite colorate. Quando lo dicevi a tua madre, lei ti puniva perché temeva che tu fossi in preda alle possessioni di spiriti caduti. Per anni sei stato obbligato a seguire le funzioni religiose e vivevi nella paura di non essere tu ma qualcun altro. Lo ricordi?»

Potevo solo guardare davanti a me senza interferire con quanto la mia voce stava dicendo: in quel momento era potente e diretta come una lancia.

«La religiosità di tua madre non ha prodotto altro che terrore in quello che vivevi, sentivi e percepivi. Tutto ciò ha spezzato il tuo collegamento naturale con la parte sottile: l’Anima. Ma, caro uomo, tu sei quell’Anima! Ciò che hai subito non è azione dello Spirito, bensì forze umane che alterano tutto ciò che è la vera via dello Spirito. Il tuo cervello ha prodotto un’altra vita per contenere quella forza naturale che hai, data dallo stesso Amore che ti compone, e hai rinchiuso lì dentro i tuoi sensi spirituali e la sofferenza: serve a ricollegare la divisione che un tempo è avvenuta in te in favore di un credo che di spirituale non ha nulla. La sofferenza è dilagata dall’Anima alla mente e dalla mente al corpo. Ora è tempo di ristabilire l’ordine: accetta la tua sofferenza e fanne tesoro. Presto verrai aiutato, non temere.»

Quando le Guide affondano le loro mani in modo così perentorio hanno sempre una motivazione plausibile: accelerare il processo di guarigione interiore affinché tutto il nostro essere subisca un’onda d’urto tale per cui la nostra Essenza possa vedere anche per un solo istante la Luce in fondo al tunnel, qualunque esso sia. In un’altra occasione ricordo che Ezechiele nella sua seraficità in dieci minuti rivoltò la vita a una ragazza dipendente dall’uso di sostanze, facendole espellere tutta l’energia traumatica che la spingeva a vivere in un inferno personale.

Emiliano affermò che quanto era stato detto era esattamente il suo vissuto, toccato nelle corde profonde: iniziò ad avere una reazione intrisa di rabbia così forte che i suoi occhi parvero braci ardenti, e credo che se avesse potuto ribaltare la scrivania lo avrebbe fatto in una sola mossa. Iniziò a raccontarmi di come fosse stata difficile la convivenza con una donna ossessionata dalla religione: la metteva al primo posto, anche a scapito dell’Amore per i figli. Gli aneddoti che mi raccontò nei minuti successivi non furono facili da ascoltare, erano completamente intrisi della sofferenza e della mancanza di dialogo tra una madre e un figlio che ancora sentiva di amarla nonostante il perdurare del reciproco silenzio.

«Mi spieghi come una madre può avere fatto tutto questo rovinando la vita di due figli? Ci ha ridotti a vivere nella paura di chi siamo, e se ci ribellavamo era pronta a portarci dal suo amico santone per farci benedire, poi lui chiedeva le offerte per mantenere i loro luoghi di culto. Noi eravamo nella miseria più nera e quando ci mancava qualcosa c’era Maria che ci aiutava: degli amici “spirituali” di mia madre manco l’ombra.»

Rimasi in silenzio continuando ad ascoltare senza dare alcun cenno, come un foglio bianco sul quale Emiliano stava riversando le sue linee di dolore con il più scuro dei colori. Ciò che non sfumò mai di fronte a me fu quella meravigliosa luce azzurrina che continuava a produrre i suoi sfavillanti scintillii.

«Maria sapeva che vedevo delle cose da piccolo e mi faceva disegnare, diceva che ero speciale. Poi quando sono cresciuto ho capito che non era così, era soltanto una fantasia da eliminare per sopravvivere in una casa malata.»

«Quindi è reale che sentivi e vedevi delle entità, me lo stai dicendo tu ora.»

«Sì, ma come tutti, credo.»

«No, non è una facoltà che hanno tutti: tu sei nato speciale. Un essere così spirituale può chiudersi per un periodo della propria vita per sopravvivere umanamente, ma non può permettere che tanto dolore sia trattenuto. Vedi cosa è accaduto? Il cervello è la radio che codifica le frequenze provenienti dall’esterno: se viene ostruito quel canale di ricezione, l’Anima cerca di liberarlo con il processo della sofferenza in un altro modo, per evolvere verso un’accettazione profonda e ritornare a essere libera. Questo sta accadendo in te.»

Si fermò come se avesse ricevuto la più potente delle sedazioni: spostò gli occhi sopra il mobile dietro le mie spalle, dove avevo posizionato una statua di bronzo raffigurante un Angelo regalatami con Amore dalla mia amica Monica in occasione del Natale precedente; lo fissò per qualche istante. Continuai a parlargli con il cuore tra le mani, sentivo che era il momento di proseguire con il mezzo del dialogo a “tu per tu” senza l’aiuto delle Guide.

«Ci sono molti passaggi che sono stati interessanti ma difficili da cogliere per la tua emotività accesa. Si vede che sei alla ricerca di qualcosa che hai perduto, non alludo solo a tua madre, bensì a qualcosa di più grande ancora: la tua via, la tua Anima, il collegamento con l’Amore che ti ha portato in questo mondo. Religione non è sinonimo di spiritualità, sono due cose diverse. Hai sacrificato il tuo essere spirituale, l’Anima per così dire, per il dolore del tuo vissuto, e hai smesso di credere. Te ne sei completamente allontanato identificandolo come religione. Ma non è così, tu non sei tua madre ma un essere speciale che inconsapevolmente sta ricercando la via dello Spirito.»

Maria continuava a dimostrarsi presente assieme alle Guide, un connubio di energie fluttuanti e luminose che stavano inondando Emiliano come un caldo abbraccio di conforto e sostegno in un momento delicato; si muovevano a fasi alterne tra la testa e la schiena, provocando in lui una serie di brividi fisici.

C’era una strana forza nell’aria: sembrava un duello tra l’Amore delle entità e la ferrea struttura emotiva di Emiliano. Presi altro tempo affinché quello che ai miei occhi appariva un vero e proprio trattamento da parte delle Guide potesse essere compiuto.

«Emiliano, il tuo essere speciale risiede nei luoghi in cui non vuoi accedere: hai mentalizzato tutto ciò che mentale non è, per difenderti. Ti andrebbe di lasciarti andare per qualche minuto a tutte le energie che cercano di aiutarti in questo momento?»

Mi osservò tra il pensieroso e il perplesso.

«Sono le scossette che sento attorno all’orecchio?»

«Sì, sono le Guide che stanno cercando di aiutarti in un vero e proprio trattamento, lasciati andare se lo desideri.»

Tentennò un attimo, rimanendo fisso a cercare di capire cosa in quell’istante stesse accadendo, la sua mente all’erta cercava una spiegazione più che razionale, ma non esternò nulla. Piano piano si lasciò travolgere dall’onda azzurra che fino a poco prima roteava attorno al capo, riuscendo a cedere a una serie di sbadigli. Trascorse circa dieci minuti in quello stato: non riusciva a trattenere il bisogno di sbadigliare e gli occhi lasciavano fioccare grosse lacrime senza pianto. L’energia raggiunse il suo apice in una sorta di bagliore sopra la sua testa, ai miei occhi interiori assunse le sembianze di una stella bianca pulsante: per la ritmicità delle pulsazioni pareva un cuore in piena attività.

«Non so cosa stia accadendo, mi sento ubriaco senza avere bevuto.»

Da quel momento l’energia iniziò a calare velocemente, aveva compiuto la sua meravigliosa Opera anche se non sapevo esattamente quale: ciò che si poteva scorgere era una brillante emanazione direttamente dalla sua testa, e il suo stato emotivo era calmo come il mare.

«Va un po’ meglio?»

«Sì, non so cosa sia questa cosa ma avverto caldo dappertutto e mi sento rilassato.»

Chiesi alle Guide che cosa fosse accaduto durante quella sessione così particolare e intensa.

“La sua guarigione è iniziata, la connessione e i segmenti animici che la compongono sono stati rigenerati: ora il suo Tempo è quello di scegliere la via.”

La delicatezza delle Guide nel riaffidarci in mano le briglie della nostra esistenza è commovente, mi fa pensare a quante volte noi esseri umani tendiamo a influenzare la libertà nostra e del prossimo, dichiarando ciò che ai nostri occhi è giusto e permesso o meno. Nel trattamento avevano rigenerato, con le frequenze dell’energia di cui sono fatte, la connessione che comunemente viene conosciuta con il termine Antahkarana, ovvero la “coscienza interiore” che include le funzioni mentali sia incarnate sia evolute.

«Ora sei libero dalle forme pensiero traumatiche che ti hanno fermato a lungo, fino a questo punto. Ascoltati più che puoi e prosegui il tuo cammino.»

Emiliano rimase fermo sulla sedia qualche istante prima di dire: «Non so nemmeno cosa chiederti adesso, ho la testa vuota. Un giorno mi spiegherai che cos’è la spiritualità, penso di avere fatto un gran casino anche con Stefania, che mi parlava sempre e non la ascoltavo nemmeno.»

«A Stefania parlerai quando lo sentirai: oggi oppure tra un anno, l’importante è l’ascolto che hai di te. Stavi ricercando la via della spiritualità da solo: non saresti andato nei santuari altrimenti, non credi? Le persone, per quanto in difficoltà, se non hanno una spinta profonda non si avvicinano a quei luoghi nemmeno in punto di morte terrena. Pensaci.»

Sorrise dolcemente abbassando gli occhi, lasciandosi sfuggire sottovoce un semplice: «Forse sì».

Lo lasciai qualche minuto da solo, affinché l’energia donatagli si fissasse nei suoi segmenti che erano divenuti retti come fili a piombo. Si vedeva come tutto il suo sistema iniziava a manifestare sbuffi di energia da varie parti del corpo: torace, gola, addome sembravano linee traslucide ricche di vitalità e forza, protese come raggi del sole. Rientrai per concludere la sessione mentre la luce azzurra perdurava al suo fianco, seppure più flebile di prima.

«Come ti senti?»

«Strano, mi sento strano. È qualcosa che non so definire. Mentre eri fuori mi è arrivata una chiamata dall’ospedale: domani ho l’appuntamento per la visita con un medico nuovo che dicono essere molto bravo. Dicevano a fine mese, non so come sia possibile, sono davvero basito.»

«Deve essere così, prosegui e vai avanti. Non sarà un percorso facile, ma sicuramente ha molto da donarti.»

Ci congedammo con un sorriso, stavolta senza l’ironia del passato: era un sorriso limpido e trasparente, vitale nella sua espressione.

«Ci rivediamo, eh! Ora vengo io da te, invece di Stefania.»

Fu la sua frase di commiato. Sembra incredibile come le persone si trasformino quando viene liberata la loro Essenza: nuovi sorrisi, espressioni e nuove tonalità della voce.

Lo vidi incamminarsi verso la piazza con al suo fianco la sua amata Maria: quell’alone azzurro non l’ha lasciato un solo istante. Lo rividi ancora nei mesi successivi per il percorso verso una strada spirituale libera, nella quale ha iniziato a riconoscersi piano piano. Proprio pochi mesi fa ho ricevuto un messaggio da Stefania: mi ha informato che le cure stanno funzionando e la malattia è in regressione. Quando avvengono questi miglioramenti il cuore mi si riempie di gioia, vedere come la medicina si sposi con i processi dell’Anima è affascinante: sono mondi apparentemente opposti ma uniti all’interno del nostro essere. D’altronde, anche la medicina affonda le proprie origini nel campo dello Spirito: i primi medici furono gli stregoni e quella matrice è ancora presente oggi, anche se non nella sua forma originaria. Arriverà il tempo in cui ci sarà una rivoluzione: le intelligenze che governano la forma umana della medicina saranno riportate alla luce grazie a medici che stanno già reintroducendo l’antico sapere. Maria Giovanna è la testimonianza di come si possa essere “medici” senza tradire il proprio percorso scientifico ma integrandolo profondamente all’Essenza della medicina in tutte le sue forme: fisica, mentale e (molto) spirituale.

Parlare di Emiliano mi ha riportato ad alcuni concetti espressi da Ezechiele negli ultimi tempi.

“Non sono i luoghi o le credenze umane a donare la spiritualità, ma è la spiritualità a costruire le credenze dentro di voi a ogni nuova esperienza, se la si sa accogliere con apertura del cuore oltre ogni emozione e nell’unicità della propria verità.”

Quando si parla di religione, molto spesso si assiste a dibattiti e scontri finalizzati a difendere una credenza ritenuta unica e vera: gli stessi eventi mondiali negli ultimi anni hanno portato alla luce quanto queste credenze siano tanto forti da trattenere noi incarnati dentro le loro stesse egregore, generando il terrore quale forma di autopreservazione. Basti pensare all’Inquisizione, ai gruppi religiosi filo-terroristici: estremismi che sono presenti in tutte le religioni.

La religione non nasce dallo Spirito, ma dalla credenza umana, sono percorsi umanamente costituiti alla ricerca di ciò che è spirituale e come tali soggetti alla matrice egoica nei mondi astrali; essa lotta e cerca di difendersi da tutte le possibili minacce, così come è sempre stato in tutte le vicissitudini del passato e contemporanee.

La religione, al pari di qualsiasi altra costruzione umana, ha il proprio funzionamento in codici etici moralmente imposti per compiacere la divinità che sta al di fuori di noi: Dio, Buddha, Allah, Geova, Grande Spirito, Grande Architetto o qualsiasi altro nome vogliamo usare.

Ciò non toglie che esista davvero la grande fonte di creazione d’Amore: la nostra Essenza deriva dal Creatore in quanto sua parte, e come tale tutti portiamo dentro parte di quel Dio che ci ha generati, siamo figli suoi. La creazione non è un’esistenza basata sulla casualità su un pianeta, bensì, nelle sue fattezze originali, è lo specchio di ciò che realmente è Dio.

La spiritualità non richiede templi né costruzioni, ma la ritroviamo in ogni forma vivente: è la qualità dell’Essere incorporeo che muove e vivifica ogni singolo atomo e cellula dei vari organismi, è il cosiddetto tono vitale che dona il movimento e il susseguirsi delle stagioni umane e naturali. L’equivoco che nei secoli è avvenuto ha portato a una rottura dell’unica verità in tanti frammenti e, incastonati come pietre nelle egregore umane, hanno vivificato l’istinto di autopreservazione per sopravvivere in questo mondo. Non esiste un’unica religione che conduca alla salvezza, né tantomeno che possa prendere il sopravvento su un’altra: sono palestre umane atte al risveglio del contatto con il Creatore attraverso la consapevolizzazione di chi siamo veramente, cioè esseri unici e uniti dal filo sottile dato dall’Amore, l’energia che ci tiene in vita.

L’unione di tutti i frammenti costituisce la Grande Verità, ovvero la vita stessa, qui e nell’Oltre. La via dello Spirito è insita in ognuno di noi, non vi è un codice precostituito ma l’esercizio di quell’Essenza che siamo attraverso le Virtù, in un moto libero di espressione e vivificazione individuale: posso essere generoso e altruista se dono del denaro a un bisognoso, ma lo posso essere in altrettanta forza d’Amore se mi siedo accanto allo stesso bisognoso e gli dono il mio tempo e il mio ascolto.

Nello Spirito è fondamentale ed essenziale Essere, in tutte le azioni che si compiono quotidianamente, rimanere in ascolto dei nostri valori e praticarli incessantemente: essi stessi derivano dalla sofferenza che viviamo durante il corso della vita. Se restiamo in ascolto con Amore nessuno subisce una vera punizione né tantomeno viene escluso dalla Luce quando si entra nel regno dell’Oltre: non vi sono giudizi, non vi sarebbe Amore altrimenti. Ognuno si collocherà al suo posto affine per vibrazione, tanto più se siamo la nostra Essenza d’Amore in ogni piccolo gesto e pensiero, e tanto più se affineremo la nostra Essenza e saremo via via vicini ai cuori di tutti fino a raggiungere il Grande Diamante.

Arriverà un tempo in cui le egregore umane cadranno lasciando spazio alla vera Essenza, perché ogni forma creata umanamente dalla nostra condizione non può avere le caratteristiche dello Spirito e una credenza prima o poi viene sempre sovvertita nel tempo e nello spazio: solo l’Essenza conosce il moto eterno.

Solo allora si comprenderanno pienamente le reali fattezze dell’Esistenza e il Grande Disegno verrà svelato alle nostre coscienze. Siamo qui, anime in cammino a trovare esattamente questa condizione.

Siate sempre la vostra Verità, siate sempre i vostri valori. L’umana credenza ne diviene il frutto non il seme. Non credete in Dio, ma scopritelo dentro e tutto attorno a voi. Solo allora ci crederete e sarete pronti a unirvi nel Grande Disegno della Vita.

Ezechiele
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Il medium




Non puoi interagire con l’Oltre se le tue radici non sono salde a terra, ne verresti spazzato via in un solo istante, sii fermamente l’Essere che sei in ogni istante. Nessun ego può ricevere quanto la Luce dona, il mezzo lo sa da solo nel suo cuore a cosa è disposto a rinunciare nel vostro mondo per assolvere al compito che ha scelto e ricevuto. La nostra dimensione esulta quando il collegamento avviene ma ricordati molto bene: è Colui che ci ha generato a concedertelo, sei uno strumento nelle sue mani, non una coltre di potere ma umile servitore d’Amore assoggettato alla sua infinita clemenza.

Ezechiele

Quando vengo avvicinato da persone che non conoscono a fondo l’argomento, o lo conoscono solo superficialmente, ricevo domande che a volte servono a chiarire la loro visione, altre volte invece a riaffermare le loro idee a prescindere da ogni spiegazione.

«Ho sognato mia nonna defunta, sono medium, vero?», «Ho fatto un corso e sono diventato medium, tutti lo possiamo fare!», «So di essere una medium da quando ero piccola, solo che non sono mai riuscita a praticare.»

Spesso mi duole dare risposte che potrebbero deludere aspettative o convinzioni, ma considero doveroso ed etico donare la mia esperienza di medium naturale per aprire le visioni di chi mi sta di fronte. Nel mio personale cammino posso dire che la strada per arrivare a questo punto del percorso è costata molta fatica interiore perché vivere le visioni, le percezioni e i contatti non è semplice: entrare nell’Anima di chi si ha di fronte o a contatto con l’Anima di chi è nell’Oltre richiede una centratura che deve essere mantenuta nonostante le emozioni, le vicissitudini, i dolori personali e altrui. Chi in questi anni mi è stato accanto sa di cosa parlo: le tempeste interiori provocate dal confronto con realtà oltre la vita incarnata sono molto forti e si diventa vulnerabili a qualsiasi forma energetica del mondo astrale.

Essere medium significa “vivere in mezzo” (ed essere un mezzo) tra realtà incarnata e spirituale, viaggiare nei mondi e stabilire comunicazioni come una radio che riceve le onde e le codifica, trasmettendo le parole che viaggiano nell’etere e sapendo discernere quali entità spirituali si mettano in comunicazione. È una missione finalizzata a collegare le dimensioni per aprire una via allo Spirito e perfezionare il cammino di chi si trova su questo piano di esistenza.

Le facoltà dello Spirito quali veggenza, sensitività, psicometria (e altre) sono espressioni libere dell’Essenza; essere medium significa avere sciolto i vincoli imposti dalla realtà in cui siamo immersi: immaginate una persona dentro la sua automobile, che per spostarsi e sperimentare altri luoghi deve guidare, sapere gestire la strumentazione e ascoltarla perché la finalità è arrivare a destinazione. Deve porre attenzione alla strada, alle regole della segnaletica, al clima, e deve guardare davanti a sé: difficilmente riesce ad ascoltare cosa accade fuori perché altrimenti perde l’attenzione e il rischio è elevato. Alla stregua di questo esempio, l’Anima vive in una realtà incarnata, a eccezione di una minoranza di persone arrivata qui per compiere la strada ascoltando le indicazioni “oltre” attraverso i sensi: questi sono i medium. Non deteniamo un potere superiore alle altre persone, siamo anime in cammino con pregi e difetti caratteriali, con percorsi da guarire in noi stessi e assoggettati a tutte le difficoltà comuni a chiunque, altrimenti non saremmo incarnati ma nelle dimensioni spirituali espanse. Avere la facoltà della medianità aperta fa sì che il percorso sia ancora di più messo alla prova poiché, nelle scelte che compiamo in questo mondo, vi è una consapevolezza maggiore di cosa si venga a creare giorno dopo giorno: non possiamo fingere di non sapere che agendo in determinati modi si possono procurare sofferenze gratuite, magari per un tornaconto personale; sentiamo e viviamo in noi stessi queste sofferenze simultaneamente all’azione compiuta. Quando la vista o l’udito superiori sono attivi non possiamo escluderli a piacimento, essendo l’Anima libera di muoversi e di creare: è la responsabilità che deriva in ogni frangente di vita di un percorso che ha la matrice spirituale.

Esistono vari tipi di medium, essi differiscono nella caratterialità umana, nella caratteristica d’Anima e nella modalità dei contatti, che cambia a seconda di quale dei sensi fisici sia implicato per assolvere il compito. Ritengo doveroso aprire una parentesi soprattutto riguardo alla caratterialità, partendo dal presupposto che siamo esseri umani in terra e come tali assoggettati agli ego, inclini all’errore e alle condizioni di emotività e dolore come gli altri; il carattere del medium è importante poiché, essendo una vibrazione, attirerà energie simili: un medium con alcuni ego di ira o superbia non riuscirà a entrare in contatto con entità di Luce espansa perché i suoi stessi ego non glielo permetteranno fino a quando non sarà disposto a lavorare in modo profondo e sincero, pulito nel cuore. Le entità che si manifestano sono coloro che riescono a entrare attraverso gli ego umani della medesima frequenza: tanto più li rendiamo affini e speculari all’Essenza, tanto più entità di Luce vera saranno in contatto con noi. Per questo trovo davvero difficile che un corso di pochi giorni possa in qualche modo trasformare le parti di noi ancora grezze permettendoci di entrare in contatto con qualsiasi Anima o entità: si presentano solo coloro che hanno un’affinità vibratoria. I rischi sono molti sia per un medium sia per le persone che gli si rivolgono: l’etica, lo sviluppo interiore e la buona fede sono alcune delle fondamenta che un “mezzo” non può trascurare, per responsabilità verso se stesso e gli altri in uguale misura.

Le caratteristiche d’Anima del medium richiamano a sé dalle dimensioni nell’Oltre prima di tutto le entità famigliari per assonanza animica: esistono medium connessi principalmente con il regno angelico, altri con le intelligenze planetarie, altri con le Guide dei primi strati dimensionali, dove dimorano i nostri cari. Nessuno prevale per importanza o forza, sono semplicemente fattezze e tratti somatici dell’Anima, provenienze diverse per ognuno di noi. Spesso si sente dire nelle conversazioni con qualcuno: «Io provengo da Giove», «A me hanno detto che arrivo direttamente da Vega», un po’ come accade con l’astrologia, quando si presuppone di conoscere una persona dal segno zodiacale senza contemplare tutto il lavoro che sta alla base della lettura di un tema natale completo ed esaustivo.

Nella medianità, le provenienze delle nostre Anime sono determinanti per quanto riguarda la facilità di contatto con alcune famiglie di anime, ma mai vincolanti per accedere alle altre dimensioni vicine, esattamente come in terra una persona che proviene dal Marocco avrà facilità a parlare con i suoi conterranei ma non avrà grandi problemi a interagire con persone di diversa origine: dovrà solo apprendere il linguaggio per potersi relazionare. Il linguaggio e la comunicazione sono i motori che un medium ha: comunica, vede e ode nell’Oltre, portando nella realtà incarnata quanto riceve per aiutare sé e il prossimo a camminare in questa vita con una forza e coscienza superiori. È un aiuto concesso con Amore da Dio per farci evolvere verso la sua destinazione e agevolare i passaggi terreni dalla malattia alla guarigione e dalla sofferenza all’evoluzione.

Esistono medium che vengono attratti dalle forze di buio, manipolati dai loro ego involuti alla ricerca di un potere apparentemente positivo: volendo salvare gli altri, entrano però in contatto con Anime o Spiriti che vogliono assoggettarli per accedere a più persone possibili e rallentare la loro evoluzione, trarre il vantaggio di nutrirsi della loro energia e impossessarsi della loro realtà incarnata. Queste Anime o Spiriti possono prendere parte della vita dei medium e di chi a loro si rivolge, rimanendo a volte silenziosi facendo vivere la loro presenza attraverso esperienze devastanti e continue. Non di rado si sente dire: «Da quando sono stato dal medium mi va tutto storto!».

In questi casi è sempre bene correre ai ripari il più presto possibile, onde evitare un radicamento dell’entità che diviene più difficile da allontanare.

Il tema delle possessioni è cosa nota ai medium, poiché chi esercita la propria apertura verso i mondi sottili senza “rimanere in casa” nel proprio corpo lo cede all’entità, lasciando la libertà di impossessarsi temporaneamente delle aree cerebrali del linguaggio, dei movimenti e di parte della coscienza incarnata. Proprio per questo è fondamentale discernere gli spiriti o le Anime delle entità che entrano in contatto prima di lasciare scoperta la dimora umana che è il corpo: tale Carisma è un senso animico che non appartiene all’umano bensì è una qualità dell’Anima incarnata sviluppata attraverso la via spirituale. Molti santi cattolici hanno sperimentato con la fede il discernimento degli spiriti: cito il cattolicesimo perché è l’esempio più comune da reperire, ma anche nel buddhismo si tratta di raggiungere lo stato di buddhità, oppure in altri percorsi si usa l’esercizio dello Spirito attraverso meditazioni costanti che trascendono la nostra condizione.

La medianità si discosta in modo netto dallo spiritismo, che è completamente un’altra pratica: il medium naturale non necessita di strumenti concreti per entrare in contatto con il regno dell’Oltre, lo fa con un moto interiore del tutto spontaneo come parlare o ascoltare una persona del piano incarnato, e non necessita di invocazioni attraverso rituali o gruppi. Avviene e basta. Nello spiritismo, invece, occorre un’invocazione alle entità desiderate lasciando la libertà al mondo astrale di manifestarsi attraverso radio nella metafonia, tavolette ouija e molti altri modi. Tale pratica va conosciuta e gestita molto bene, in virtù di quelle entità che possono ingannare e manifestarsi per ciò che non sono: credetemi, nell’Oltre ce ne sono tantissime con intenzioni non proprio buone. Invocare per avere un contatto diretto non è utile: le Anime di coloro che amiamo e sono migrati nell’Oltre sanno che li stiamo aspettando e sono loro a manifestarsi, se lo possono fare per loro condizione e se ciò è permesso da Dio. Non spetta a noi chiamarli aprendo porte che sono di difficile chiusura se non si hanno una certa pratica e una Luce interiore.

Attenersi ad alcuni accorgimenti è fondamentale in ogni forma di medianità, non si può eludere nessuna forma di rischio a priori: si tratta di accorgimenti inerenti alla propria struttura spirituale, di una fede solida e di uno stile di vita che rispecchi l’Essenza che siamo (praticandola in ogni piccola o grande azione). Ricordo una medium che ebbe molti problemi con ripetute possessioni infestanti per il suo abituale consumo di alcol in quantità considerevoli: i suoi corpi eterici erano talmente logori negli ultimi anni da fare entrare qualsiasi entità senza il minimo controllo, con un indebolimento della psiche e del corpo fisico. Quando migrò nell’Oltre, le sue Guide non poterono nulla perché il suo libero arbitrio era sovrano nel corso dell’esistenza incarnata: ci volle tempo per accompagnarla piano piano a raggiungere uno stato di consapevolezza lontana da certe energie.

I tipi di medianità a oggi conosciuti differiscono a seconda del senso fisico al quale si appoggia l’apertura medianica.

– Medium telescriventi. Le entità in contatto si avvalgono della scrittura automatica, penetrano nell’area cerebrale preposta alla comunicazione e irradiano la loro energia lungo il braccio dominante, producendo sulla carta messaggi scritti. Utilizzano il senso della cinestesia, ovvero la sensibilità neurologica che si irradia nelle nervature, muscoli e recettori dermici del medium. Tale forma non sempre è svincolata da una graduale perdita di coscienza, dipende dalla forza psichica del medium nel mantenersi vigile e cosciente.

– Medium chiaroveggenti. Le energie esterne producono fenomeni visivi sia da parte di entità sia da oggetti o luoghi impregnati dall’energia. Il senso stimolato è la vista superiore e fisica poiché in quei momenti gli occhi sono in uno stato alterato e annullano la visione di ciò che concretamente è di fronte, lasciando spazio alle immagini della vista superiore.

– Medium chiaroudenti. Il senso maestro è l’udito con il suo speculare animico, ovvero l’udito superiore. Il medium riceve parole e sente voci internamente, divenendo un interprete e messaggero a tutti gli effetti.

– Medium chiarolfattivi. Sono rari ma spesso sono guaritori, usano l’olfatto per percepire delle alterazioni energetiche attorno a sé o nel corpo delle persone, individuando stati psicofisici o spirituali alterati. Un esempio è dato da alcuni medici della medicina tradizionale cinese.

– Medium incorporativi. Incorporano l’entità lasciando che parli attraverso il sistema vocale, e alcune volte avviene un riconoscimento dell’entità dal gusto che affiora sulla lingua.

– Medium percettivi. Riescono a sentire la presenza di entità attraverso la termopercezione (caldo o freddo corporeo), attraverso l’equilibrio e le sensazioni del sistema nervoso del corpo.

– Medium intuitivi. Il senso stimolato è l’intuizione; il medium riceve intuizioni molto rapide tali da produrre un vero e proprio discorso, restando vigile e concentrato. Spesso chi legge le carte o usa una qualsiasi forma di divinazione applica in modo semplice questa facoltà.

– Medium misti. Sono coloro che hanno più sensi che lavorano in sintonia riuscendo a vedere, udire e percepire tutto nello stesso momento. Un medium chiaroudente, per esempio, può essere anche telescrivente, ovvero sente le parole che vengono dettate e allo stesso tempo trascritte sul foglio.

Qualunque sia la forma di medianità che un’Anima incarnata sperimenta nell’esistenza terrena, essa non dipende dalla volontà, ma da sensi più o meno sviluppati. Ognuno ha una propria missione da compiere per l’evoluzione e il disegno globale di tutte le Anime incarnate nel tempo presente. Molte volte il medium si separa dal percorso religioso perché si rende conto che la via dello Spirito è universale e immensa, ha forme di espressione così vaste da non poterle incanalare; è necessario, tuttavia, che sia in qualche modo credente poiché ciò è la diretta conseguenza del suo Essere incarnato. Credere nel potere dell’Amore in tutte le sue forme, nella potenza della Luce che ci ha generati, nelle forze di buio che sono in agguato per cogliere anche la più piccola falla nel sistema per poterlo invadere, credere nelle entità che ci sorreggono e assistono per Amore affinché riusciamo a portare a termine la nostra evoluzione in questi segmenti terreni di esistenza, ma soprattutto credere che questa esistenza non è che una parentesi nel grande disegno dell’eternità.

Tale percorso incarnato è un grande insegnamento di etica e responsabilità verso sé e verso gli altri: anche se un’entità spirituale parla attraverso di noi, è compito nostro vagliare quanto viene detto a un’altra persona, intuendo la veridicità o meno del messaggio e vigilando di non essere ingannati dagli ego. Non siamo salvatori di nessuno né tantomeno giudici delle vite altrui, solo semplici intermediari tra le dimensioni di esistenza, senza mai dimenticare il rispetto per il libero arbitrio. Nessuna entità di Luce dirà mai quello che è giusto o meno fare: accettando la grande legge d’Amore del libero arbitrio e vibrando in essa, assolverà al compito di fare chiarezza sulle vicissitudini interiori e concrete dei passaggi di vita in qualsiasi campo, concreto o emotivo. Le entità utilizzano metafore, possono conferire supporto e indicazioni su varie possibilità di scelta, ma la decisione delle vostre vite dipende sempre e solo da voi! Nessuna delega di responsabilità o di scelta è accettata dagli esseri di Luce, la vita è vostra e con le vostre mani incrociate a quelle delle Guide produrrete i veri miracoli che tutti cercano in un’Era complicata. Per questo è fondamentale la pulizia del medium in tutto ciò che è parte della vita incarnata per sé e per gli altri, sul piano spirituale, psichico, sentimentale, emotivo e nei luoghi dove vive e opera. Per mantenerci integri, noi medium dobbiamo avere relazioni equilibrate, amicali e famigliari: troppi stress non producono altro che caos, rendendoci vulnerabili e poco lucidi nei sensi.

Personalmente ho ricevuto molte critiche per essere selettivo con le persone, non per superbia o chissà quale disarmonia egoica, bensì per tutelarmi: scegliere di allontanarsi da certe dinamiche emotive poco equilibrate fa soffrire me in primis, e a volte è l’unica scelta da compiere per vivere in modo armonico con l’energia di Amore e preservare uno stato di benessere necessario al percorso da medium. La dualità di questa esistenza non fa sconti a nessuno ed è nostro il compito preservarci nella forza psichica e in tutte le manifestazioni emotive che interferiscono con i nostri sensi. Anche i luoghi dove un medium vive e opera con le persone devono essere mantenuti puliti da energie rilasciate e da entità o qualsiasi altra forma spirituale che tende a stazionare perché non vuole lasciare questo piano di esistenza. La conoscenza di pratiche di eradicamento e bonifica energetica sono necessarie, e in questo il mio maestro Ezechiele è sempre stato lungimirante nell’insegnarmi quanto serve per ripulire dopo ogni giornata lo studio e la casa con l’energia Diamante, cioè frequenze espanse che richiedono pochi minuti per rigenerare gli ambienti e condurre nell’Oltre i disincarnati che ancora non hanno preso quella direzione.

Noi medium produciamo una quantità di energia superiore alla norma per donarla alle energie disincarnate affinché riescano a stazionare nella nostra dimensione: esse hanno bisogno di energia più grossolana per avvicinarsi, altrimenti con la vibrazione espansa che hanno non riuscirebbero a interagire con noi. Porto sempre l’esempio del vestito per spiegare questo concetto: come il sarto produce i vestiti per noi affinché possiamo vivere a contatto con gli altri, altrettanto il medium lo fa per i disincarnati quando necessitano di un contatto diretto più profondo.

Ma il nostro compito più importante è rimanere saldi nel percorso e con i piedi a terra, senza euforie particolari per la riuscita dei contatti e soprattutto senza mai perdere di vista la realtà che ci circonda: per quanto la vita terrena sia un’illusione, va ricordato che è l’attuale realtà che stiamo vivendo e non una dimensione di fantasia dove, con l’ausilio della bacchetta magica, possiamo ottenere quanto vogliamo.

Gli elementi insegnano:

Entrate nella terra e sia per voi ancora e sostegno, accogliete l’acqua e sia per voi nutrimento sollievo, assorbite il fuoco e sia per voi spinta di crescita e calore, respirate l’aria e sia per voi l’inizio del viaggio verso il Cielo.
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Infestazione di spiriti di buio




«Alessandro, ho contattato il sacerdote che mi ha indicato, purtroppo non può venire perché sta male. Non possiamo continuare a vivere così, anche oggi è davvero difficile in casa. Mi aiuti per favore, non sappiamo a chi rivolgerci!»

Era una domenica mattina d’autunno del 2018, ricevetti la telefonata poco prima di mezzogiorno. Non seppi dire di no a una richiesta così accorata, conoscevo la situazione da quando Marina era venuta nel mio studio qualche mese prima per cercare di capire che cosa stesse accadendo alla sua famiglia. Da tempo nella casa dove si erano trasferiti c’era un lento crescendo di eventi che avevano poco a che vedere con l’ordinario, situazioni difficili anche per chi ha a che vedere con il mondo dell’Oltre. Fui io a indirizzarla al sacerdote esorcista che all’epoca viveva e operava nella sua zona, certo che il suo intervento sarebbe stato risolutivo: purtroppo però quella mattina non si era sentito bene, date le precarie condizioni di salute.

Tutto era iniziato a ottobre 2014. Marina e la sua famiglia, composta dal marito e due figlie minorenni, si erano trasferiti in una casa indipendente nella zona carsica nel goriziano, in un piccolo paesino sulle alture. È una zona meravigliosa e ricca di energia naturale, l’ho sempre amata per le bellezze soprattutto in autunno, con i colori rosso acceso delle piante di sommaco a creare un’atmosfera d’incanto. La loro scelta di trasferirsi in un luogo così tranquillo aveva l’obiettivo della serenità che in una città come Trieste è difficile trovare: arrivavano da molto caos e rumore, non compatibili con la vita che desideravano avere.

Marina si presentò un tardo pomeriggio al mio cancello sotto un diluvio incessante, l’ombrello le copriva il volto: era una donna magra e minuta, con le due figlie al seguito coperte fino a metà volto da poncho colorati e il cappuccio stretto attorno alla testa. Le feci entrare velocemente, onde evitare che si inzuppassero ulteriormente.

«Buonasera, sono Marina, ho portato anche le mie figlie, non sapevo a chi lasciarle. È un problema se rimangono qui ad aspettare mentre parlo con lei?»

«No, le facciamo accomodare nella stanza accanto: ci sono le poltrone, possono stare tranquille.»

Le ragazze erano particolarmente educate, sembravano due perfette adulte nonostante fossero alla soglia dell’adolescenza con i loro undici e quattordici anni. Ricordo con chiarezza la differenza dei loro sguardi: la più grande mi sorrise porgendomi la mano e presentandosi, la piccola rimase in silenzio fissandomi intensamente e lasciando trapelare un disagio profondo, due occhi con un vuoto così marcato da smarrirsi dentro.

Le lasciammo nella stanza accanto ed entrammo nello studio. Non sapevo nulla del loro problema poiché al momento del contatto telefonico non mi era stata anticipata la motivazione della richiesta dell’appuntamento. Marina si tolse il K-Way di dosso e lo mise sull’appendiabiti, cambiando visibilmente espressione: sembrava di colpo sprofondata nella preoccupazione.

«Mi siedo qui?» chiese con tono abbattuto.

«Certo, si accomodi sulla sedia di fronte a me. Mi scusi la domanda così diretta, ma non posso fare a meno di notare l’espressione sul suo volto. Cosa le succede?»

«Guardi, non so da dove iniziare. Magari comincio dalla fine, poi le spiego tutto. Ho davvero paura per Martina, la mia figlia più piccola: da un po’ ha atteggiamenti strani che non riesco a capire. Mi dice cose che mi mettono in agitazione, ma soprattutto è da un po’ di tempo che si sveglia al mattino con dei graffi sulle braccia e nessuno capisce come fa a procurarseli.»

Mentre mi parlava continuava a toccare alcuni braccialetti argentati spostandoli avanti e indietro, non sapeva dove rivolgere lo sguardo che muoveva velocemente alla ricerca di qualcosa che le desse sicurezza. Fece una breve pausa con un profondo sospiro prima di riprendere il discorso.

«Dice di vedere ombre e sentire voci. Non dorme più di notte, si sveglia e la sento urlare. Anche sua sorella non è tranquilla. Ho chiamato uno psicologo per capire cosa stesse accadendo ma, oltre a dirmi che la bambina è sensibile e introversa, non ha saputo spiegarsi quanto stia vivendo; sta cercando di indagare, la sto portando da lui ogni settimana. Un giorno è venuta una mia amica sensitiva, ha avvertito qualcosa e mi ha consigliato di rivolgermi a lei. Non mi ha detto nulla di più, solo che non voleva essere coinvolta.»

Mi era chiaro che non si trattasse di qualcosa di ordinario. Molte volte le persone si lasciano impressionare dalle percezioni dei bambini, ma gli occhi di sua figlia erano evidenti: qualcosa le stava togliendo la linfa vitale. Chiesi a Marina da quanto tempo quei fenomeni si stessero verificando e lei, scuotendo la testa, iniziò a raccontare.

«In realtà è già da un po’ di tempo, non è tutto qui. Poco tempo dopo che ci siamo trasferiti sono apparsi odori strani e dapprima non capivo, poi abbiamo visto che provenivano dalla camera delle ragazze e dalla cucina. Mi creda, io pulisco di continuo, ma sembra proprio essere odore di marciume. All’inizio pensavo a qualche animale morto portato dentro dal gatto, ma non ho mai trovato nulla. Poi per lunghi periodi l’odore spariva fino a ricomparire ultimamente con un’intensità davvero fastidiosa: lo sentiamo tutti e quattro, anche mio marito. Ma non è tutto qui.»

Iniziò a raccontarmi di oggetti caduti dal tavolo senza che alcuna forza visibile li spingesse.

«Le dico solo che ero a casa da sola, stavo cucinando e davanti a me è volato il telecomando dal tavolo a due metri di distanza. Non c’era nessuno lì, non ho visto nulla, solo il gatto che ha iniziato a soffiare ed è scappato via. Mi creda, sono una donna forte e non mi spaventano queste cose, però ultimamente inizio a temere per le mie figlie. Non so cosa c’è o cosa gira in casa nostra, non viviamo bene.»

Mi trovavo di fronte a una situazione che non è tra le mie preferite: Marina stava descrivendo i segni di un’attività spiritica, nemmeno tra le più semplici. Sono situazioni complicate e rischiose per chi le vive e per un medium che si trova a fronteggiarle senza un’adeguata preparazione. Nel passato mi ero già trovato davanti un caso analogo, e se non avessi avuto l’aiuto delle mie Guide e di una persona in particolare mi sarei lasciato coinvolgere in modo deleterio per il mio benessere interiore. Queste manifestazioni sono tipiche di quando ci sono presenze legate al luogo o alle persone che vi si trovano a vivere, entità infestanti che possono essere di varia natura: da un’Anima disincarnata persa nel suo circuito di ego umani che la rende insensibile a quanto la circonda fino all’infestazione di spiriti oscuri atti al tormento e alla vessazione di coloro con cui vengono in contatto. In mezzo c’è una grandissima gamma di anime e situazioni simili all’apparenza ma diverse nella sostanza: affrontarle richiede una certa solidità spirituale e una notevole forza psichica, onde evitare di essere trascinati in un vortice di declino della propria esistenza.

La preoccupazione di Marina era più che giustificata. Mi raccontò che una volta aveva visto una sagoma di uomo nera “in piedi” vicino alla camera delle figlie, in piena notte, e sua figlia la chiamava insistentemente.

«Ho visto la sagoma di un uomo alto sulla porta della cameretta delle ragazze, faceva freddo in casa nonostante fossimo a maggio. Ho preso uno spavento, ho chiamato mio marito urlando, ma dopo poco la sagoma non c’era più, sparita di colpo. Anche mia figlia la vedeva, mi creda: non ne possiamo più.»

Le notti ormai erano quasi sempre in bianco per tutti: se non accadeva nulla in casa non riuscivano comunque a trovare un sonno profondo e rigenerante, svegliati da turbamenti strani o incubi persistenti. Le mie sensazioni erano in subbuglio, sentivo chiaramente la presenza di più forze nonostante Marina mi avesse raccontato di avere visto, in quella e in altre occasioni, solo la sagoma “dell’uomo” spostarsi in casa: ero quasi certo che si trattasse di qualcosa di più. Le mie Guide non intervenivano e non aggiungevano nulla, sembravano inerti e silenziose.

«Mia figlia più piccola e io siamo le più colpite, non so se perché stiamo più in casa rispetto a mio marito, che lavora, e all’altra figlia, che tra la scuola e lo sport è spesso fuori. È stato un lento crescere. Tutto è iniziato con la crisi tra me e mio marito, a causa di mia suocera e mia cognata; è una storia lunga e con loro ho interrotto i rapporti perché sono persone che fanno molto male.»

«Vi siete trasferiti anche per allontanarvi da loro?»

«Sì, non riuscivamo a stare bene, c’erano cattiverie di tutti i tipi nei miei confronti e nei confronti delle mie figlie. Nel trasloco ho buttato tutto quello che ci hanno regalato: ero convinta che facessero qualcosa con una loro amica che legge le carte, e non solo.»

Cominciai a mettere in fila gli elementi: quando si entra in una casa già infestata in precedenza da qualsiasi tipo di entità, queste non tardano mai a manifestarsi, soprattutto se ci sono adolescenti. Devono attaccarsi a qualcuno per nutrirsi della sua energia, ma soprattutto sono percepite in casa e non fuori. Chiesi se avesse avuto la sensazione che queste energie la seguissero anche in altri luoghi o fuori all’aperto.

«Sì, a volte in macchina, e mia figlia ha visto l’uomo anche da mia madre. Per questo mi sono rivolta allo psicologo: temevo che avesse qualche disagio che la porta a proiettare fuori quello che forse ha dentro. Non sono pratica di queste cose, sono più concreta.»

«Ha fatto bene, lo psicologo serve e può aiutare, tuttavia temo che in questa situazione ci sia qualcosa di diverso.»

Raccolti gli elementi che in poco meno di un’ora mi aveva fornito, decisi di chiedere spiegazioni alle Guide, che continuavano a rimanere in silenzio. Non ne capivo il senso, ma provai ugualmente a porre la questione alla luce di quanto sentivo e sapevo.

“Ezechiele, cosa sta accadendo a queste persone? Chi le sta angosciando?”

La risposta fu chiara e netta.

“Sono Anime allo stato erratico, ma dietro c’è una presenza molto più forte. Arriva da chi ha voluto la loro divisione. Oltre non posso esprimermi, questo è quanto.”

Iniziai ad analizzare le manifestazioni: un’Anima errante (presenza innocua senza fini aggressivi) non si presenta agli occhi in modo visibile, non sa il più delle volte di essere in quel determinato luogo e nella nostra dimensione. Solo uno Spirito più forte e di vibrazione buia può concretizzarsi nella materia per procurare paura e annichilire le persone in modo tale da renderle più deboli; solitamente non appare casualmente ma c’è sempre un disegno. Nella maggioranza dei casi queste infestazioni sono il risultato di azioni di manipolazione energetica con la magia nera, per distruggere un legame o una parte della vita di una persona o una famiglia. Quello Spirito era stato inviato da qualcuno che sapeva cosa stesse facendo, e agiva in un modo intenzionale lontano anni luce dall’Amore.

Marina rimaneva silenziosa mentre interagivo con la mia Guida e sostavo nei miei pensieri, cercavo di chiarire in me ogni dubbio prima di rivolgermi a lei per agire se ne avessi avuto la possibilità. Sotto la guida di Ezechiele mi rivolsi a lei per chiederle altre informazioni.

«Avete avuto manifestazioni cutanee? Segni, macchie o qualsiasi altra manifestazione?»

«Sì, mia figlia, sempre lei: macchie rosse attorno al collo e sull’addome. Una sorta di dermatite che non va via. Ce l’ha ancora, vuole vedere?»

«Sì, proviamo a testare queste macchie: la faccia entrare, ma solo se non le crea fastidio.»

Marina si diresse alla porta e dopo pochi istanti rientrò con la figlia.

«Martina, mostra ad Alessandro le macchie che hai dietro al collo. Non è un dottore, stai tranquilla, solo un momento veloce: il tempo che la veda.»

La ragazzina si voltò e sul collo, sotto la nuca, aveva tre chiazze rosso vivo con una disposizione triangolare. Escludendo un’eventuale manifestazione fisica di ordine medico, uno dei primi segni di presenza di entità è costituito da chiazze rosse sul corpo: Martina le aveva tutto intorno al collo e lungo la parte centrale dell’addome, come una collana con un lungo pendente. Provai ad allungare la mano a una distanza di circa venti centimetri dal collo e sentii un fuoco nel palmo della mano, che, risalendo fino alla spalla, provocava una sensazione di bruciore mista a dolore. Ritrassi immediatamente la mano: non si trattava di qualcosa di suo, ma di un’energia estranea che era presente nel suo corpo energetico e fisico. La ringraziai e la feci ritornare nell’altra stanza con la sorella. Mi osservò prima di uscire e, con un moto di stizza, ritornò dall’altra parte chiedendo a sua madre quanto tempo sarebbe dovuta rimanere “dal signore”: mi guardò fisso un’ultima volta prima di chiudere la porta. Istintivamente chiesi a Ezechiele che cosa fosse quel dolore.

“Sei venuto a contatto con quella forza, ora lo sa. La affronterai a tempo debito.”

La sua risposta non era confortante, speravo di avere compreso male. Non avevo alcuna intenzione di mettermi a litigare con forze più grandi di me, convinto di avere la peggio.

Marina notò il mio incupimento e chiese: «Alessandro, cosa ne pensa? La vedo dubbioso».

«Lo sono, inutile negarlo. Presumo si tratti di qualcosa che va oltre le mie potenzialità. Temo che le macchie, così come l’umore di sua figlia, non siano una sua manifestazione, ma un’influenza esterna.»

«Non la capisco, pensa che mia figlia sia posseduta?»

«Penso che sua figlia stia assorbendo colpi energetici dati da qualcosa che è stato fatto su di voi. Non essendo sicuro, però, le consiglio di rivolgersi a un sacerdote esorcista che abita poco distante da voi: è un’Anima speciale e saprà aiutarvi. Provate ad andare: domenica dopo la messa lo trova sicuramente. Gli dica che vi mando io, sicuramente capirà.»

Mentre parlavo scrissi su un foglietto il numero di telefono e l’indirizzo del sacerdote, anche se Marina sembrava confusa e dubbiosa. Le diedi un po’ di sale consacrato che tengo sempre in studio con me in un sacchettino e una bottiglietta di Essenza Madre (un mix di oli macerati con grani di due qualità d’incenso e acqua consacrata, preparato su indicazione delle Guide per sigillare energeticamente i luoghi), istruendola su come agire in casa fino a che non si fosse risolto tutto: sale nei quattro angoli della casa, fumigazioni di palo santo e salvia bianca e l’Essenza Madre vaporizzata nell’aria, e con la stessa segnare porte e finestre. Mi sincerai che avesse compreso ciò che doveva fare e le chiesi di tenermi aggiornato sul procedere della situazione prima di salutarla e accompagnare tutte e tre verso l’uscita.

Ritornai in studio assorto nei pensieri, non ero convinto che tutto potesse risolversi così velocemente: una situazione del genere richiede tempo e un percorso interiore di Spirito e fede per essere risolta. Affidai alle Guide una preghiera affinché intercedessero per loro, chiedendo liberazione e aiuto sincero perché non fossero trascinati nel vortice di quella energia. Continuavo a credere che quella forza così subdola e forte avesse il preciso compito di arrecare danno, ma mi domandavo se una madre e una sorella potessero arrivare a tanta malvagità, toccare punti di odio così profondi da causare il male a quattro familiari. La risposta che trovai mi fece ritornare a varie altre situazioni e purtroppo confermò il dubbio: troppe volte si assiste a intrusioni nelle vite di figli o parenti, atti che ledono la loro libertà rivendicando presunti diritti ma di fatto negando il libero arbitrio. Non è Amore, ma un codice di possesso e squilibrio che arriva talvolta a compiere azioni estreme.

Passarono settimane prima che avessi qualche notizia da Marina. Un giorno mi scrisse di aver incontrato il sacerdote, che aveva confermato quanto le avevo già detto riguardo alle manifestazioni fisiche di Martina. Lei e le figlie avevano ricevuto una benedizione particolare, tipica del rituale esorcistico cattolico, e nelle settimane successive la situazione sembrava essersi ridotta fino a quasi scomparire. Le fu chiesto di ritornare e, se avesse avuto ulteriori problemi, il sacerdote si sarebbe recato a casa per impartire una particolare benedizione al luogo.

La domenica in cui giunse la telefonata ricordo che mi ero alzato con una sensazione di nervosismo addosso: era una di quelle mattine in cui ancora prima di svegliarsi si sente qualcosa che aleggia nell’aria e fa alzare l’emotività, apparentemente senza motivo. Uscii a comprare le sigarette dal tabaccaio del paese poco distante da casa mia, assorto in un pensiero non definito: ho bene in mente la sensazione, un insieme di ansietà e preoccupazione di cui non comprendevo la natura. Lungo la strada scambiai due parole con i vicini che stavano rincasando dalla messa, fugaci convenevoli prima di inserire la chiave nella serratura e rientrare, all’istintiva ricerca di un isolamento.

Una volta tornato a casa, notai che il telefono che avevo lasciato sul bancone della cucina era illuminato: qualcuno mi aveva chiamato. Non feci in tempo a vedere chi fosse che arrivò nuovamente una chiamata: Marina! La sua voce mi colpì, era molto ansiosa e agitata: non capivo nemmeno cosa volesse dirmi. Mi raccontò che aveva contattato il sacerdote perché i fenomeni si erano ripresentati con maggiore intensità, tanto da spaventare suo marito. Un paio di giorni prima aveva sentito bussare forte alla porta della camera, nel cuore della notte: tre colpi sferrati con violenza. Lei e il marito avevano acceso la luce ma non avevano visto nessuno, anche se avevano notato l’acchiappasogni appeso al soffitto che roteava su se stesso. Sembrava che l’ospite indesiderato fosse rientrato per portare tormento e paura; quella mattina avrebbero dovuto ricevere il sacerdote perché ponesse fine a tutto questo, però purtroppo non era stato bene. La loro casa, disse, sembrava una discarica: l’odore nauseante si era diffuso in tutti gli ambienti. Presa dal panico, mi stava chiamando non sapendo in chi ricercare un aiuto e chiedendomi insistentemente se potevo andare lì anche solo per qualche minuto per capire cosa fare. Restai in silenzio durante la chiamata, tentennando molto: da una parte desideravo aiutarli, dall’altra non sapevo davvero cosa avrei potuto fare in una situazione così delicata. Non credevo di possedere i mezzi necessari. Però accettai.

«Va bene, datemi l’indirizzo e arrivo. Alle 14 sono da voi.»

Mi ringraziò mille volte e concluse la chiamata. Confuso, sedetti sullo sgabello della cucina fissando il vuoto, convinto della scelta ma continuando a chiedermi come procedere. Finché una voce incoraggiante raggiunse direttamente il mio cuore con parole dolci e profondamente calme.

“Non avere paura, è il tuo momento. Nulla accade per mera casualità, deve essere così, vai e aiutali. Saprai come fare, saremo con te.”

Non mi interrogai sulla provenienza, ma quella voce fu così forte da farmi alzare e andare a prendere i quaderni dei contatti, alla ricerca di un aiuto per fronteggiare la situazione. Trovai alcuni utili consigli, ricevuti da tempo e mai attuati: era il momento di agire e le Guide da tempo lo sapevano. Mi avevano preparato senza che me ne accorgessi. Presi il sale e l’acqua esorcizzati, lo smudge di salvia bianca e li infilai nello zaino, strappai la pagina dal quaderno contenente le indicazioni da seguire e ritornai in cucina.

“Va bene, mi affido, ma non abbandonatemi!”

Quasi come in una preghiera mi rivolsi alle Guide con un atto di fede, chiedendo loro di sostenermi e guidarmi nei passi da compiere. Non pranzai, mi preparai un caffè doppio in un rito personale di centratura e concentrazione: dovevo tarare bene la mia emotività, non potevo entrare in quella casa senza un’adeguata preparazione.

Decisi di chiamare la mia amica Monica per condividere quanto stava accadendo e avere un suo consiglio, vista la nostra profonda amicizia: lei è il pilastro che ognuno vorrebbe avere al proprio fianco, leale, sincera e parte integrante della mia famiglia d’Amore. Le spiegai sommariamente la situazione e lei, come una mamma premurosa, arrivò dopo pochi istanti a casa mia, abita a cinque minuti di distanza; era desiderosa di darmi un sostegno vero in un percorso che riguardava anche lei da vicino.

«Tieni, ti ho portato una cosa, tienila con te. Tu sai se ti può essere utile. Non avere dubbi, riuscirai ad aiutarli: devi solo credere in te. I tuoi Angeli ti sosterranno, è una prova che puoi affrontare, altrimenti non ti avrebbero chiamato.»

Mi porse una medaglia di san Michele Arcangelo, che ancora oggi porto sempre con me intrisa di tutto l’Amore che una donna come Monica sa donare incondizionatamente. Le sue parole risuonarono in una eco profonda: devi solo credere in te! Aveva centrato l’origine della mia reticenza inconscia. La difficile prova che quella famiglia stava affrontando riguardava l’essere uniti oltre ogni avversità con tutto l’Amore che avevano, ma per me lo era altrettanto e riguardava la fiducia e la fede nel Creatore e nei suoi emissari di Luce che costantemente aiutano il mio percorso. Restammo insieme per un po’, fino a che non giunse il momento di prendere la mia strada.

Ci volle poco meno di un’ora, un tragitto in compagnia di me stesso e delle musiche di Elisa, la mia cantante preferita, melodie che raggiungono sempre le corde dell’Anima portando un nutrimento profondo.

Arrivai a destinazione dopo un percorso sgombro, sembrava che la strada fosse stata liberata per me: quando si deve andare in un luogo o in una situazione la strada fornisce il segnale profondo di cosa ci aspetterà. Con me questa lettura non ha mai mentito e la consiglio sempre quando si provavo una reticenza o una paura.

Parcheggiai e mi avviai verso il cancello della casa. Con mio stupore trovai Marina in giardino che mi stava aspettando come una sentinella.

«Non sa quanto contenta sono che sia venuto qui!»

«Marina, diamoci del tu, senza convenevoli. Come stai?»

«Non ne posso più, queste cose mi fanno uscire di testa. Ho litigato con mio marito ed è uscito con le figlie, ritorneranno stasera. Per questo ti ho chiamato.»

Le chiesi un attimo per percepire dall’esterno cosa si muovesse in quella casa: già da subito sembrava che qualcuno o qualcosa ci stesse osservando dietro le tende di una finestra.

«Marina, che stanza è quella?» le chiesi indicandogliela con la mano.

«È la stanza delle ragazze, perché me lo chiedi?»

«È là che dobbiamo andare.»

Lei fece strada ed entrammo in una bellissima casa in stile americano curata nei minimi dettagli: rispecchiava esattamente l’immagine elegante di Marina, precisa nel modo di vestire e di esprimersi.

Mi fermai sulla soglia, invocai mentalmente la protezione delle mie Guide, della Madre celeste e del Creatore con tutta la fede che avevo. Presi un bel respiro, poi entrai nel corridoio. L’aria era pesante, non mi arrivava alcun odore nauseante bensì l’aroma di un incenso che stava ardendo sul mobile d’ingresso, tuttavia si sentiva aleggiare una sorta di elettricità simile a quando si strofina un sacchetto di nylon. La sentivo nei capelli e sulla nuca e scendeva lungo la schiena come un brivido. Restai fermo nelle sensazioni mentre lentamente avanzavo passo dopo passo dietro a Marina, che mi spiegava la disposizione delle stanze.

«Posso offrirti qualcosa?» mi chiese, arrivati in sala.

«Nulla, grazie. Ti chiedo solo dove appoggiare lo zaino prima di iniziare a capire cosa accade qui.»

Me lo prese, spostò una sedia e lo appoggiò sopra, evitando di deporlo a terra ai piedi del grande tavolo da pranzo.

«Alessandro, fai come fossi a casa tua. Non so cosa devi fare, vai dove vuoi senza problemi.»

La ringraziai e partii a scandagliare la casa, tenendo in mano la medaglietta di Monica e alzando l’altra mano a mezz’aria per percepire le correnti che poco prima scorrevano lungo la mia schiena. Mi avviai lungo il corridoio che portava alle camere stando attento a ogni variazione di energia: l’energia era davvero densa, tangibile. Vagai entrando in tutte le stanze, mentre intuitivamente cercavo il contatto con Ezechiele.

“Dimmi come devo procedere, dove devo andare?”

“Segui l’istinto, non temere. Prosegui.”

Poche parole profondamente calme mi diedero la carica per sondare ogni centimetro di quella casa, finché non giunsi davanti alla camera delle ragazze. Prima di aprire la porta accostai l’orecchio: avevo la netta percezione di un bisbiglio proveniente dall’interno, come se una radio fosse accesa e più persone stessero parlando. Chiesi a Marina, che continuava a seguire i miei passi silenziosamente, se potevo entrare: ero certo di avere trovato qualcosa.

«Sì, apri pure, entriamo.»

Spalancai la porta in un moto secco, quasi a volere sorprendere un ladro in attività, e di colpo un forte odore denso come la melma inondò le mie narici .

«È questo l’odore che sentiamo, lo noti?» chiese Marina.

Annuii senza proferire parola. Nel momento in cui tentai di entrare uno sbuffo di aria fredda, forte e brusca, mi diede una spinta all’indietro che per poco non mi fece perdere l’equilibrio.

«Marina, credo che ci siamo. È qui il cuore della casa.»

La vidi incupirsi e agitarsi.

«Non preoccuparti, vediamo cosa si può fare.»

Mi avvicinai ai letti delle ragazze, osservando con la vista interiore ogni cosa nella stanza: la temperatura era di gran lunga più bassa rispetto al resto della casa. Sentivo un grande senso di caos, una serie voci che si sovrastavano senza riuscire a capire che cosa stessero dicendo: non era un vociare della televisione o di persone all’esterno, era dentro di me. La percezione di essere attorniati saliva sempre più e divenne così forte da provocarmi giramenti di testa: dovetti fermarmi e aprire la finestra per prendere una boccata d’aria perché l’odore era insopportabile. Decisi di provare a sintonizzarmi con la casa, nonostante una certa resistenza: da qualche parte dovevo pur iniziare! In quella stanza non mi riusciva più nemmeno di sentire la presenza incoraggiante di Ezechiele, ero solo io con un’energia proveniente da chissà dove e decisamente non benevola.

Presi la sedia della scrivania e la misi al centro della stanza, invitai Marina a mettersi poco fuori dalla porta onde evitarle disagi che non avrei potuto gestire. Raccolsi in me tutte le mie energie tenendo stretta tra le mani la medaglia, e invocando a gran voce interiore le forze celesti provai a dirigere il mio canale verso quelle energie che parevano circondarci. A quel punto iniziarono a manifestarsi gli ospiti indesiderati: un ruggito proveniente da chissà quale angolo remoto della terra, profondo come un cratere, mi raggiunse facendomi sobbalzare. Cercai di rimanere centrato facendo fede a tutto ciò che sapevo e conoscevo.

«Non mi intimorisci. Dimmi chi sei e cosa sei venuto a fare qui!» gli intimai a voce alta.

La risposta fu una sensazione di dolore alle gambe, come una morsa stretta alle cosce e alla parte lombare della schiena. Il fastidio tentava di togliere la concentrazione della mia energia tutto attorno a me, simile a una bolla: era la mia protezione. Nel sottofondo sentivo una voce diversa, che continuava a dire: “Devo prendere, devo portare via”.

Provai a richiamare Ezechiele, intensamente, con tutta la forza che avevo: “Dimmi chi è e cosa devo fare”.

Riuscii a sentire solamente un’affermazione: “Non mi è dato interferire. Sai cosa fare!”.

Non sapevo cosa fare, no, non mi ero mai trovato in una situazione del genere. Di colpo l’energia che poco prima tentava di celarsi prese corpo davanti a me: un ammasso informe grigio fumo sospeso a mezz’aria si spostava come un gatto arrabbiato. Non credo di avere mai visto tanto fumo, neppure con la vista interiore.

Marina mi fissava spaventata, aveva capito che si stava manifestando qualcosa. Non nego di avere provato paura di fronte a quella visione, era così forte da rendersi quasi materica. Chiesi a Marina di portarmi lo zaino, presi il sale, mi alzai e lo misi ai quattro angoli della stanza cercando di evitare di incrociare l’orrenda visione che non voleva saperne di allontanarsi. Iniziò una lotta di energie fortissima, sembrava volesse farmi sentire inutile in quel luogo, come se mi stesse dicendo: “Tu non puoi farcela contro di me”. Resistendo a tale sentore e a quella presenza chiesi a Marina di raccogliersi in preghiera, una qualsiasi purché sgorgasse dal cuore e rispecchiasse il credo più forte che conservava in se stessa nei confronti della Luce, per aiutarmi a sostenere l’energia che aumentava di minuto in minuto.

Marina decise di entrare e sedersi sul letto di sua figlia Martina, come per affermare il proprio ruolo di Madre e il sentimento di Amore nei confronti delle figlie: solo una madre che ama profondamente i suoi figli dona un’energia così forte da proteggere da qualsiasi attacco.

Fu a quel punto che lo spirito infestante iniziò a emettere uno stridio che mi fece fischiare le orecchie e, con mia sorpresa, lo sentì anche Marina.

«Continua, non lasciarti distrarre!»

Lo dissi con tono perentorio, mentre mi accingevo a chiamare la più alta forma di aiuto nell’Oltre. Mi affidai completamente, ricordando le parole di Monica e delle Guide: “Sai cosa devi fare!”. Certo che lo sapevo, dovevo chiedere un aiuto superiore con la chiave della Fede, unica grande e potente arma contro il buio. Forte del mio sentire, mi misi in piedi di fronte a quell’energia, chiusi gli occhi e lanciai il più grande e profondo richiamo con la certezza di essere ascoltato.

“Chiedo al Creatore e alla Madre, a tutti gli aiutanti spirituali, Angeli e Arcangeli, di venire in questa casa e portare nella Luce questa forza, dove verrà data la sua destinazione! Lo chiedo profondamente e con tutta la fede che ho!”

Non so se usai proprio queste parole, ma ricordo perfettamente ciò che vidi negli istanti successivi: nella stanza entrò un raggio di Luce diamantina proprio alla mia destra e tante scintille luminose iniziarono a vorticare tutto attorno. Marina era assorta nella preghiera silenziosa e non vedeva ciò che succedeva, la sua concentrazione era profonda e si era connessa nella sua pienezza d’Amore. In pochi istanti percepii l’avvicinarsi di un’energia leggera e avvolgente, la sentii circondare l’oscura entità rendendola immobile, e con lei le altre due ,comparse non so quando, poco distanti dal letto, che sembravano osservare quello che stava avvenendo. Fu un attimo. Quei raggi luminosi iniziarono a compiere movimenti roteanti e, nello stesso tempo, a ritirarsi dove erano venuti, trascinando via con leggerezza e potenza le entità. Durò forse qualche minuto, poi vidi scomparire tutto in una direzione indefinita nello spazio. E ci fu silenzio.

Rimasi attonito a osservare la parete di fronte, stordito e incredulo: e se si fosse spostato in altre camere?

Marina interruppe il silenzio guardandosi attorno.

«Ma cosa è successo, mi sembra che qualcosa abbia liberato la stanza! Mi si sono chiuse le orecchie.»

«Credo sia finita. Do una controllata in giro, me lo permetti?»

«Certo, vengo con te.»

Non so se per paura o per curiosità mi seguì in tutta la casa, controllammo stanza per stanza: niente, di quell’energia neanche l’ombra. L’aria densa e pesante era adesso simile all’aria di Cortina (così la mia amica Annamaria definisce l’aria pura), fresca e frizzante.

Girai a lungo cospargendo la casa di sale per non permettere ad altre entità di intrufolarsi nuovamente e rientrare nella camera delle ragazze. Nulla, non c’era più nulla, solo un clima fresco, appagante e rigenerante.

Marina traboccava di gioia, mi diede un abbraccio che ricorderò per il resto della vita: era una stretta così forte da comunicare la sua gratitudine senza proferire parola.

Le donai l’acqua consacrata e la salvia bianca da fumigare.

«Continua a usare queste cose, e appena puoi aggiornami.»

«Lo farò. Mamma mia. Alessandro, c’è un’altra aria, perfino la casa mi sembra più grande. Si è come espansa!»

L’energia di Luce che dilagava dava la sensazione di grandezza, di apertura e pulizia.

«Ringrazia la Luce, ringrazia tutti coloro che ci hanno aiutati. Ma soprattutto siate uniti ora e non permettete più a niente e nessuno di intromettersi tra voi. Quell’energia è entrata perché ha trovato una falla nella vostra famiglia: la discordia generata da tua suocera.»

«È vero, eravamo molto arrabbiati quando siamo arrivati qui. Non perdonavo a mio marito di non averci mai difeso davanti a sua madre. Ora cercherò di lasciare andare.»

La salutai e me ne andai con il mio zaino, ricolmo di gioia e gratitudine verso tutti i regni di Luce, senza distinzione. Fu una grande lezione, appresa in due ore.

È la prova più grande e toccante che ho ricevuto della reale e sincera presenza dell’Amore del Creatore: forte, concreta, pura! L’energia diamante è questa, nella sua verità e istantaneità. Ho capito ancora più a fondo che cosa significhi avere Fede, un’arma potente contro le forze di buio che nulla può scalfire: è l’unica vera difesa che tutti noi abbiamo davanti a potenze crudeli e dure da affrontare.

Le forze di buio esistono e assumono molteplici forme, a loro viene concesso di esercitare la loro opera non per crudeltà del Creatore nei nostri confronti, ma per ricondurci sulla strada universale che portiamo dentro: l’esercizio della nostra Essenza e dell’Amore che la compone, senza mai dubitare della presenza del Creatore (in qualsiasi modo lo vogliate definire).

Non importa come si prega, non serve ripetere una litania per un numero di volte. Conta solo ed esclusivamente quanto siamo disposti ad abbandonarci con fiducia a quella meravigliosa energia senza dubbi e resistenze. Solo allora saremo l’Essenza che siamo e solo allora saremo uniti, immuni alla potenza di buio che ancora vaga per questo mondo alla ricerca di Anime da tormentare e delle quali servirsi e nutrirsi.

La nostra realtà conoscerà fino alla fine dei suoi giorni questa condizione di dualità, siamo qui per crescere ed evolvere, non vi è nessun gioco sadico da parte della Luce, soltanto dono di grandi opportunità per incontrare nuovamente l’origine della nostra esistenza: l’Amore in tutte le sue forme.

L’Unione è la forma che Dio ha dato per difendervi da tutte le insidie. Chi divide e rompe i vincoli d’Amore non opera contro di lui, ma contro se stesso in favore dei lupi che da secoli attorniano la vostra terrena esistenza, affamati della vostra energia per divenire forti e dominanti. Tutto ciò non può essere concesso dalla Luce che vi ha generati, ma dal libero arbitrio che tutti voi avete nelle vostre mani. Scegliete dunque da che parte volete remare nel grande fiume della vita, guardate con chiarezza e pulizia d’intento la vostra strada e siate sempre per il prossimo la scelta d’Amore che compireste per voi stessi.

Ezechiele
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Spiriti erranti, oscuri e forme eteriche




Non tutte le forme di esistenza nell’Oltre vibrano nell’energia d’Amore, contrariamente a quanto spesso si sente dire. Nelle prime dimensioni oltre la soglia che divide apparentemente i nostri mondi la dualità esiste ancora fino ad assumere una netta separazione a mano a mano che si evolve verso la Luce creatrice.

Nei contatti che ho avuto in questi anni i cari nell’Oltre hanno spesso parlato di presenze buie che agiscono nel loro piano, e pare che anche loro debbano guardarsene bene: sono Anime di coloro che non hanno avuto un percorso d’Amore in questa terra e che scelgono liberamente di perseverare in una traiettoria errante. Cito un’affermazione arrivata dalla mia cara amica Alba Diamante, che è nell’Oltre da quasi dieci anni, colei che mi ha ispirato a fondare il percorso di crescita, evoluzione e guarigione spirituale.

“Quando si arriva qui non è poi tanto diverso, il bene e il male esistono ancora e a volte resistere a tutte le azioni del buio è davvero faticoso. Ma quello che è meraviglioso è l’Amore che c’è, ce ne nutriamo e lo assorbiamo nella nostra Essenza come una spugna immersa nell’acqua.”

Nel nostro piano sulla terra viviamo compenetrati a un mondo spirituale che rimane invisibile e impercettibile ai sensi umani, cadendo nella falsa illusione di essere distanti o lontani da realtà spirituali espanse. Il freno che è stato posto all’umana condizione ha incastonato i sensi psichici in alcuni punti del corpo per vivere e sperimentare la vita imparando a plasmare la materia, portandoci a percepire direttamente in prima persona le situazioni atte a donarci gli insegnamenti alla base del nostro esistere in quanto Essenza.

L’esperienza a casa di Marina mi ha insegnato molto. È stata una prova decisiva e intensa che mi ha fatto capire quanto siano importanti la fede e la conoscenza della realtà della nostra vera natura: non basta apprendere da un libro e vivere di credenze trasmesseci da una nostra cultura o religione, è necessario aprire la coscienza a visioni più ampie. Il regno sottile è talmente vasto e ricco nelle vibrazioni di buio che chi opera anche solo una pulizia energetica ne è esposto, in misura decisamente minore rispetto a situazioni palesemente complesse, certo, ma non si può mai escludere che ci sia qualcosa nascosto nelle pieghe dei nostri campi energetici anche in situazioni apparentemente tranquille.

Conoscere la realtà spirituale serve a comprendere cosa stiamo vivendo e in che modo, apre la visione a orizzonti utili in un tempo futuro in cui migreremo dal nostro piano nelle dimensioni dove la realtà si espande e si apre come un fiore di loto.

Non sempre accade che si raggiunga la dimensione di Luce al momento della morte del corpo fisico: capita che l’energia che si avvicina per aiutarci a passare nell’Oltre non sia solo il nostro custode o le anime di famigliari, ma spiriti d’ombra attirati dall’apertura della porta dorata per impossessarsi dell’Anima di chi sta compiendo il passaggio. Sono spiriti ingannatori di frequenza molto bassa che cercano in tutti i modi di convincerci a rimanere: siamo e saremo soggetti a questo tipo di interferenze poiché l’ultima grande scelta che l’Anima compie è lasciarsi condurre oltre il portale e raggiungere chi ama (pronto/a ad accoglierlo). Solo coloro che sono attaccati alla terra, alla materia e agli ego umani più forti rischiano di cedere alle lusinghe e agli inganni di questi spiriti decaduti, divenendone preda e a volte perdendosi nella dimensione di limbo che circonda il portale. Essere preparati a tutto ciò prima di lasciare questo mondo è di grande importanza.

Quando giunse il momento di accompagnare una persona a me cara nel momento del suo passaggio, riuscii a sentirli mentre si aggiravano attorno al suo letto d’ospedale: spiriti pesanti e alla ricerca di nutrimento per la loro Essenza grossolana e fredda si muovevano come serpenti quando puntano la loro preda prima di sferrare l’attacco decisivo. Riuscii a incanalare l’Anima della mia parente verso l’Oltre pregando per lei, chiedendo alle mie e alle sue Guide di condurla direttamente alla porta dorata mentre con le mani veicolavo su di lei tutta l’energia d’Amore che potevo donarle in quel momento affinché la proteggesse nel tragitto. Non ne uscii indenne, subii un contraccolpo da parte di queste entità e per poco non svenni, completamente risucchiato con tutte le mie forze nonostante la protezione delle mie Guide.

Queste entità sono Anime decadute che non hanno mai attraversato la porta dorata; risucchiate dai loro stessi ego sono precipitate in luoghi di dolore perpetuo, una sorta di inferno personale dove hanno subito un abbassamento della vibrazione intrinseca. In qualsiasi strada spirituale, quando una persona migra nell’Oltre si è soliti pregare per accompagnare la sua Anima nel ritorno a casa: tale usanza è fondamentale insieme all’atto di lasciarla andare senza trattenerla con dolore, aiutandola a scegliere un’ultima volta la strada verso il regno d’Amore.

Dalla dimensione di limbo è ancora possibile reincarnarsi in questa terra, ma se l’Anima viene risucchiata nei portali bui avrà molta più strada da compiere per liberarsi dai lacci che la trattengono e per risalire la china fino a raggiungere nuove esperienze terrene. Solo in pochi vi riescono senza un aiuto dalle Anime del regno di Luce o da incarnati, se il gancio di queste anime decadute è una persona ancora in vita. Molti spiriti decaduti ritornano sulla terra per assolvere al disegno di dualità che c’è nel nostro mondo, basti pensare a personalità come Hitler o figure simili anche meno note: la nostra Terra ha la rappresentanza di entrambe le fattezze dell’esistenza, luce e ombra. Tale dualità è necessaria alla nostra esperienza e per scegliere in ogni istante la destinazione.

Gli spiriti decaduti vagano alla ricerca di anime da corrompere e delle quali nutrirsi, spesso si celano dietro a percorsi simili alla spiritualità quali quelli di sette o gruppi di pseudo maestri che possiedono una forte abilità manipolatoria sulla psiche di coloro che si rivolgono a loro; a volte si insinuano nelle relazioni con persone che ne sono veicolo senza saperlo e, soprattutto nei rapporti più intimi, queste entità tendono a dilagare prendendo spazio nella vita di entrambe le persone. Nelle dipendenze sono fortemente presenti poiché riescono a usare il loro ospite allo scopo di renderlo un veicolo e continuare a propagarsi; quando mi capitano casi di dipendenze da droghe o altre situazioni (anche affettive), non di rado questi spiriti escono allo scoperto durante i trattamenti Alba Diamante con le Guide. Sono le Guide a portarli allo scoperto e quasi sempre il miglioramento avviene dopo averli allontanati e banditi.

Nella situazione di Marina, lo Spirito infestatore era un’entità di questo genere, abilmente inviata da manipolazioni dell’energia con la magia nera. Coloro che si addentrano in questo mondo trascurano che tali pratiche si rivolgono direttamente a questi tipi di spiriti, non considerando di diventare poi i primi a esserne travolti poiché, una volta allontanati dalle vittime, essi ritornano sui loro passi fino a prendere ciò per cui sono stati invocati da chi ha richiesto il loro intervento. Non tutti gli spiriti allo stato erratico nelle vibrazioni di buio sono così: si differenziano in base alle manifestazioni, se mirate a fare male ad altre anime oppure inconsapevoli; solo chi ha la capacità di discernimento spirituale può riuscire a distinguere, con una facoltà da molti definita carismatica ma che riguarda una vibrazione più evoluta della propria Essenza.

Oltre agli spiriti decaduti che assumono molte forme più o meno potenti esistono gli spiriti erranti: sono anime che rimangono avvinghiate al nostro piano per continuare a vivere. Alcune rifiutano il passaggio mentre altre non lo vedono: dipende dagli ego umani che hanno generato in questa esistenza, da quanto forti sono. Queste Anime spesso si percepiscono al nostro fianco e vanno distinte dalle Guide con un buon contatto profondo perché si rischia di veicolarle creando cordoni eterici con le persone e con i medium attraverso i quali traggono nutrimento per restare qui. È il caso di alcune persone che vanno a farsi leggere i tarocchi o cercano contatti mirati con i cari nell’Oltre invocandoli e, senza volerlo, restano agganciate a entità pronte a nutrirsi delle energie emozionali e corporee. Non superano mai la barriera sentimentale, non si nutrono dell’Amore o del contatto naturale che abbiamo con Dio ma di tutte le energie più dense che produciamo su questo piano. A volte sono proprio queste entità a stimolarci emozioni e reazioni che possono non appartenerci, chiedono il loro cibo e interagiscono con i nostri processi nervosi affinché assolviamo alle loro richieste creando e vivendo situazioni che ci appartengono poco. Negli spiriti erranti vi sono anche entità che amano prendersi gioco di noi attraverso contatti non puliti, entrano in connessione con il medium dando le risposte in base a ciò che leggono nella mente del cliente, dapprima dicendo tutto ciò che desidera sentirsi dire per poi gradualmente agganciarlo.

Il compito del medium è anche mettersi in discussione e non cadere nell’ego della certezza: la prima forma di discernimento è capire chi interagisce attraverso il contatto con l’Oltre, se la nostra Essenza o gli ego. Mi pongo questa domanda a ogni contatto: esiste una grande responsabilità verso tutte le direzioni della medianità in noi, verso chi si ha di fronte, verso Dio, verso le Anime disincarnate. Cadere vittime di queste entità significa diventare un medium nelle mani di spiriti che stanno compiendo traiettorie nel buio, e presto o tardi faremo la stessa fine insieme a chi si rivolge a noi in cerca di aiuto. Camminare tra i mondi richiede centratura, benessere, Amore per Dio e per la vita, Amore per le creature viventi, Amore anche per chi si decide di escludere dalla propria vita per dinamiche poco benevole: il faro che illumina e allontana queste entità è il più nobile dei sentimenti.

Essere ingannati dalle Anime è evenienza assai diffusa: esse sono in vantaggio su di noi poiché riescono a trarre le informazioni direttamente dal nostro campo mentale. Se una persona vuole parlare con la nonna sapranno il nome della nonna e le abitudini terrene di cui la persona è a conoscenza. Il compito delle Guide è preservarci da questo tipo di inconvenienti, ma lo fanno solo se negli ego del medium non ci sono la sete di potere e quella forma di narcisismo spirituale che porta a volere emergere cercando di carpire il segreto animico altrui, per ottenere un riflettore di vanagloria e di effimera spiritualità. Il medium fatica molto, lavora su se stesso anche a costo di interrompere la propria attività per non arrecare danno a nessuno finché non si riallinea al piano spirituale: siamo umani in questo mondo e alcune debolezze vanno accolte e metabolizzate.

Nel mondo Oltre esistono anche forme energetiche paragonabili a parassiti vibrazionali: le larve. Hanno l’aspetto di ammassi simili alle larve di insetti o vermi e di solito si attaccano alle strutture esterne o permeano dal campo energetico fino al nucleo dei chakra della persona. Queste forme viventi si annidano anche nelle case: nei letti, cuscini, camere, in luoghi di poco passaggio o in edifici disabitati che conservano molte memorie e vissuti, quindi una grande quantità di energia densa aggrappata agli atomi che compongono la materia delle pareti. Spesso si percepiscono come accumuli freddi o pesi sul corpo e tendono ad alterare la funzionalità dell’organo al quale fanno rifermento per nutrirsi: mentre gli spiriti erranti producono un effetto più psichico sulla persona, una o più larve possono alterare la funzionalità corporea e, in parte, psichica. Quando le Guide mi avvertono della situazione energetica delle persone usano un codice vibratorio per farmi capire di prestare attenzione: è come ricevere una scossa in alcune precise parti del corpo. Solitamente durante il contatto provvedono alla pulizia e al lavoro sui corpi eterici delle persone, che escono dalla sessione con la sensazione di leggerezza come dopo un vero e proprio intervento energetico sul lettino o sulla poltrona. Avviene anche a distanza: nel mio personale modo di operare c’è un vero trattamento anche se le sessioni sono fatte al telefono. Le Guide compiono il necessario.

Talvolta le larve si attaccano ai cosiddetti “gusci vuoti”, ovvero i residui emozionali lasciati nel percorso del limbo da un’Anima che si spoglia degli ego umani per procedere nell’Oltre, assumendo le sembianze e le emozioni residue di chi sta migrando. Questo è il motivo per il quale consiglio di non invocare i nostri cari migrati nell’Oltre fino a quando non saranno loro a dare segno di una presenza attiva: chi risponderà alla chiamata il 99 per cento delle volte non sarà chi cerchiamo ma spiriti erranti, larve o addirittura spiriti decaduti. Prestate molta attenzione, chiedete sempre alla Luce che vi sia donato un segnale anche piccolo per la vostra rassicurazione e attendete pazienti: nell’Oltre nessuno pecca di ascolto. Chi ricorre allo spiritismo o all’utilizzo delle famose tavolette ouija rischia di aprire porte attraverso le quali lo attendono forme di questo tipo, entrando in situazioni difficili da risolvere senza un aiuto competente.

Un anno fa incontrai Katia, una ragazza che per lungo tempo ebbe dei contatti con quella che si definiva sua madre tramite un medium spiritico, cioè la persona che per parlare nell’Oltre utilizza dei mezzi concreti quali registratori o pendoli o tavolette alfanumeriche. Si rivolse a me dopo che un’amica le aveva consigliato una pulizia energetica, poiché da un po’ di tempo soffriva di insonnia e dolori alla testa. Nonostante avesse intrapreso il percorso medico con beneficio, almeno una volta alla settimana ripiombava in uno stato che la destabilizzava.

Appena entrò notai che qualcosa non andava, non nel corpo ma nella sua energia: sembrava ci fosse una vibrazione stridente che la alterava. La trattai come le Guide mi dissero, ma il cuore della sessione fu eradicare questa entità che si aggrappava alla sua nuca e alla colonna vertebrale attraverso tentacoli simili a quelli di un calamaro. Ciò che mi stupì di più fu che durante la pulizia ricevevo ricordi di situazioni che non mi appartenevano, legati alla figura di una donna. Quando gliene parlai mi confermò essere ricordi di sua madre, lasciandosi andare in un pianto dirotto.

«Ma allora è mia madre?»

«Non è tua madre ma un’energia che ha preso le sue memorie per attaccarsi a te, passando attraverso la ferita della perdita e non lasciandola rimarginare e costringendoti a vivere un lutto perpetuo.»

Mi raccontò che per un lungo periodo si era rivolta a un medium e da allora non riusciva a farne a meno. La dipendenza emotiva che si era innescata era determinata in parte dal dolore della perdita, ma anche da questa entità che non le permetteva di rimarginare e metabolizzare la ferita.

Uscì stanca dal nostro incontro, ma nel giro due settimane si riprese completamente. Tutte queste energie hanno un grosso impatto su di noi, sono forme di vita che interagiscono con noi, e a volte ne diventiamo assuefatti e succubi. Il mio compito di medium guaritore tocca necessariamente anche queste corde: ovviamente, essendo una porta verso l’Oltre, è necessario interagire attivamente in modo da allontanare e bandire alcuni tipi di energia dalle persone e dai luoghi.

Alba Diamante è l’amplificazione del mio personale percorso spirituale, dettato, guidato e sorretto dalle Guide e dai Maestri di Luce e riguarda anche la difesa da tutti questi tipi di entità, perché, volenti o nolenti, siamo immersi in queste dimensioni. Non confondetemi con la figura dell’esorcista, che è di tutt’altra natura, ma il concetto di pulizia, eradicamento e allontanamento di energie di buio rimane lo stesso, seppure con una vita spirituale diversa e non strettamente ed esclusivamente cattolica. Operare in sinergia con figure religiose di tutti i tipi è un’esperienza chiarificatrice: fino a un anno fa convogliavo i casi più difficili al prete esorcista mio conoscente con cui esisteva una collaborazione silenziosa molto forte. Lui sapeva chi ero e cosa facessi, mi donava il suo Amore e l’aiuto nelle situazioni più difficili.

Tutte le forme di buio si riconoscono dagli effetti che producono nelle nostre vite: dal frutto si riconosce l’albero e se giustifichiamo tali opere per paura o miscredenza doniamo uno spazio di azione sempre più ampio, permettendo loro di toglierci il nostro percorso. Capita che tali entità agiscano sull’ego di potenza, fungano da millantatori invisibili provocando situazioni miracolose che fanno credere al guaritore o al medium di essere forti e superiori, con un’impennata egoica prima di una rovinosa caduta e conseguente dolorosa spaccatura. Nessuno è escluso da questi tipi di interferenze: alludo ai medium guaritori solo perché fanno parte del mio mondo professionale.

Camminare sul sentiero di Luce significa guardare costantemente le nostre azioni e applicare il più possibile le virtù dell’Amore, rimanendo nel tempo presente e vivendolo senza attribuire a noi o agli altri colpe, e senza mettere in discussione la totalità dell’Essere, ma osservando il percorso e traendo insegnamento nelle situazioni inaccettabili (senza nutrire l’ego).

Le energie di buio provocano in chi ne subisce l’azione squilibri psichici e fisici che vengono alla luce in modo improvviso, facendo rivivere situazioni passate come se appartenessero al presente. Per preservarsi da questo tipo di energie e infestazioni vanno mantenute una coscienza e molta oggettività anche nel campo spirituale: apparentemente irrazionale, ma mai squilibrato! Anzi, l’apertura della Coscienza dello Spirito dona una visione materica molto solida e centrata.

Guarire le proprie ferite e avere un’igiene interiore con la preghiera e la meditazione sono le armi più forti che spiritualmente possediamo per difenderci e disgregare queste forme con la forza dell’Amore; la Luce Diamante arriva nei cuori di chi la ricerca con reale e profondo richiamo, illuminando i passi.

Ricordate che tutti abbiamo la responsabilità delle nostre vite, il libero arbitrio: non basta richiamare l’Amore, bisogna praticarlo per nutrire l’Essenza e renderla via via sempre più Luce. Il buio esiste da sempre e sempre esiterà, sta a noi scegliere la via e, se serve, lottare con la forza del cuore per espanderla dentro e fuori; tutti ne hanno la capacità, ognuno a proprio modo: qualunque essa sia, praticatela come meglio ritenete. Il momento presente qui, nella realtà incarnata, richiede che sia fatta Luce, che è il nostro essere in questo mondo in quanto nuda Essenza d’Amore.
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L’azione del buio




Gli spiriti di buio più potenti conservano ancora le fattezze e le caratteristiche degli spiriti di Luce, che sono pure emanazioni d’Amore: non sono stati creati come tali, ma solo in seguito alle loro stesse libere decisioni si sono ritirati nelle dimensioni di oblio, intrappolati da loro stessi. Nella dottrina cristiana e in altre religioni e vie spirituali vengono chiamati Angeli e Demoni: due forme di emanazione pura, l’una di Luce e l’altra di buio. Sono energie fuori dalla portata dell’umano, nessun vivente può avvicinarsi agli Angeli o veicolarli poiché sono talmente forti da fondere il nostro sistema corporeo in poco meno di un secondo: pensate solo a fare scorrere l’energia elettrica con una potenza destinata a un impianto industriale su un circuito che può reggere 220 volt, gli stessi cavi di rame verrebbero fusi. Così accadrebbe all’uomo se un’energia altissima, seppure di Luce, venisse in contatto diretto con lui.

Nei casi di possessione queste energie riescono a sfigurare il corpo per la loro forza dirompente: i film che siamo abituati a vedere rendono un’idea sbagliata, ma chi ha potuto assistere a una vera decontaminazione da queste entità ha visto la disumanizzazione nella persona colpita. Queste energie sono le uniche che riescono a possedere anche luoghi naturali e le terre, legando a loro le anime che hanno vissuto qualche vicissitudine o sono trapassate in quei luoghi, trattenendole con una forza brutale. Chiaramente, coloro che ne rimangono vittime hanno da apprendere qualcosa per potersi svincolare o essere aiutati, perché, come già ho ampiamente descritto in precedenza, il disegno dell’Anima richiede quell’esperienza.

Quando attaccano un’Anima incarnata, queste energie hanno una ferocia che è di difficile sopportazione da parte di chi ne viene colpito. Agiscono solitamente in tre fasi atte a destrutturare la psiche e il piano emotivo assoggettandolo a sé, per poi indebolire lo Spirito e infine possedere il malcapitato. Fortunatamente sono casi rari, tuttavia possono accadere: ricordiamo comunque che talvolta il confine tra salute psichica e possessione è talmente sottile da essere di difficile discernimento. La psichiatria spesso si trova ad affrontare casi di questo tipo, laddove gli stati esistenziali differiscono dalla vera e comprovata patologia mentale. Cito questa branca della medicina poiché le fasi di questi eventi mirano allo stesso territorio interiore, per poi virare verso la parte più interna della persona. Talvolta tutto può avvenire in un modo silenzioso, tale da operare sotto la soglia della coscienza e interagire con la parte profonda di volontà preposta al moto di conduzione della vita, e manifestarsi in altro modo influenzando le azioni trascinando l’Anima incarnata nel baratro dove diviene sola e succube di sé (apparentemente ma non nelle profondità del suo essere).

Le tre fasi di destrutturazione iniziano con una sorta di persecuzione esterna, chiamata “vessazione”, in cui si assiste a una vera e propria pioggia di eventi nefasti finalizzati ad abbassare le frequenze interiori e fare sprofondare la persona in uno stato di sconforto, quasi a condurla giù per una scala fino al primo pianerottolo dove si troverà in difficoltà e priva di aiuti, vivendo la solitudine e la disperazione. Successivamente gli attacchi prendono corpo con vere ossessioni, siano esse visive con immagini interiori o con impulsi che difficilmente la vittima riesce a gestire se non creando delle difese elementari ed evitando le situazioni oggetto di paura, oppure con pensieri fortemente intrusivi che non si riescono a domare, evocando situazioni in cui si è sopraffatti. Agiscono sulle paure più profonde, ferite e dolori mai elaborati: tanto più ci prendiamo cura di noi stessi a livello spirituale ed emotivo, tanto più siamo protetti e forti nel non lasciarci penetrare da queste forze. Gradualmente si assiste a una lenta degradazione della persona, che tocca punti di dolore così estremi da non riconoscere più se stessa, perde le facoltà interiori divenendo un burattino i cui fili sono tirati da qualcosa o qualcuno esterno. In quel momento inizia l’attacco decisivo, e la volontà devastante entra nei centri vitali della persona rendendola definitivamente posseduta e relegando la sua Anima alla periferia del corpo o addirittura nei campi esterni, in attesa di consumare l’energia vitale e portarla con sé. Tutto ciò accadrebbe se il Creatore lo permettesse, ma così non è. Nessuna forza può mai e poi mai prendere l’Anima che sta sperimentando l’esperienza: la sua volontà e scelta libera rimangono sovrane. La liberazione avviene quando l’Anima del posseduto sceglie di vincere questa esperienza portando in sé la vibrazione virtuosa che sta tentando di ricevere, e solo quando deciderà di affrontare spiritualmente la situazione svilupperà in sé la virtù che sta ricercando. Gli spiriti di Luce intervengono sempre nelle liberazioni, le stesse Guide si radunano attorno all’Anima colpita per aiutarla a ricevere Amore, forza e Luce per compiere il suo passaggio.

Molte volte l’attacco da parte di queste entità può avvenire per averle ostacolate o scoperte, e ciò può terminare nelle primissime fasi se viene svelato e riconosciuto, ma ancora di più se si comprende che cosa sta cercando di insegnare questa esperienza.

Ho avuto la mia esperienza diretta con queste energie molti anni fa, pochi lo sanno e le persone a me vicine lo sapranno dopo che avranno letto queste pagine. Finora l’ho tenuta per me per una questione di riservatezza, forse perché non amo raccontarmi troppo anche se in tutte queste pagine l’ho fatto, e perché si tratta di un argomento delicato che forse pochi avrebbero compreso, temendo un giudizio che ora sono disposto ad affrontare. Sento che è arrivato il momento di condividere, spinto anche dalla presenza della mia Guida che mi sta dicendo in modo insistente di farlo per aiutare a comprendere come queste esperienze possano fare parte del percorso di ciascuno di noi.

Tutto ebbe inizio un pomeriggio di febbraio pochi giorni dopo il mio compleanno: ero libero dal lavoro dopo un periodo intenso trascorso sempre in macchina a spostarmi in luoghi diversi, e decisi di prendere un po’ di tempo per me e onorare la preziosità della vita. Dopo avere pranzato decisi di andare a passeggiare in un parco in una zona nei pressi di Udine, indossai la tuta e le scarpe da ginnastica con l’intento di ossigenarmi e riprendere il contatto con la terra: per me è sempre stato difficile riuscire a nutrirmi di questa energia, sentendola pesante e poco affine al mio essere, ma negli anni ho scoperto la sua importanza e l’Amore che sa donare quando si comprende la sua vera Essenza.

Presi la macchina e mi diressi verso il Torre, che in certi periodi dell’anno assomiglia a un torrente e in altri è un fiume possente. Arrivai, parcheggiai e mi incamminai lungo un sentiero tra gli alberi ancora spogli; respirai a pieni polmoni almeno una ventina di volte, assaporando l’aria pulita e fresca che apriva i miei centri energetici a ogni inspirazione profonda, un nutrimento sublime per il mio campo vibrazionale. Arrivato alle sponde del fiume, quel giorno quasi secco, lo oltrepassai in un punto in cui l’acqua formava delle pozze e i sassi fuoriuscivano come a formare un ponte di mattonelle. Improvvisamente fui attratto da una sorta di richiamo interiore da una radura un po’ più fitta esattamente di fronte a me, con uno spiazzo al centro dove non cresceva nulla.

“Che stranezza quel luogo, sembra proteggersi da solo” pensai, e non resistendo mi diressi lì.

Mi avvicinai spostando alcuni cespugli e rimanendo impigliato nei rovi che spuntavano qua e là, ma non mi fermai perché assorbito dalla forza magnetica di quel luogo. Finalmente fuori da quell’intreccio di arbusti mi trovai in un luogo strano e assolato, mi resi conto di essermi addentrato un bel po’ allontanandomi dal fiume e non capivo come avessi potuto scorgere quello spazio dal punto in cui mi trovavo. Non diedi peso ai pensieri, in fondo ero lì per rilassarmi. Iniziai ad attraversare lo spiazzo chiuso tra gli alberi e uno strano sentore iniziò a farsi avanti, quello tipico in cui ti domandi: “Ma siamo sicuri che ho fatto bene?”.

Mi guardai attorno per capire che cosa muovesse una sensazione così grossolana e via via sempre più pesante, la sentivo ancorarsi alle gambe come piombi che dalle caviglie risalivano fino a metà coscia. Solo a scrivere questi passi sento riaffiorare la sensazione fisica di allora, netta e tangibile. Tra gli sterpi vidi alcune bottiglie di birra di vetro rotte, cartacce consunte dalle piogge e dal tempo e una sedia di legno spezzata in due, segni chiari che qualcuno in precedenza si era fermato in quel luogo (e non una volta sola). Tutto a un tratto sentii un fruscio all’orecchio destro, sembrava che un uccello avesse sfiorato la mia spalla creando uno sbuffo d’aria fino al timpano; mi girai di scatto ma non vidi nulla, solo alberi e cespugli. Arrivai al centro e trovai delle bruciature nel terreno lasciate da un falò e alcune pietre che ricordavano vagamente un cerchio, alcune mezzo sommerse dalle sterpaglie. Capii che era meglio abbandonare subito il luogo quando percepii la presenza di qualcuno alle mie spalle: la sensazione di essere osservato molto da vicino era talmente forte da non farmi voltare. Mi girai un poco verso sinistra per cercare di ritornare sui miei passi quando mi trovai di fronte a un’energia piccola e sottile, quasi esile: non la vedevo con gli occhi fisici ma con la vista superiore. Le sue sembianze mi parvero quelle di una donna consunta dal grigiore di un tempo indefinito e prosciugata come uno scheletro. Non provai paura nel vederla, non mi dava la sensazione di qualcosa di negativo bensì di un’Anima che chiedeva aiuto.

“Ok, se vuoi che ti aiuti proverò a farlo, magari sono qui proprio per questo” pensai, indirizzando a lei queste parole: stranamente però sembrava non arrivarle nulla. Rimaneva immobile. Affidandomi al disegno della non-casualità, decisi di connettermi istintivamente alle dimensioni superiori chiedendo alle Guide di aiutare quest’Anima a oltrepassare il confine ed essere condotta nell’Oltre dove risiede l’Amore per il suo bene più grande, qualora anche lei lo volesse. Ricevetti una risposta strana che mi lasciò alquanto perplesso.

“È il momento di affrontare le tue paure, sii pronto.”

Fermo nel mio intento e forte della loro presenza, decisi di continuare, goliardico e noncurante, in fondo Ezechiele era con me e mi sentivo in una botte di ferro: cosa sarebbe potuto accadere in un luogo naturale senza nessuna persona nei paraggi?

Provai a seguire le sue indicazioni e predisporre la ricezione del portale in terra, creando un passaggio che in poco tempo riportò nell’Oltre quella povera Anima, apparentemente lì senza un motivo. Presto mi accorsi che invece il motivo c’era. Di colpo sentii una furia alzarsi come un gelido vento denso, senza muovere una foglia, simile a una folata di bora triestina: quell’Anima non era da sola, qualcosa di più forte la stava trattenendo e sfuggiva completamente al mio sentire, rendendosi invisibile e impercettibile.

Provai un senso di terrore profondo che mi gelò il sangue e rapidamente mi diressi nuovamente verso il fiume scavalcando gli sterpi con una velocità che non mi apparteneva. Arrivai al fiume e ritornai sui miei passi convinto che quell’energia fosse rimasta dentro la sua radura; mi fermai e diedi un ultimo sguardo senza vedere nulla, poi raggiunsi a passi spediti la mia macchina. Mi poggiai alla portiera e accesi una sigaretta, cercando di capire cosa fosse stato.

“Forse un’altra Anima da aiutare? Oppure un’energia naturale che voleva semplicemente ringraziare?”

Non lo sapevo e non era mia intenzione scavare ulteriormente, non conoscevo quei fenomeni ma ben presto iniziai a capire che cosa fosse e soprattutto che non era finita.

Presi la strada del ritorno. Dopo essermi fermato in un centro commerciale per far decantare l’esperienza e convinto che tutto fosse rientrato nella normalità, rincasai desideroso di fare una doccia per lavare via quell’emozione di disagio che era rimasta nella periferia del mio sentire. Ritrovai la serenità senza pensare ulteriormente all’accaduto e mi misi a preparare la cena: quella sera nei miei piani c’era di concludere la giornata di relax gustandomi la pizza, una delle poche pietanze che mi riescono in cucina non avendo il dono culinario.

Dopo avere mangiato, mentre cercavo di guardare un film mi addormentai sul divano e non successe più nulla. L’indomani ripresi la mia vita senza pensare più all’accaduto finché, due sere più tardi, mentre stavo per coricarmi, iniziai a sentire di nuovo quella spiacevole sensazione ventosa . Mi guardai attorno e il primo pensiero fu: “Mi ha trovato!”.

Mi fermai un attimo.

“Ma cosa vado a pensare, sono solo stanco!”

Mi infilai sotto le coperte avvolgendomi nel piumone, e prima di spegnere l’abat-jour diedi un ultimo sguardo intorno, senza cogliere nulla. Mi addormentai quasi subito, stanco per la giornata, e piombai in un sonno profondissimo. A un certo punto venni svegliato da qualcuno che chiamava il mio nome e mi toccava il braccio sinistro: sobbalzai e accesi la luce, e per una frazione di secondo vidi una sagoma del tutto estranea a un corpo umano in piedi di fianco a me. Saltai oltre il letto e mi ritrovai vicino alla porta-finestra con il cuore in gola. Continuavo a fissare il punto in cui avevo visto chiaramente quell’entità: c’era e nessuno sarebbe riuscito a convincermi del contrario! L’avevo vista e avevo sentito chiamare il mio nome con una voce stridula quasi fosse composta da un insieme di voci, avrei potuto riconoscerla tra mille da quanto mi toccò in profondità.

Girai lo sguardo verso l’orologio dell’altro comodino con i numeri digitali a luce rossa: 02.58, da quando avevo aperto gli occhi sembravano passati solo pochi minuti, in realtà erano più di tre ore. Andai a dormire sul divano, convincendomi che era stato solo un incubo, ma non riuscivo a rientrare tra le coperte nonostante l’intervento della razionalità.

Il mattino successivo pensai che forse qualche attinenza con quanto accaduto giorni prima nel bosco c’era. Lavorai tutto il giorno dimenticando anche quel fatto, ma iniziò un calvario: da quell’episodio mi svegliavo ogni notte tra le 2.58 e le 3.08, sempre alla stessa ora e senza mai sforare l’arco di dieci minuti. Ogni santissima notte mi svegliavano rumori, voci, suoni, tocchi o il mio gatto che scappava terrorizzato nella camera vicino.

Dopo una settimana decisi di provare a purificare la casa con la salvia bianca, recitando preghiere di liberazione, e di farmi bagni di acqua e sale per decontaminarmi da energie congeste che avrebbero potuto rimanermi incagliate addosso. Per un po’ di notti tutto sembrava rientrato nella normalità e, convinto di avercela fatta, abbandonai la preoccupazione. Finché una sera, dopo circa dieci giorni, andai a letto, regolai la sveglia all’ora in cui mi sarei dovuto alzare e mi rilassai sotto le coperte chiedendo a Ezechiele se la cosa si fosse risolta: non ebbi alcuna risposta, stranamente, pareva ci fosse una sorta di isolamento nella comunicazione. Accade di solito quando accuso molta stanchezza o un malessere fisico, ma non era quello il caso. Riprovai più volte ma niente, poi mi addormentai.

Quella notte ricominciarono gli attacchi, stavolta attraverso il sonno: sognavo di svegliarmi e aprire gli occhi trovandomi nella stessa posizione in cui mi ero fisicamente disteso, con la sensazione di non riuscire a muovermi, paralizzato da capo a piedi. Vidi presentarsi alla porta un essere disumano sporco di sangue in tutte le parti che fatico a definirle corpo, sembianze che parvero un miscuglio tra un uomo e tanti animali: si avvicinava lentamente con passi fermi e così pesanti da udirli con le orecchie. Sentivo il respiro greve e un biascichio, che raggiunsero il mio viso e poi scomparvero. Urlai e mi agitai, penso che i miei vicini dell’epoca abbiano ancora ricordo delle mie grida: mi alzai con foga e accesi la luce trovando a fianco al letto le ciabatte completamente spostate, come scalciate vicino al comodino. Non dormii più: dovevo prendere coscienza di quanto Ezechiele mi aveva detto nel bosco.

“È il momento di affrontare le tue paure, sii pronto.”

Non lo ero, nessuna parte di me lo era. Mi sentivo smarrito e impaurito, sopraffatto da quanto stava accadendo senza la possibilità di poterne parlare con qualcuno. Iniziò una lenta opera di vessazione fatta di ansietà, pensieri, segni fisici a fasi alterne che perdurarono due mesi.

Un pomeriggio mi chiusi in camera per riposare e mi addormentai sfinito, e al risveglio mi ritrovai con dei graffi sul braccio (ancora oggi ne conservo le cicatrici). Furono mesi pesanti nei quali non riuscivo a contattare le mie Guide né a pregare e meditare, tutto sembrava distante. Chiamai la mia psicologa, che mi ricevette subito e mi insegnò a lavorare sull’energia dell’attenzione, focalizzandomi solo su cose concrete. Un po’ servì, ma quando tornava mi sovvertiva tutti gli equilibri, perciò decisi di recarmi a fare una pulizia energetica da una signora di Udine che operava con la riflessologia plantare e la pranoterapia: non avrebbe fatto miracoli, ma in qualche modo ricevere un po’ di energia mi avrebbe aiutato. Ricordo che durante il trattamento mi addormentai almeno tre volte. La vidi faticare un bel po’ finché mi disse: «Hai una prova da superare, fino a quando non la affronti con coraggio e fiducia in te stesso continuerà a tormentarti. Affrontala come senti tu, non lasciare che ti prenda».

Non sapeva nulla di quanto stavo vivendo, sembrava che qualcuno stesse parlando attraverso di lei. Le parole che disse erano del tutto simili a quelle di Ezechiele per il tono e per la forza che avevano. Dopo due mesi in cui non lo percepivo e non lo sentivo interagire con me, fu una sorta di risveglio, uno scossone.

«Rossella, cosa mi consigli? Non so più chi sono e non so cosa devo fare.»

«Affronta, nessuno può farti del male se non glielo permetti, ma non con la testa: con il cuore. Insomma, ti conosci oppure no? Saprai dove tieni nascosta la tua energia o te lo deve dire qualcun altro? Non sei un bambino!»

Sembrava la più tremenda delle insegnanti, ma il tono di rimprovero mi diede la giusta scarica e mi fece riprendere coscienza dopo tanto tempo.

«Va bene, ci sto, ma c’è qualcosa di più grande di me che mi tormenta, come lo allontano?»

«Tu pensi che sia più grande di te, della tua Anima, ma se così fosse pensi che ti tormenterebbe? Sottovaluti chi sei! Ed è così che ti prende poco alla volta, come mangiare una merendina morso dopo morso. Vuoi questo? Io penso di no.»

Le sue parole facevano accendere tante luci in fila, simile alle catene dell’albero di Natale. Aveva ragione, non stavo più vedendo me stesso, la mia identità. Quella forza disumana mi stava fagocitando un pezzettino alla volta perché la paura mi toglieva il contatto con me stesso e con le mie Guide. Sentii salire dentro di me una forza nuova, un misto tra determinazione e rabbia per quanto avevo permesso fino a quel momento. Allora vidi le cose con chiarezza, anche se ancora non conoscevo il mezzo da utilizzare per fermare definitivamente la sua avanzata.

Tornai a casa e accesi una candela bianca vicino all’ingresso insieme all’incenso di palo santo, chiesi a Ezechiele la sua presenza e al Creatore di aiutarmi qualora quella “cosa” si fosse ripresentata.

Non tardò a farsi sentire. La stessa notte arrivò con sembianze diverse: pareva un uomo docile e calmo, completamente diverso ma con solo un dettaglio che ricordo inalterato: le macchie sanguinolente sull’addome. Mi misi davanti a lui forte di me stesso e di tutto l’Amore che mi riconoscevo; non ricordo le parole esatte ma gli dissi: “Non ti permetto di toccarmi né adesso né mai, non ti ho chiamato e nemmeno ti voglio. Sono amato da me stesso e dalla Luce, ora ritorna da dove vieni: è l’ombra il tuo posto, non qui”.

Lo vidi ritirarsi camminando all’indietro senza mai abbassare gli occhi fino a scomparire dietro la porta. Accadde tutto in una dimensione non ordinaria, e nonostante la vivessi con la coscienza alterata mi ritrovai in piedi davanti all’uscio della camera. Sentii un senso di libertà, finalmente. Stanco, sfinito, ma libero!

Quella notte passò così: sveglio in salotto sul divano senza più sonno, sentivo l’aria leggera e me la godevo tutta, come se fossi per la prima volta in una casa da iniziare a vivere. Capii che il passo da compiere era Amare me stesso, ciò che sono nel bene e nel male, senza lasciare spazi vuoti dati da convinzioni che non rispecchiassero il mio vero essere. Ezechiele mi lasciò compiere questa esperienza che era segnata nel mio percorso per trovare la condizione di un equilibrio reale e non artefatto.

Pensare di essere non significa esserlo davvero, ho pagato la mia ingenuità a caro prezzo ma mi ha donato quanto di più bello si possa ritrovare: l’identità anche nelle debolezze e nella fragilità. Non bisogna strafare per dimostrare a noi stessi di avere un valore: c’è e basta, è dentro tra le pulsazioni del cuore e il respiro, in attesa di essere riconosciuto e vissuto per noi e gli altri in uguale misura. Solo allora saremo integri, nella condizione di umanità, liberi da pressioni interiori e forti d’innanzi al buio che quotidianamente ci mette alla prova: forti nel nostro Essere umani. Ci renderemo conto che non siamo mai soli neanche quando la notte più buia cala sul nostro percorso. Qualsiasi sia la prova da affrontare, qualsiasi sia la forma di buio che ci assale, dobbiamo sempre ricordarci che nulla può se l’Amore abita i nostri cuori.

Ezechiele, grande maestro, mi ha permesso di affrontare la prova più intensa sapendo rimanere silenziosamente al mio fianco, trovando lo spiraglio per interagire quando era il momento: se avesse interferito quando lo chiedevo tutto ciò non sarebbe avvenuto. Amare a volte significa lasciare che ognuno compia il proprio percorso, accompagnandolo silenziosamente come solo un grande Amore sa fare.

Nel vostro cammino affronterete solo prove che avete scelto e che sono affini a voi, non perdete la speranza ma restate nell’onda d’Amore che vi irrora a ogni battito del vostro umano cuore, la scelta di soccombere è vostra così come di superare le prove. Siete liberi di scegliere e di camminare anche attraverso le fitte nebbie. A volte proprio lì trovate i pezzi che un tempo avete smarrito.

Ezechiele
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Entrare in contatto con le Guide e con i nostri cari nell’Oltre




Credete e sarà possibile, riconoscete il vostro Spirito e allora ci sentirete. La mente umana spesso inganna e le vostre sensazioni ne vengono alterate. Sentire non appartiene alla condizione di volere, nessun atto di volontà dello stato egoico vi farà sentire la nostra presenza bensì arrendersi al credo profondo, allora la facoltà dello Spirito sarà libera dalla schiavitù dei sensi corporei.

Francisco

Le nostre Guide di Luce sono spiriti d’Amore incondizionato svincolate dalla condizione materiale in cui noi siamo immersi, e come tali non producono necessariamente effetti nella materia per interagire con noi, bensì operano attraverso i centri energetici, punti espansi della coscienza, e i sensi spirituali. Vivono e dimorano in una dimensione compenetrata alla nostra e ci rintracciano attraverso la percezione della nostra vibrazione: siamo Anime incarnate, ognuno con la propria Essenza vibratoria, ovvero un codice di riconoscimento e di identificazione individuale. Così come noi ci riconosciamo e abbiamo un nome e un cognome atti a stabilire la nostra identità, anche loro hanno “nomi”, cioè vibrazioni riprodotte dalle nostre corde vocali attraverso le parole.

Quando si entra in contatto con le Guide è fondamentale chiedere loro il nome o la vibrazione, poiché solo così si può capire se lo Spirito in relazione con noi sia in Luce oppure no: comunicare il nome significa farsi riconoscere nell’Essenza senza temere di essere bandito. Quando si allontanano Spiriti non in Luce lo si fa scoprendo il loro nome, comandando loro di rivelarsi: si ottiene la chiave per esiliarli dal nostro percorso poiché si agisce direttamente nell’Essenza, rompendo di fatto il potere che hanno su di noi.

Tutto ciò andrebbe lasciato fare a chi è esperto: non è un’azione da poco e spetterebbe a chi è preparato e spiritualmente puro, onde evitare di essere travolti e pagare conseguenze anche gravi. Con il Regno dello Spirito non si scherza e non vi si entra per gioco o passatempo, tantomeno per profitto personale. Non basta avere amorevoli pensieri di rispetto ed educazione, ciò che conta è l’intento che portiamo nel cuore: gli spiriti sanno cosa muove tali azioni e le Guide di Luce non avvalleranno mai una richiesta di contatto percettivo qualora non riscontrino nel nostro cuore l’Amore necessario a tale ricerca.

Questo capitolo non è un corso di medianità: la facoltà di interagire e lavorare con il regno dello Spirito non si apprende da un libro o da un corso, ma è pura e semplice capacità che l’Anima in questa esistenza decide di tenere con sé oppure no. Solitamente si nasce con questa facoltà oppure in rari casi viene portata alla Luce da gravi traumi fisici o interiori, ma non è praticabile attraverso la fascinazione che si può avere frequentando un medium. Dico questo poiché spesso mi viene richiesto di aiutare qualcuno a diventare a sua volta medium: la mia risposta è negativa perché non siamo noi a deciderlo, Dio concede all’Anima di sperimentare. Quindi rispondo: «Chiedete a Lui e, se lo riterrà opportuno, accadrà».

Le Guide, così come tutti gli abitanti del regno dello Spirito, vanno trattate con Amore e rispetto. Non sono un mazzo di carte da consultare a piacimento o da manovrare come i geni della lampada: sono Spiriti, esseri d’Amore molto più potenti di noi che viviamo costretti in un sarcofago di carne e limitati in tutte le facoltà spirituali. Lo stesso vale per i nostri cari migrati nell’Oltre, il rapporto con loro fuori della sfera corporea non deve mai essere diverso da quando erano in vita e mi auguro che sia sempre esistito un reciproco scambio di Amore.

Ciò che invece è possibile apprendere è percepire le nostre Guide e i cari accanto a noi e imparare a interagire nella massima sicurezza, senza incorrere in rischi derivanti dallo spingersi in un campo in cui esistono tanta bellezza ma anche molte insidie. Di solito nel mio studio alle persone che hanno perso un loro caro faccio provare l’esperienza di sentirlo fisicamente durante il contatto, prestando la mia energia materica all’Anima disincarnata affinché possa interagire in un piano vicino al nostro: è molto commovente vedere un genitore sentire concretamente il figlio o una moglie il marito. In questo le Guide aiutano e agevolano perché non viene infranta alcuna legge spirituale, lo stesso Creatore permette e vuole fare sapere che non perdiamo nulla oltre il Velo di separazione dei mondi: tutto ci attende ed è vicino a noi.

La via della percezione non parte dall’esterno di noi, ma dal nostro interno: non si può stabilire alcuna connessione con un’Anima disincarnata se prima non conosciamo noi stessi, il nostro Spirito e soprattutto i sensi fisici; solo in seguito si può varcare la soglia della consapevole interazione senza essere contaminati dai propri ego.

Prima di condurvi passo dopo passo alla scoperta del vostro sentire e all’interazione con le Anime dell’Oltre chiedo che venga fatto tesoro dell’esperienza, assaporando le sensazioni e manifestazioni con tutto l’Amore possibile, poiché nel momento in cui sperimenterete inizierete ad avere riscontri sempre più frequenti; inoltre, non va mai abusata la grande possibilità che ci stanno offrendo. Avvicinarsi alla consapevolizzazione del sentire è un atto di fede profonda, non è un meccanismo acceso da un pulsante o ricevendo attivazioni energetiche di vario genere, ma un processo di disidentificazione degli ego finalizzato a ristabilire nuove connessioni e nuove prospettive. Passo dopo passo sarete guidati attraverso punti chiave (così definiti da Ezechiele durante la dettatura) atti a conoscere e allenare il vostro senso maestro, liberarvi dalle frequenze emotive che destabilizzano il contatto sensibile, pulire i luoghi dove incontrerete le Anime di Luce, pregare per chiedere il permesso al Creatore e infine vivere l’esperienza del viaggio. Saltare anche solo uno di questi passaggi non aiuterà lungo la strada da compiere: servono tutti ad avvicinarvi alla Realtà spirituale che siamo oltre ogni vincolo della materia, partendo dalla condizione umana che si vive in questo preciso istante e attraverso i sensi spirituali, risalendo lungo la linea di separazione della Coscienza fino al confine con la realtà espansa.

A tutti voi che compirete questo viaggio insieme a me auguro di trovare in queste pagine un valido aiuto per trovare consapevolmente al vostro fianco tutto l’Amore che vi circonda, attimo dopo attimo, durante tutta la vostra vita terrena. Donate agli esercizi il tempo e lo spazio che richiederanno, non siate precipitosi e seguite il vostro flusso naturale.

PRIMO PASSO. RICONOSCI LA TUA ESSENZA

Sapete chi siete? Conoscete intimamente la vostra reale Essenza e la sua fattezza?

Questa è la prima vera domanda da porsi in un percorso verso il risveglio del sentire profondo delle Anime che ci circondano, ed è di fondamentale importanza per non cadere vittime di noi stessi e di Entità erranti attraverso sensazioni alterate e poco inclini alla realtà che ci circonda. Gli ego ci parlano e ci fanno vivere pensieri ed emozioni che servono a loro stessi per mantenersi in vita ma ci isolano dalla reale percezione di ciò che l’Essenza è. Affondano le loro radici nei nostri centri energetici ed è lì che possiamo smascherarli e renderli silenziosi durante questo procedimento: assumono la frequenza e l’energia facendoci credere e di conseguenza vivere la loro illusione.

Per questo esercizio munitevi di uno schema di posizionamento dei chakra che trovate comodamente su internet, qualora già non lo conosciate. Prendete carta e penna e analizzate sinceramente voi stessi secondo le seguenti affermazioni egoiche, segnate quelle che sentite appartenervi.


Primo chakra: possiedo la facoltà di sentire, ho il diritto di sentire, ho paura di sentire.

Secondo chakra: desiderio viscerale di sentire, mi piace sentire, mi sento in colpa a sentire.

Terzo chakra: ho il potere di sentire, controllo il mio sentire, mi vergogno a sentire.

Quarto chakra: amo sentire, dono il mio sentire per salvare gli altri, sentire mi fa male.

Quinto chakra: il mio sentire è verità assoluta, dico quello che sento, mento asserendo di sentire, sentire è una bugia e una falsa credenza.

Sesto chakra: sentire mi fa sentire migliore di altri, vedo sopra a qualunque cosa; sento di potere controllare lo Spirito in contatto con me, dirigo la mia volontà per sentire; sentire mi fa vivere un’illusione, chi sente si illude.

Settimo chakra: sentire mi dona conoscenza superiore, sentire gli altri mi autorizza a dire ciò che è giusto per loro, sentire mi fa vivere la dimensione di Dio, mi attacco al mio sentire.



Se avete trovato uno o più centri che comunicano in voi in questo modo, segnateli con una penna rossa e a fianco, con una penna blu, scrivete le nuove informazioni che porterete dentro voi stessi.

Respirate profondamente inspirando dal naso ed espirando profondamente dalla bocca fino a quando non sentite una sorta di rilassamento che porta la quiete nel punto più interno del vostro cuore. Ora che siete in questo stato poggiate la mano sinistra sulla fronte e la mano destra sui chakra che dovete liberare partendo dal primo nell’area pubica via via fino al chakra corona posto sopra la sommità del capo e, a occhi chiusi, affermate a voce alta la correzione al centro energetico e a voi stessi, con tutto l’Amore che riuscite a donarvi.


Primo chakra: Io sono Anima, sentire è parte integrante di me senza possesso e senza paura, solo con Amore.

Secondo chakra: Io sono Anima, mi nutro nel sentire i miei bisogni e il richiamo della mia Essenza con Amore.

Terzo chakra: Io sono Anima e sono libero di sentire con Amore.

Quarto chakra: Io sono Anima, sento l’Amore che ricevo e dono nel libero arbitrio mio e altrui.

Quinto chakra: Io sono Anima, ascolto e vivo la mia verità in quanto parte del tutto, ascolto e accolgo la tua verità in quanto parte del tutto con Amore.

Sesto chakra: Io sono Anima, sento e accolgo la mia intuizione superiore, sento e accolgo la tua intuizione superiore con Amore.

Settimo chakra: Io sono Anima, sento la coscienza superiore e sono connesso con la Luce Creatrice nella piena Libertà con Amore.



Abbandonatevi alla sensazione di benessere che ne deriva dopo avere corretto i vostri sistemi, godetevi la rigenerazione profonda che vi farà disconnettere dai vostri ego. Respirate mantenendo l’ascolto profondo di voi stessi nel silenzio che si è generato dall’avere risanato le vibrazioni profonde, assaporate ogni minimo cambiamento di vibrazione vivendolo completamente.

Ascoltate le sensazioni, le parole, lo stato di assoluta quiete che vi giunge dal cuore: questa è la vostra Essenza! Cullatevi in essa e chiedetele come desidera essere nutrita: cantare, pregare, meditare o semplicemente non fare assolutamente nulla, ognuno riceverà quanto è nella sua implicita richiesta soggettiva. Quando sentirete chiaramente cosa vi occorre per immagazzinare l’energia, aprite gli occhi e agite. L’azione consoliderà tutto questo processo rendendolo stabile dentro di voi. Familiarizzate con la vostra Essenza, familiarizzate con quello che siete veramente. Non giudicate nulla di quello che giunge alla vostra coscienza, ascoltate e praticate con fiducia e Amore.

SECONDO PASSO. TROVA IL SENSO MAESTRO

Alle volte si pensa che vedere o udire nell’Oltre siano le sole modalità che abbiamo per entrare in contatto con le Anime di Luce. Ebbene, le facoltà dell’Anima si appoggiano a tutti i nostri sensi umani: vista, udito, tatto, olfatto, gusto, percezioni. Nessuno di questi sensi è più o meno importante rispetto agli altri, ma sono tutti ugualmente necessari a condurre la nostra vita: basti pensare all’importanza dell’olfatto, che, se in casa avviene una perdita di gas, ci permette di salvarci la vita.

Il nostro sentire avviene in maniera spontanea dapprima nei sensi già sviluppati e pronti a reggere una trasmissione di input sottili: il primo senso a emergere a volte non è colto e per identificarlo occorre porsi alcune domande e diventare consapevoli di come funzioni.

Riportate alla mente situazioni nelle quali vi siete trovati per la prima volta: quando avete visitato una casa prima di acquistarla o andarci a vivere, oppure quando siete andati in ferie e avete visto per la prima volta una località.

Cosa ricordate come primo impatto? Le immagini dei luoghi? Le sensazioni? Gli odori? I suoni? Un gusto?

Segnatevi la risposta su un foglio e proseguite con le domande a voi stessi.

Quando ho conosciuto una persona, per esempio un partner, cosa vi ha colpito per prima? L’immagine della persona? La sensazione? Il profumo? La voce? O un gusto che può essere affiorato alla vostra bocca?

Segnatevi anche questa risposta e proseguite a porvi domande che svelino quale senso si è attivato per primo in situazioni nuove che avete incontrato lungo il vostro percorso finora. Il senso che maggiormente troverete sarà il vostro Senso Maestro. A volte capita che ce ne sia anche più di uno: in quel caso sarete maggiormente facilitati nel sentire.

Un altro modo consiste nel fare un piccolo test per approcciarvi concretamente alla ricerca. Recatevi in una stanza della vostra casa, diversa da quella dove vi trovate. Fermatevi sulla porta e prima di entrare provate a inibire un senso alla volta.


– Vista: chiudete gli occhi.

– Udito: tappatevi le orecchie.

– Olfatto: tappatevi il naso.

– Sensazione: estraniatevi pensando a qualcosa che non è inerente al luogo.

– Percezioni: mettete le mani in tasca.



Provate tutte e cinque le possibilità, quello che escludendolo provoca più disagio è il Senso Maestro.

Il senso chiaro dell’Anima poggerà sul senso fisico maestro facendovi sperimentare: chiaroveggenza, chiaroudienza, chiarofattività, chiarosenzienza o percezione sottile.

A questo punto siete pronti per sperimentare il senso animico e allenarlo per ripulirlo dal grande lavoro che quotidianamente compie senza che ce ne rendiamo conto: essendo quello più attivo accumula molta energia congesta e va ripulito con esercizi pratici.

Prendete un po’ di tempo, sedetevi, scaricate le tensioni con la respirazione e portatevi a uno stato di quiete: riporto un buon metodo insegnato da Alina Zenarolla durante le meditazioni, cioè inspirare con il naso contando mentalmente fino a sette secondi, si trattiene per un secondo, si espira dalla bocca contando fino a sette secondi e si rimane fermi per un secondo. Ognuno è libero di effettuare questo scarico e ricarica energetica con il tipo di respirazione che sente più affine, nella massima libertà.

Quando avete raggiunto la calma su tutti i livelli iniziate ad allenare il Senso Maestro, sollecitandolo e mantenendo la sua attività più a lungo possibile. Per allenare la vista prendete un oggetto e osservatelo nei minimi particolari: la forma, il colore, la superficie, se ruvida o liscia, le curve e le spigolature. Guardatelo con tutta l’energia che potete convogliare negli occhi attraverso l’attenzione, portate l’immagine dentro la vostra fronte finché non l’avrete assorbita completamente. Quando avvertite la sensazione che l’oggetto è in voi, chiudete gli occhi e continuate a mantenere la vista interiore di quell’oggetto il più a lungo possibile finché non inizierà a sfocarsi; lasciatela andare. Lo stesso vale per i suoni, gli odori, la sensazione o la percezione. Allenatevi ogni giorno per renderle più stabile possibile in voi il Senso Maestro, dedicatevi anche solo pochi minuti al giorno ma siate costanti e presto noterete come questo senso animico inizierà a farvi sentire e vivere la consapevolezza del suo lavoro. Quando vi sentirete abbastanza pronti a gestire il vostro Senso, proseguite con gli altri esercizi. Non è una corsa contro il tempo, la vostra Essenza sa che non è mai una questione di desiderio o voracità. Datevi la possibilità di assaporare nei giusti modi quanto vi state donando, l’esperienza sarà ancora più profonda se vissuta nella calma dell’Amore per voi stessi.

TERZO PASSO. DECONTAMINA I CENTRI EMOTIVI

Quando ci si presta a entrare in sintonia con le meravigliose energie delle Guide e dei nostri cari è importante rilasciare tutto lo stress accumulato dalle situazioni che viviamo. Tale energia diviene resistente se protratta nel tempo facendo alterare il normale funzionamento emozionale.

Le emozioni sono energie e come tali abbiamo la possibilità di regolarle e purificarle quando divengono forti e aggressive, soprattutto dopo alcuni lutti. Questo esercizio si può utilizzare anche da solo per un attimo di ristoro nei periodi in cui si è preda di stati di sofferenza. Nell’esecuzione è possibile adottare alcuni strumenti di energia pura: pietre, incenso di palo santo o mirra, l’acqua sciamanica di Ruta.

Ezechiele mi dettò quattro pietre fondamentali per decongestionare il campo emotivo e riportarlo al suo stato di equilibrio posizionandole nei punti suggeriti, da sdraiati.


– Angelite: utile per placare emozioni di tristezza, rabbia e paura, dona protezione celeste dalle intrusioni di entità erranti e larve alzando la vibrazione. Posizionatela al centro del torace.

– Crisoprasio: destruttura le emozioni aggressive e lo stress, aumenta la resistenza del corpo a fare fluire l’energia. Va posizionata sopra lo stomaco.

– Tormalina nera: scarica verso la terra tutta l’energia emozionale disarmonica, rinforza l’attività del pensiero in uno stato più equilibrato, riduce il dolore e dona protezione. Va posizionata sopra il pube.

– Quarzo rosa: apre all’energia di Amore e guarigione convogliando tali frequenze nel nostro centro del cuore. Va posizionata insieme all’Angelite.



Questi aiuti non sono fondamentali per eseguire l’esercizio ma diventano amplificatori energetici e veicoli di energia pura per ottenere un risultato più intenso.

Predisponete una stanza dedicata a questo esercizio: meglio non eseguire gli esercizi in camera da letto poiché dove si dorme va mantenuto un equilibrio energetico (ne risentirebbe la qualità del sonno). Mettete una musica rilassante di sottofondo, quella che più vi aggrada e in sintonia con il rilassamento. Accendete un incenso a scelta tra quelli menzionati, restando concentrati in una sorta di ritualità meditativa e con tutto l’Amore che riuscite a espandere nei movimenti.

Preparate uno spruzzino da viaggio: all’interno metterete l’acqua di Ruta pura da vaporizzare nella stanza e sul giaciglio che avete scelto per l’esercizio. Vaporizzatela in senso orario nella stanza senza esagerare, è un’acqua molto potente e apre i centri energetici. Prendete le pietre nelle mani e date mentalmente loro l’input del lavoro che generosamente svolgeranno per voi, tenendole all’altezza del cuore per qualche minuto e lasciando che si amalgamino con il vostro essere. Quando sentite che tutto è pronto distendetevi posizionando le pietre sul corpo e chiudete gli occhi.

Portate tutta la consapevolezza nel vostro cuore, e affermate a voi stessi: io sono Anima!

Ripetetelo più e più volte finché non avvertirete un senso di integrità e di forza nel torace. Sentite la vibrazione che sale oltre le emozioni e ancora più su, fino alla testa: piano piano siete pervasi da un’energia sempre più espansa in ogni punto della fronte, delle orecchie, della cute, fino a riempire completamente ogni cellula della testa. Sentite l’energia pulsare vividamente, come tanti piccoli puntini luminosi che lampeggiano all’unisono. Assaporate e vivete questa forza: è la vostra Essenza che sta manifestando la sua Viva energia!

Quando la sentirete uniforme e fissa inviatela con un pensiero d’Amore al vostro trauma, al vostro stress o semplicemente alle emozioni nel vostro stomaco e seguitela con i sensi: osservatela scendere come un fiume dolce e luminoso attraversando il collo, il torace fino allo stomaco, dove la vedrete immergersi e raccogliere tutte le emozioni che stanno lavorando dentro di voi. Osservate come i suoi flutti agglomerano le emozioni, le raccolgono e le compattano e lentamente, continuando a scorrere lungo il corpo, le conducono come sfere galleggianti verso l’addome. Da lì continua e via via sempre più giù lungo le gambe fino ai piedi. Vedete come l’energia luminosa spazza via ogni detrito, ogni sasso che incontra lungo il percorso sapiente dentro il vostro corpo, sicura e calma. Lasciatela fluire nei piedi con tutto ciò che porta e quando tutto il corpo è riempito spingetela fuori dai piedi con tutti i residui, immaginando di vedere un fiume che si immette nel mare e lasciando andare ogni cosa raccolta lungo il percorso.

Lasciate andare. Respirate profondamente e vivete la sensazione di libertà che ne deriva.

Siete liberi, rigenerati e temprati, i vostri centri energetici pulsano a nuova vita completamente ripuliti. Rimanete quanto desiderate nella sensazione di benessere e vivetela in profondità portandola nel vostro cuore.

QUARTO PASSO. RIPULISCI I LUOGHI D’INCONTRO CON LE GUIDE

Quando invitiamo gli amici a cena, non vorremmo mai fare trovare loro una casa sporca, per Amore verso noi stessi e per gli altri. Lo stesso vale per le Guide o i nostri cari: pulire energeticamente il luogo dove avverrà l’incontro è un atto d’Amore e rispetto verso di loro, oltre a essere di primaria importanza per liberare da eventuali disturbi, da frequenze di buio.

Consiglio di mettere una piccola presa di sale grosso (meglio se consacrato) nei quattro angoli della stanza in modo da creare una barriera e tenere lontani eventuali disturbatori. Prendete un po’ di salvia bianca in foglie, normalmente la trovate in mazzetti (smudge) già confezionati nei negozi specializzati: bruciatela per qualche minuto partendo dal centro della stanza e muovendovi poi in senso orario lungo le pareti perimetrali. Non serve molto, bastano pochi minuti per evitare di saturare la stanza di fumo. Successivamente arieggiate bene e accendete una candela bianca: va bene qualsiasi candela, purché sentita come simbolo di Luce e purificazione.

Vivete questo momento come sacro, le azioni che state compiendo sono reali nel mondo spirituale, ; focalizzate tutta la vostra energia con la consapevolezza e l’intento di ripulire il luogo da ogni interferenza ed energia esausta e contaminata, rivolgete una preghiera al Creatore o alla fonte d’Amore che riconoscete nel vostro cuore affinché entri in quel luogo e sia spazzata via ogni Anima errante, spiriti di buio, larve e forme di buio. Siate certi che lo farà. Ogni azione compiuta con l’intento d’Amore è avallata e compiuta nel Regno di Luce.

Sentirete cambiare l’energia attorno a voi, che diventerà più leggera e armoniosa, e se ciò non dovesse bastare ripetete il passaggio con la salvia e continuate a chiamare il Creatore e gli Angeli celesti: presto tutto sarà compiuto. Chi desidera può recitare dei mantra di purificazione, preghiere cattoliche, induiste, o canti: ogni forma di preghiera e protezione va bene, ognuno ha la propria verità da vivere.

A questo punto la vostra stanza è pronta ad accogliere uno dei momenti più belli in nome di quell’Amore che sta per toccarvi il cuore.

Tutti questi passaggi non sono mera superstizione, ma sono necessari per operare in sicurezza e lontano da rischi inutili.

E ora siate pronti a ricevere.

QUINTO PASSO. L’INCONTRO TANTO ATTESO

Finalmente il momento è arrivato! Vi domanderete cosa vi aspetta e cosa sentirete o vedrete: immagino la curiosità e l’emozione. Non lasciatevi sviare da questi normali quesiti e rimanete concentrati nel cuore, ora inizia il bello: vivetelo in qualunque forma avvenga.

Sedetevi comodamente trovando la posizione più confortevole e siate rilassati, nessuna parte del corpo deve essere contratta o infastidita e tutto deve rispondere alla naturalezza e fluidità.

Fate alcuni allungamenti della colonna vertebrale con la testa in posizione eretta, allineata con la schiena e leggermente inclinata verso la nuca: faciliterà l’energia di connessione. Iniziate con alcuni profondi respiri, allineate la mente a quanto state per compiere e sottomettetela al cuore, siate l’Essenza che avete sperimentato in precedenza. Voi siete Anima e ripetetevelo: io sono Anima!

State fermi così per qualche minuto finché dentro e intorno a voi è calato il silenzio. Portate le mani sul cuore una sopra l’altra, con la mano sinistra a contatto con il petto a percepire il battito del cuore, siete nel Tempo presente: siete seduti e state accogliendo i cari e le Guide di Luce, tutto il resto non esiste.

Ora rivolgete l’attenzione sopra la vostra testa, dentro a una Luce bianca luminosa simile a una stella diamantina: è lì sopra di voi, pulsa e irradia una candida Luce iridescente che vi avvolge in tutte le parti del corpo. Osservatela e sentitela come un candido manto che copre tutto il vostro corpo.

Quando vi sentirete completamente al sicuro dentro questa meravigliosa Luce rivolgete la coscienza verso il Creatore (o qualsiasi sia la definizione che riconoscete) e chiedete umilmente la possibilità di incontrare le vostre Guide di Luce o qualche vostro caro migrato nell’Oltre; non esistono parole giuste o preconfezionate, lasciatele sgorgare dal cuore senza suppliche o disperazione. Semplicemente chiedere il permesso affinché vi venga accordata la possibilità che avete richiesto, invocando protezione e presenza. Questa è una preghiera che ho ricevuto da Ezechiele, è per chiunque desideri recitarla:


Dio Onnipotente e Onniscente, fonte d’Amore infinito

e Luce creatrice

Ti chiedo umilmente di accordarmi la possibilità

di incontrare la mia Guida di Luce

(o il mio caro specificando il nome) in questo luogo

e in questo istante

Sotto la Guida, l’aiuto e la protezione

Tua e dei Santi Angeli e Arcangeli del Regno d’Amore

Permetti loro di raggiungermi in questo luogo

consacrato

Affinché possa riconoscerli e ricevere il loro Amore.

In piena fede e così sia.



Credete in questa preghiera, credete fortemente. Tutto ciò in questo momento vi verrà accordato.

Rientrate nel vostro corpo dolcemente e portate l’energia nel Senso Maestro, espandetelo il più possibile dentro e attorno a voi, espandetevi insieme al senso sempre di più fino a raggiungere le mura della stanza.

Sentite con il vostro senso interiore, ascoltate, osservate, annusate l’aria. Le Guide ora sono lì, e anche i vostri cari. Percepite la loro presenza e rimanete dentro questa meravigliosa esperienza, accogliete ogni segnale e ogni immagine che vi giunge, tastate l’aria intorno a voi e sentirete. Sono lì per voi. Chiedete di farvi percepire in questo spazio la loro presenza e domandate un segno: non vedono l’ora di donarvi tutto il loro Amore.

Mantenete il contatto finché riuscite. Quando avvertite sopraggiungere la stanchezza allentate e prima di chiudere il contatto salutateli, invitateli a rientrare nella Luce, benediteli e dite loro di ritornare quando riproverete.

Con calma e nel tempo le frequentazioni cominceranno a essere numerose, non demordete se la prima volta non accade nulla: loro ci sono ma siamo noi in svantaggio.

Un buon allenamento sarà tutto ciò che occorre. Perfezionate il procedimento in base al vostro sentire, abbiate sempre l’accortezza di proteggere voi e la casa onde evitare inconvenienti.

Comprenderete molto presto che la morte per come la conosciamo non esiste, siate leggeri e forti nell’Unità d’Amore in Terra come nell’Oltre.

Nel nostro presente il Tempo è questo, riscoprire l’Amore in ogni sua forma oltre ogni diversità, in un unico grande abbraccio.

Perché ci sia Luce.





Epilogo




Nella nostra realtà non siamo soli e non lo saremo mai, le dimensioni esistono e ciò che umilmente ho vissuto e raccontato non sia per voi un’opera di convincimento ma un faro di speranza quando questa viene smarrita nei sentieri della vita. Non esiste morte che ci separi né in questo mondo tantomeno nell’Oltre, il mistero dell’esistenza è infinito e questo libro è solo una goccia nell’oceano. Donate ai vostri cari l’Amore per andare, certi del vostro ritrovarvi: tutto ritorna e nulla viene disperso nella Luce se permettete a voi stessi la possibilità di accogliere la sofferenza senza ostacolarla.

La via dello Spirito che ci accomuna tutti, indistintamente, su questo piano è intrinseca in ognuno, che ci si creda oppure no: sta a noi scegliere con il cuore o con una ferrea razionalità. Non vi è un percorso giusto e uno sbagliato, ma un’unica grande differenza: essere o no l’Amore che portiamo dentro in qualsiasi forma o azione vogliamo viverlo.

Le nostre Guide ci sostengono, ci aiutano e ci amano come la Luce Creatrice desidera, siamo liberi di accogliere tutto ciò che, con la sua infinita generosità e bontà, ci dona attimo dopo attimo. Nessuno di noi è immeritevole o punito davanti all’Amore, ma il percorso che l’Anima decide di affrontare ha le proprie profonde motivazioni e richieste per evolvere verso il disegno di perfezione, secondo la rifrazione del Grande Diamante cui ciascuno appartiene.

Amate come sentite e volete, vivete ogni briciola del vostro tempo in questo viaggio e donatevi sempre la possibilità di cambiare la realtà materiale secondo il pulsare della vostra Anima: allora sarete liberi e uniti nel grande dono che la vita è, in un unico grande e immenso diamante sotto i raggi del sole.

L’esistenza è un mistero che viene scoperto lentamente e profondamente nel perfezionamento del vostro cammino, non esiste la morte come voi la intendete, non esiste sofferenza gratuita senza il grande dono che vi offre, non esiste soluzione di continuità tra le dimensioni perché la vita non cessa mai, non conosce vuoti bensì è il moto perpetuo che vi Anima. Siate liberi di scegliere, liberi di volare, ogni prova nel vostro mondo ha il suo frutto. L’illusione della mente precostituisce la vostra vita vincolandola a concetti di giustezza e perfezione, ma la verità è dentro di voi oltre ogni giudizio e limite umano. Vivetela ogni istante, fruttificatela attraverso le azioni e offritela sempre affinché ognuno di voi sperimenti il grande dono dell’Unità con l’Amore che vi ha generati.

Con Amore e solo per Amore

Ezechiele
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